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LEZIONE X 

Sul Suono 



1127. A-bbiam considerato'iriT qui la 
natura, e le proprietà dell’aria in quiete; 
ma siccome messa ella in moto viene a pro- 
durne o il vento, o il suono, ragion vuole 
che rivolgiamo le nostre investigazioni.su!- 
1 uno, e sull’altro. Cominceremo dall’ulti- 
mo., siccome quello, che non eccita nell’a- 
ria , se non se un moto insensibile. 

ARTICOLO L 

J>el Suono considerato nel corpo sonoro , 
e nel mezzo , che lo trasmette . 

iaa 3 . Àffin di poter dare una giusta, e 
adeguata idea del suono , uopo è'rimonta- 
re alla sua prima origine , oh’ è nel corno 
sonoro. Ora un corpo, per esser sonoro, 
torz e che sia fornito d’un certo grado di 
elasticità, senza di cui , essendo egli per- 
cosso , produrrebbe uno strepito confuso , 
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ma non un suono distinto. Battete un pez- 
zo di piombo , di sego , di cera , ec. , che 
ceitamente non sono elastici: non ne sen- 
tirete che il colpo. Ove però la percossa 
cada sovra d’un pezzo d’acciajo , di bron- 
zo , di vetro , ec. , debitamente sospeso , 
renderà egli un suono più o meno sensi- 
bile , a misura che sarà più o meno ela- 
stico. 

. 1229. Tostochè si percuote un corpo so- 
noro , vengonsi a generare in esso due di- 
versi movimenti , uno de’ quali chiameretn 
moto totale , e l’altro parziale. Il molo to- 
tale è quello , con cui si muovono tutte 
le parti del corpo sonoro insieme unite , 
d manieratile gli fa cambiare notabilmente 
la sua lìgura. (Jna campana, esemjiigrazia, 
nell’atto che suona, cangia il suo orlo cir- 
Tav. 1. colare À B ( e così corrispondentemente 
P'S- tutto il resto ) nella forma ellittica C D; 
indi nella E F; e così alternativamente. 
Ma nell’ atto medesimo che ciò segue , le 
particelle della campana concepiscono un 
certo fremito , o vogliati! . dire un certo mo- 
vimento di vibrazione insensibile, in forza 
della propria loro elasticità , cosicché ven- 
gono elleno in certo modo ad urtarsi le une 
colle altre. Questo è ciò , che vuoisi inten- 
dere per moto parziale. 

ino. Per potersi assicurare dell’esistenza 
de’ riferiti due moti , fa mestieri che si ri- 
corra agli esperimenti. Abbiasi in primo luo- 
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go un anello dì ncciajo di figura circolare , 
simile ad A B; e sospesolo con quattro fili 
al punio R, gli si pongano quasi a contatto 
quattro palline di ottone C, D, E, F, appese 
aneli’ esse a quattro fili annessi ai quattro 
ganci H, I, G, K. La sola pallina F dee 
toccarlo al di dentro; ma tutte le rimanenti 
al di fuori , come si sqorge nella Figura. 
Disposte così le cose, si distacchi dall’anel- 
lo, e si elevi alquanto in alto la pallina D, 
affinchè vada a percuoterlo nella caduta. È 
hello il vedere nell’atto della percossa , che 
la pallina F è spinta in dentro verso il cen- 
tro L; e le altre due C, ed E., sono lanciate, 
una verso M , e 1’ altra verso JN. La qual 
cosa indica in una maniera evidentissima, 
che l’anello ha dovuto cangiare in quell’i- 
stante la sua forma circolare AB nell’ellittica 
MJV; giacché altrimenti non sarebbesi po- 
tuto produrre l’ effetto indicato. 

laox. Per ciò che riguarda il moto par- 
ziale, può ravvisarlo ognuno da se coll’ ap- 
plicare una mano ad una campana nell’atto 
che suona. Sentirà, ciò facendo, un certo 
fremito, o leggerissimo tremore, da cui so- 
no agitate tutte le parti della campana. Lo 
stesso si ravviserà parimente coll’ applicar- 
la mano a qualunque altro corpo sonoro 
d’ lina notabil grandezza. É questa una sco- 
perta, di cui siam debitori a’ Signori de la 
Dire, Perrault, e Carré, coinè scorgesi dalle 
Memorie dell’Accademia delle Scienze di 
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Parigi , ove questa materia trovasi svilup* 
pala molto diffusamente. 

i a3‘i. Ciò posto impertanto , uopo è sa- 
pere die il suono non vien prodotto, se non 
se in virtù delle vibrazioni parziali (^.laag). 
Prendete traile inani una di quelle molle, 
di cui sogliam far uso per rattizzare il fuoco 
ne’ cammini : stringetene le due aste colle 
dita si che giungano a toccarsi 1’ una col- 
l’altra; indi ritirate immediatamente la ina- 
no ]>er lasciarle in libertà : concepiranno 
elleno un sensibilissimo moto di vibrazione, 
ma non produrranno alcun suono. Or in 
luogo di moverle nel modo indicato, batte- 
tele con una chiave, o con altro simile or- 
digno. Che ne avverrà? Non solamente 
avranno elleno il moto di vibrazione ac- 
cennalo dianzi , ma produrranno del suo- 
no («). Qual mai può esser la cagione di 
* un 


(a) Questo sperimento riuscirà più piacevole, e 
più soddisfacente, quando in vece della molla, vo- 
gliasi far uso del picciolo stroinento destinato a dare 
il tuono di Alamirè , o di Ce s olfatti nell’accordo 
de’ cembali, e che presso di noi dicesi volgarmente 
Tuv ! Corista Se ne vegga la forma nella Fig 18 della 
_ j?ig. ,8. Tav I. Tenendo la sua gamba A strelta fra due dita, 
si dà un forle colpo con una delle sue aste B sopra 
l’orlo di un tavolino ; indi poggiando la detta gamba 
A, senza indugio veruno, ritta in piedi sul tavolino 
stesso, come scorgesi nella Figura , si eccita ull'i- 
stante'un suono vivo , ed aggradevole , accompa- 
gnato da un certo fremito , eli' è capace di durare 
tipo trentina di minuti secondi. 
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un siffatto divario? Non altra certamente, 
se non se questa; cioè a dire , che in que- 
sto secondo caso, oltre ai moto totale , che 
si comunica alle molle , non altrimenti che 
nel' primo, si eccita un certo fremito, o 
Togirìfni dir tremolìo nelle loro particelle , 
dal'quale soltanto abbiain detto venir ca- 
gionato il suono. Tuttociò, eh’ è capace di 
distruggere cotesto moto , distrugge conse- 
guentemente il suono. Di qui è che l’ap- 
plicazione della mano, d’ un panno di la- 
na , o d’altra cosa simile, sopra d’ una 
campana , o su altro stromento di tal na- 
tura , o ne diminuisce il suono , o lo fa 
cessar di suonare. 

n53. Essendo l’aria dotata di forza ela- 
stica, dee necessariamente seguirne, che il 
moto di' vibrazione riferito dianzi comuni- 
car si dee all’aria, che circonda immedia- 
tamente il corpo sonoro ; e da quella allo 
strato d’ aria a se vicino ; e così di mano 
in mano. Cotesti strati , che rappresentar 
si possono giustamente alla guisa di tante 
sfere concentriche b, C, D , quando il corpo Ta». f. 
sonoro sia A , debbono riagire in conse- Fi iS- a - 
guen/.a contro la forza , che tende in certo 
modo a condensarli ; talmentechè lo strato 
D riagirà contro C; questo contro B; o B 
contro A , da cui egli è stato spinto verso 
D. Per la qual cosa il corpo sonoro dovrà 
riguardarsi appunto come situato nel cen- 
tro di una gran massa d’aria di figura sfe- 
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Qca , le cui particelle sono perpetuamente 
agitate da un tremilo del lutto analogo a 
quello , che si eccita in esso durante il tem- 
po ch’egli suona. Ecco qual è l’idea la più 
naturale dilla propagazione del suono; -ed 
ecco parimente la ragione, onde accade che 
il suono si diffonde intorno intorno; e che, 
in qualunque situazione altri si trovi rispet- 
tivamente al corpo sonoro , purché sia egli 
entro la sfera della sua attività, non manca 
giammai di sentirlo. 

1204. Uopo è qui avvertire per ischivare 
ogni errore, che le riferite onde sonore, le 
quali djflbndonsi in giro, non si propagano 
con moto progressivo alla guisa delle pic- 
ciole onde circolari generate nell’acqua dal 
gettarvi dentro una pietra. Queste parten- 
dosi dal centro , van procedendo di mano 
in mano in avanti , cosicché la medesima 
onda si va successivamente discostando dal 
centro stesso ; quelle al contrario non si 
dipartono dal sito, in cui sono: le più in- 
terne urtano le più lontane a se contigue; 
c queste, riagcndo in parte opposta contro 
di quelle , e così alternativamente , cagio- 
nano l’ indicato fremito in tutta la massa 
aerea. 

laoo. Dalla dichiarata idea della propa- 
gazione del suono non solamente si rileva 
la ragione , per cui egli si va affievolendo 
di mano in mano, a misura che si discosta 
dal corpo sonoro, ma eziandio la legge, con 

cui 





cui si cotesto affievoliinenlo. Il fremito 
eccitato in A è la forza , che va ad ecei- t«y. r. 
taroe uno simile nello strato B di aria: 'da 1 ' 18 ’** 
questo si cagiona il fremito in C; e dal 
frenato di C procede quello di D. La sola 
ispezione della Figura è sufficientissima a 
far rilevare che l’efficacia del fremito ecci- 
tato in B , dovendosi comunicare allo strato 
C di se maggiore , dee necessariamente sce- 
marsi; imperciocché quella determinata for- 
za passa a distribuirsi ad un maggior nu- 
mero di parti , ciascuna delle quali avrà 
per conseguenza minor moto di quello , che 
hanno le parti dello strato B. Per la ra- 
gione medesima la detta efficacia sarà mi- 
nore in D , che in C ; e così successiva- 
mente. Or siffatta diminuzione esser dee 
proporzionale alla superficie degli strati , 
ossia delle sfere aeree B, C, D, ec. E poiché 
le superficie delle sfere sono tra se come i 
quadrati de’ loro semidiametri ; chiaro si 
scorge che 1 ’ efficacia del suono esser dee 
nella ragione inversa de’ quadrati delle di- 
stanze dal corpo sonoro: ciò vale lo stesso 
che il dire, che un determinato suono sarà 
4 ^ volte più debole alla distanza di a piedi; 

9 volte più debole alla distanza di 5 piedi; 
e così in appresso; appunto come si è detto 
della forza di gravità (.§. 78 ). 

in36. Che la propagazione del suono si 
faccia col mezzo dell’aria ( §. ia33 ) si di- 
mostra da ciò, che non si può giammai sen- 
tire 



lo 

tire alcun suono senza la presenza dall'aria. 
Ponete nel Recipiente della Macchina pneu- 
matica l’apparecchio destinato a tal uopo, 
ch’altro non ò, se non che un campanello, 
che ptiò sonar da se per forza d’una mol- 
la : mettetelo in moto ; e cominciale intan* 

10 a votare il detto Recipiente, il suono, 
che sentirete ben chiaro in sulle prime, si 
andrà facendo più debole, a misura che vi 
si cagiona il voto : e quando questo sarà 
già formalo, cesserà egli interamente, quan- 
tunque il martellino continui a percuoter 
come prima il detto campanello. Restituite 
i’ aria al Recipiente , il suono ritornerà a 
sentirsi; e andrà crescendo a proporzione 
che il Recipiente si andrà riempiendo di 
aria. 

ìioy. Questa verità viene ulteriormente 
confermata dallo scorgersi che il suono ren- 
desi più vigoroso, date uguali le altre cose, 
col tender l’aria più densa , e più elastica. 
Ci assicura di ciò l’ordinaria Macchina di 
compressione ( §. 85i ), onde vediamo che 

11 suono del campanello, indicato nel §. an- 
tecedente, si va rendendo più forte, e più 
sensibile , secondochè si va comprimendo 
l’aria nel suo Recipiente. Scorgiamo ancor 
noi qualche sorta di divario ne’ suoni in 
tempo d’ inverno , re di state, in tempi se- 
reni , secchi , piovosi , ec. , ne’ quali l’aria 
soffre dell' alterazione nella sua densità , e 
«ella molla. 
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* ia 58 * Coinechè tutto cospiri a convincerci 
esser l’aria un mezzo necessarissimo per la 
propagazione del suono , egli è indubitato 
potersi esso propagare non solamente per 
mezzo d’ altri fluidi elastici , s ma eziandio 
per mezzo de’ vapori ; e ciò vieti dedotto 
dalle sperienze praticate nel Recipiente del- 
la Macchina pneumatica. Può esso propa- 
garsi in simil guisa per via dell’acqua. Ho 
sperimentato io stesso parecchie volte coi 
tuffar la testa nel mare a diverse profondità, 
che si può chiaramente udire il suono pro- 
dotto dall’urto di due sassi, da un tiro d’ar- 
chihuso, dalla voce umana, ec. Altri poi han 
provato che lo sparo d’un cannone è riuscito 
sensibile a persone, eh’ erano immerse nel- 
l’acqua fino alla profondità di 12 piedi. Costa 
ugualmente da altri esperimenti, che lo scop- 
pio d’una bomba, crepata nel fondo del mare, 
si è sentito da coloro, ch’eran sul lido. Non 
è da negarsi però, che il suono in tali casi 
s’ indebolisce di molto, e rendesi più grave. 
Nè ci rimane il menomo sospetto eh’ egli 
possa trasmettersi col mezzo dell’aria frap- 
posta tra le particelle dell’acqua, e non già 
per via dell’acqua stessa; essendosi speri- 
mentato dall’Abate Nollel , che il riferito 
effetto producesi costantemente senza il me- 
nomo divario, qualor si fa uso di acqua, 
venduta affatto scevera dall’aria. 

ia 5 g. Tornerà bene di soggiungere su 
questo proposito le sperienze recentissime 

de’ 
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de’ due chiarissimi Filosofi la Place , e 
Biot , e le notabili conseguenze , che se ne 
sono dedotte. Direni dunque in primo luo- 
go che il suono si propaga per mezzo del- 
l’ acqua di pioggia quattro volte e mezzo 
più rapidamente che per l’aria , e !\ volte 
e '/'« P er v ‘ a dell’ acqua di mare : a.° la 
propagazione del suono fassi parimente per 
mezzo de’ corpi solidi com’ è già noto; ma il 
Signor Biot avendo messo al cimento una 
lunga serie di tubi metallici degli acqui- 
dolti di Parigi , che prolungavansi fino 
alla distanza di y5i metri (n) , o sia di 
palmi 3566 V 4 ; rinvenne che percossa l’e- 
stremità di cotesta serie di tubi risuonava 
l’estremità opposta con tanta celerità, che 
confermava i calcoli del Signor la Place, il 
quale ha stabilito che il suono propagasi 
pe’ metalli dieci volte e mezzo più rapida- 
mente che per l’ aria : 5.° che per effetto 
della testé mentovata percossa udivansi nel 
capo opposto de’ tubi due suoni distinti , 
uno prodotto dal metallo, e l’altro dall’a- 
ria racchiusa ne’ riferiti tubi : quello più 
rapido, e questo più lento: 4° che quan- 
tunque il suono vadasi successivamente af- 
fievolendo nel propagarsi per 1’ aria libera 
a proporzione che si diffonde ad un mag- 
i- g' or 


(«) Il metro è una misura lineare di Francia , 
equivalente a un di presso a 3 palmi e — di Napoli. 
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gior numero di particelle , pur nondimeno 
non sofl're veruna diminuzione ove si pro- 
paghi per entro a tubi cilindrici. Di fatti 
sperimentò il detto Autore che parlando con 
voce assai bassa, come suol parlarsi all’o- 
recchio, in una estremità del surriferito ac- 
quidotto , sentivansi distintamente le parole 
nella estremità opposta , e che la voce per- 
correva lo spazio di 1902 metri , equiva- 
lenti a palmi 7»32 '/a in poco più di cin- 
que secondi. 

Ci è riuscito agevole fin qui l’in- 
vestigare il modo, onde si torma, e si tras- 
mette il suono , poiché non abbiami fatto 
altro , se non che tener dietro alla guida , 
ed a’ lumi degli esperimenti. Non è però 
ugualmente facile il rintracciare onde av- 
venga che le indicate onde sonore 
non si distruggono scambievolmente, o al- 
meno non si confondono ; e quindi che si 
possa udire distintamente una moltiplicità di 
suoni variati nel tempo stesso. Qual nume- 
rosa serie di suoni non siain noi capaci di 
distinguere senz’ombra di confusione in una 
sinfonia , in una frotta , in un concerto ? 
Essendo questa una materia di pura spe- 
colazioue, e che non si può in vermi mo- 
do rilevare da’ fatti , uopo è ricorrere alle 
ipotesi , traile quali quella del Signor de 
Mairan si è riputato meritar la preferenza, 
1 i/j 1 • Suppone il Signor de Mairan che 
le particelle dell’aria , oltre ali’esser di dil- 

fe- 
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ferenti grandezze , son dotate eziandio dì 
diversi gradi di elasticità , appunto come 
una picciola molla non si può piegare si 
facilmente che una molla più lunga , co- 
nvelle sieno esse simili in tutto il resto. 
Questa ipotesi viene avvalorata dall' esem- 
pio della luce, le cui particelle, giusta la 
scoperta di Newton, non son tutte ugual- 
mente ri frangibili . Da questa supposizione 
crede egli doverne necessariamente seguire 
die le diverse ondulazioni , ovver fremiti 
del corpo sonoro, dehbonsi comunicare sol- 
tanto a quelle pai ticelle dell'aria circonvi- 
cina, le quali, attesa l’analogia, e ’l grado 
della lor molla , sono atte a ricevere , ed 
a conservare siffatta sorta di vibrazioni. Per 
la qual cosa essendoci tante diverse serie di 
particelle d’aria diversamente mosse, quanti 
sono i tuoni diversi; seguir dee per conse- 
guenza che i lor moti non si debbano confon- 
dere gli uni cogli altri; e quindi debbansi di- 
stintamente sentir tutt’i tuoni nel tempo stesso. 

ia4 2 - A dire il vero però, anche ammes- 
sa cotesta supposizione , non si può chia- 
ramente concepire perchè l'e mentovate mas- 
se aeree, comechè dotate di diverso grado 
di elasticità, urtandosi, e riurtandosi in 
mille guise , non debbano disturbarsi scam- 
bievolmente almeno in qualche parte. Sul- 
1’ esempio delle onde circolari , che si ge- 
nerano nell’acqua tranquilla quando vi si 
getta una pietra ( ia54), e vansi propa- 

ga»- 


fi* 8 . 


t5 

gando senza confondersi , stimasi da sensati 
filosofi die le diverse picciolissime onde so- 
nore possano coesistere al tempo stesso so- 
vrapponendosi le une sulle altre senza ur- 
tarsi direttamente, e quindi senza distrug- 
gersi a vicenda. Che se ad onta della fon- 
data ragionevolezza di siffatta spiegazione, 
non sembrasse ella pienamente soddisfacen- 
te, altro non resterebbe a fare che confessar 
francamente la nostra ignoranza, e raddop- 
piare i nostri sforzi per poter pervenire una 
volta a rintracciar la sicura spiegazione di 
un si meraviglioso, ed intralciato fenomeno. 

ARTICOLO IL 

Della velocità , ed estensione del Suono ; 
del suo ripercotimento ; e de’ mezzi 
per accrescerne V intensità. 

La maniera , onde abbiam veduto 
eseguirsi la propagazione del suono(§. 1 233), 
ci fa apertamente scorgere eh’ ella non è 
istantanea , ma bensì progressiva. Vien ciò 
confermato colla massima evidenza possibi- 
le non solo dagli esperimenti praticati dai 
privati Fisici , ma eziandio da quelli , che 
sono stati fatti da parecchie pubbliche Ac- 
cademie. I risultamenti dell’esperienze del- 
l’Accademia del Cimento ci rendono infor- 
mati , che il suono scorre lo spazio di 1 185 
piedi Parigini nell’intervallo di un minuto 
secondo. L’Accademia delle Scienze di Pa- 
rigi 
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rigi gliene assegna 1172; il celebre Casss* 
ni io4* ; il Cavalier Newton, Fiainstedio, 
ed Halley, 1070, equivalenti a 1142 d’In- 
ghilterra; ed altri 11 38. Laonde volendosi 
attenere ad un calcolo mezzano , si potrà 
tener per fermo che il suono trascorre uoo 
piedi nel detto intervallo di un secondo. 
Egli è cosa molto ragionevole il supporre 
che le teste rapportate differenze poterono 
esser cagionale da’ diversi stati dell’aria in 
tempo che si praticarono gli esperimenti , 
siccome apparirà da ciò che segue. 

ia44- I* 1 tutto il tratto di tali ricerche 
seguiremo il risultamento delle sperienze del 
Dottor Derham , praticate da esso lui con una 
sopraffina diligenza , ed accuratezza in una 
pianura di vastissima estensione. Ritrovò 
egli adunque in primo luogo, che i suoni, 
sieno deboli , sieno forti , trascorrono il me- 
desimo spazio nello stesso intervallo di tem- 
po; giacché udiva egli nel medesimo istan- 
' te sì lo sparo di un cannone , che i colpi 
di un martello, situati aiubidue alla distan- 
za di un miglio: i.° che il moto del suo- 
no è del tutto equabile, ed uniforme; im- 
perciocché lo sparo di .un cannone , situato 
in distanza di un miglio , giugneva al suo 
orecchio nello spazio di 9 mezzi secondi, 
ed 74; in distanza di due miglia nello spa- 
zio di 18 mezzi secondi , e ’/ 2 ; in distanza 
di tre miglia nell’intervallo di 27 %; e così 
successivamente . La qual cosa per altro 

erasi 
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erasi determinata dagli Accademici del Ci- 
mento prima di Derha m : 3 .° che siffatta 
velocità viene accresciuta , oppur ritardata 
dallo spirar de’ venti , favorevole , o con- 
trario ; conciossiachè lo scoppio d’ un can- 
none , collocato in distanza di 11 miglia , 
pervenne al suo orecchio nell’intervallo di 
111 mezzi secondi in tempo che soffiava 
un vento forte , che cospirava co! detto ro- 
more ; laddove il medesimo non vi giunse, 
che nello spazio di 122 mezzi secondi in 
tempo che il vento era direttamente emi- 
liano , quantunque foss’ egli assai mite : 
4 ° che 1’ indicata accelerazione , ovvero il 
ritardo ilei suono , sono proporzionali alla 
forza del vento , che gli produce. In fatti 
un vento favorevole di 4 gradi di forza 
condusse il detto suono al suo orecchio nel- 
lo spazio di n 5 mezzi secondi; laddove 
un altro vento simile di 7 gradi di forza 
gliel portò nello spazio di ni. 5.° final- 
mente che i venti , j quali spirano di tra-^ 
verso, non hanno veruna influenza per ri- 
tardare , od accelerare il suono. 

iì'jd. Per via di un calcolo poi istituito 
su i varj dati delle fin qui mentovate osser- 
vazioni, par che si possa stabilire, che la 
forza d’ uri vento forte contrario può recare 
al suono un ritardo di circa mezzo miglio 
per ogni dieci, ch’egli ne scorra; e così a 
vicenda quand’ egli spiri- favorevole. E se 
dagl, esperimenti istituiti dall’Accademia del 
lom.ir. £ Ci . 
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Cimento si rilevò che lo spirar de' venti non 
influisce stilla velocità del suono ; un 
errore delibisi atti llili ire all’ essersi fatti 1 
tiri del cannone in picciola distanza, in cui 
le rapportate d.flerenze di tempo (§.1244) 
dovettero per necessità riuscire insensibili. 

1246. La conoscenza dello spazio , elle 
il suono suol trascorrere nell’ intervallo di 
un secondo (^.>,124^) 1 F U( ’ riuscire assai 
profittevole in parecchi casi. Ognun sa, per 
esempio , die nello sparo d’ un’ arma da 
fuoco , fatto in qualche distonia , vedesi 
prima la fiamma , e poi s’ ode il romore t 
pej esser il moto della luce infinitamente 
pili veloce di quello del suono. Laonde gli 
assediatili d’ima Piazza, misurando il tem- 
po, che si frappone tra l’apparir della fiam- 
ma , e 1 ’ udir lo scoppio d’ un cannone spa- 
rato in quella , possono agevolmente rilevar 
la distanza , in cui sono dalla medesima . 
In siimi guisa misurando, il tempo , che 
passa tra il folgorar d’un baleno, e ’1 tuo- 

.* ' , t . 

-no , che J accompagna , si può venire m 
cognizione della distanza , in cui trovasi 
allora la nube , che gli produce. In questo 
ultimo caso , in cui non si cerca una gran- 
de esattezza , si suol far uso per misurare 
il tempo , delle battute del polso , ciascuna 
delle quali si computa per un minuto se- 
condo , quantunque ordinariamente in un 
uomo sano , e robusto , sia ella un poco più 
celere. Cosi supponendo che tra ’l lampo , 

* ed 



- *9 

ed il tuono seguano quattro. battute di pol- 
so ; si potrà «lire che la nube trovasi lon- 
tana per 44°o piedi , uguali a quattro volte 
lo spazio , che il suono suol trascorrere in 
tempo d’ un secondo ( ^. ia4ò). 

S e qualcheduno fosse curioso di 
conoscere fino a qual distanza si possa c- 
stendere il suono , uopo è che sappia non 
esser possibile l’assegnare siffatti limiti, di- 
pendendo ciò in gran parte dal grado d’in- 
tensità del suono medesimo. Egli è vero 
che il suono , sia forte , o debole , trascor- 
re uguali spazj in tempi uguali ($. 
ma è indubitato ancora che il suono più 
forte si propaga ad una maggior distanza. 
Varj esperimenti praticati espressamente per 
determinar l’estensione del suono , ci ren- 
dono informali che lo sparo d’un cannone 
si è sentito alla distanza di 5 o miglia Quan- 
do Genova fu espugnata da’ Francesi , lo 
scoppio delle cannonale fu sentito da Li-, 
vorno , che n’ è distante per circa 90 mi- 
glia d’ Italia. Rapporta il citalo Ooltor Der- 
ham che nella guerra del 1671 tra l’Inghil- 
terra , e 1 ’ Olanda , udivansi le cannonate 
fin dal Principato di Galles , cke per lo. 
meno n’ era distante 180 miglia Italiane. 
Essendo io in Padova in educazione, l’or- 
rendo scoppio di 5 oo barili di polvere ca- 
gionato da un fulmine nella città di Bre- 
scia , udissi fina a Padova stessa. 

124.8. La ragione, c l’esperienza concor- 
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rono unitamente a renderci convinti chele 
onde aeree cagionate da! corpo sonoro (§. 
laa5), (ulte le volte die s’imbattono ni 
ostacoli invincibili , vengono rimbalzale da 
quelli , e ritornano indietro nella guisa me- 
desima che l'immagine ili un oggetto vien 
rimandata dallo specchio, che gli sta a rin- 
contro ; serbando similmente la legge gene- 
rale di formar l’angolo di riflessione ugnale 
a quello d’incidenza ( $>. ). Or questo 

suono rimbalzato per tal cagione, e per 
conseguenza ripetuto al par dell’ immàgine 
nello specchio , è ciò che chiamasi Eco. 

i-*4<)’ Non basta la presenza, e la qua- 
lità dell’ostacolo per potersi udir l’eco; ma 
si richiede inoltre una determinata distan- 
za tra l’ostacolo , e ’l corpo sonoro. Se sono 
essi molto vicini 1’ uno all’ altro , il suono 
rimbalzato ghignerà all’orecchio dell’ascol- 
tante pressoché nel punto stesso , in cui si 
udirà il suono diretto ; e in conseguenza si 
andranno eglino a confonder tra loro, nè 
saranno discernibili l'un dall’altro. Al con- 
trario ritrovandosi l’ostacolo, esempigrazia 
j A B, in distanza di j 100 piedi a un di 
presso da colui , che parla , ( o da un cor- 
po sonoro ) , che supporremo esser D ; si 
potrà da un altro , che sia in E , udire un 
eco , che ripeterà distintamente tre sillabe. 
Imperciocché parlando noi distintamente , 
possiamo a mala pena pronunziare più di 
tre sillabe in un minuto secondo: e poiché 

il 


il suono nel tratto d’ un secondo trascorre 
1100 piedi ( i 2 ,/{ 5 ); il suono delle sup- 

poste tre sillabe impiegherà lo spazio di un 
secondo nel trascorrere da D a C ; e quin- 
di altrettanto tempo per passare da C ad E: 
per conseguenza if suono ripercosso ghigne- 
rà ad E un minuto secondo dopo cl/e la 
persona avrà finito di pronunziare le tie sil- 
labe in D ; e cosi sentirassi ivi l’eco, e ’l 
suono diretto. Se la mentovata distanza fos- 
se doppia di 1100 piedi; per le ragioni te- 
sté addotte potrebbero sentirsi ripetere sei 
sillabe; e cosi in appresso. Questi sono e- 
chi detti polisillabi , alcuni dei quali giun- 
gono a ripetere distintamente , per cagione 
della gran distanza dell’ostacolo, un intero 
verso di Virgilio. Per aver 1 ’ eco monosil- 
labo basta la distanza di 55 o piedi, eli’ è 
la metà di 1100. 

ia 5 o. In alcuni luoghi odesi talvolta ri- 
peter successivamente la medesima sillaba 
sempreppiù affievolita ; oppur si ha I’ eco 
composto , ossia 1 ’ eco di eco. Il primo fe- 
nomeno dee la sua origine a differenti o- 
stacoli , collocati l’un dietro all’altro; e ’l 
secondo alla situazione rispettiva di quelli; 
la quale può esser tale , die il suono ri- 
percosso da uno, e lanciato sull’altro, ven- 
ga ripercosso ugualmente da quello* e quin- 
di altre volte da tuli’ e due, come succede 
ad lina pa ila , che sia ribattuta alternati- 
vamente da due giucatori . In tal caso il 
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semplice suono d’un cembalo , o d’un vio- 
lino , potrebbe piacevolmente destare in noi 
1 ’ idea d’una sinfonia. Succede alla giorna- 
ta che una cannonata tirata in un porto di 
mare , un colpo di arcl^jbuso dentro di un 
bosco , od anche un tuono , che scoppia 
nell’ aria , sentonsi rimbombar per lungo 
tempo, e ripetersi successivamente con varj 
gradi di forza , per cagion degli alberi , de- 
gli edifizj , o d’altri ostacoli di tal natura, 
da cui vengono rimbalzati. 

n 5 i. Il suono ripercosso , oltre al cagio- 
nar l’eco, può in taluni casi accrescer l’in- 
tensità del suono stesso : e per poter con- 
cepire come ciò avvenga , ridurrem breve- 
mente ad esame la costruzione, e gli effetti 
del Portavoce , detto con altro nome Trom~ 
ba parlante. Vien egli costrutto d’ordinario 
di qualche sorta di metallo della forma rap- 
Tav i presentala dalla Figura 7; e si adopera ge- 
Fig- 1 ■ neralmente a bordo delle navi per poter par- 
lare , e farsi udire a distanze molto nota- 
bili. E agevole il concepire ch’essendo ap- 
plicata la bocca all’estremità A, e parlan- 
dosi dentro del tubo A B , la forza della 
voce , che in altro caso si comunichereb- 
be tutt’ all’ intorno all’aria adiacente, come 
da un centro verso di una circonferenza 
( 1200), opererà soltanto nella colonna 

d’aria contenuta inlla Tromba A 1 $; ond’è, 
che la colonna medesima concepirà un mo- 
to maggiore, e farà delle vibrazioni più vi- 
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porose , e più frequenti di quelle , che fa- 
rebbe qualora fosse di maggior massa: per 
conseguenza la voce dovrà farsi udire piu 
da lontano. Rileggansi le spérienze di Biofc 
rapportate nel §. 1 a3g. 

ia5a. In secondo luogo contribuisce a ciò 
1’ elasticità del metallo , ond’ è formata la + 

Tromba. Imperciocché essendo egli percos- 
so dall’onda sonora, concepisce una spezie 
di fremito, il quale continua per un certo 
tempo , e quindi obbliga a fremere ugual- 
mente le particelle dell'aria , che 6’ imbat- 
tono in esso. CoteSti fremiti ripetuti per ca- 
gion dell’ elasticità del metallo , cagionano 
tiaturalmente la ripetizione dello stesso suo- 
tio, il quale per conseguenza dee crescere . 

in intensità, e farsi sentire più da lontano. 

?K>*4 7 ). .. t V-V- • ■ 

i-ì 53. Vuoisi finalmente avvertire che par- 
landosi entro la Tromba, all’infuori del rag- 
gio AB, che va per l’asse di quella , tutti 
£li altri, come AC, AD, vengono riflessi ,g ' 7 ' 
dalle sue pareti di mano in mano; prima 
in C , e D ; poscia in E , ed in F , ec. , 
fino a tanto che in ultimo n’escon fuori in 
direzion parallela G I, H K*V$r tutti cote- 
'sti rimbalzi debbono per necessità ripetere 
il suono, e quindi accrescerne la forza. Que- 
sta verità rendesi manifesta dallo scòrgersi 
da’ fatti che le Trombe più lunghe, ove i 
detti rimbalzi sono più numerosi, produco- 
no il suono più forte: ed è dimostrato che 
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l’efficacia del suono , nel sito ove segue la 
prima riflessione, è all’efficacia sua, ove si 
fa l’ultimo rimbalzo, nella ragion diretta 
de’ diametri della Tromba in que’ tali siti , 
e del numero delle riflessioni già seguite. 
Tav. i. Suppongasi , per esempio, che il diametro 
Fig / c jj s j a a | diametro G 11, come i a 5; e 
che la ^oce sia stata riflessa tre volte per 
giugnere da D in II; l’intensità di essa in 
G H saia a quella in C D , come 3 mol- 
tiplicato per 5, ossia come g ad 1 . 

Per le ragioni fin qui dichiarate 
si suol far uso di stroinenti di tal natura 
da coloro, che sono duri d’orecchio. Hanno 
eglino comunemente la forma d’uria cor- 
netta, conte si ravvisa nella Fig. n della 
Tav.i. l'avola I , di cui applicando l’estremità sot- 
Fl *'“'tile A all’orecchio, tiensi 1’ altra B rivolta 
verso coloro, che si vogliono udir parlare. 
L’uso, a cui sono destinati, fa dar loro la 
denominazione di corni acustici. 

ia55. La forma la più vantaggiosa, che 
dar si possa al Portavoce , è quella della 
Fig. io. Fig. io, la quale è composta, siccome o- 
gnun vede, della parte ellittica A D, e della 
parabolica D G. La voce pronunziata in A 
riflettendosi ne’ punti B , B , C , C dell’ellis- 
se, i raggi ripercossi vanno poscia a con- 
correre nel suo foco D: di là riflettonsi di 
bel nuovo ne’ punti E , E , F , F, della pa- 
rabola; ed essendone tramandati nelle di- 
rezioni parallele F H, E I, E K, F L; 
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propagar si possono con somma efficacia fi- 
no a disianze considerabilissime. 

ia5€. Il suono, che sia sialo rimbalzalo 
da varj ostacoli, può a somiglianza della 
luce raccors» in un punto, come in un fo- 
co, e rendersi quivi assai più discernibile, 
e distinto, di quel che lo è nel sito, dond’e- 
gli procede. Facciasi una volta, o un muro 
qualunque di figura circolare, od anche me- 
glio di figura ellittica, o cilindrica, come 
vien rappresentalo dalla Fig. 3; ed appli- T»y.t. 
cando la bocca al sito A, si proccuri di 1 ' 1 *- 8 - 
parlare a voce bassa. Ne avverrà da ciò che 
le vibrazioni eccitate nell’aria da quella vo- 
ce, spandendosi tult’ intorno, andranno pri- 
ma a percuotere ne’punti B , B , B , B, 
della volta; indi saranno rimbalzate contro 
i punti C , C , C , C; di là contro D , D , 

D , D; e successivamente contro di E , E , 

E , E. Ma siccome dopo di un tal rimbal- 
zo andranno tutte a concorrere nel punto 
F; un orecchio quivi applicato udirebbe la 
voce più distinta, e più torte di quel che 
sia nel punto A; conciossiachè le anzidette 
ripercussioni ne’ diversi indicati punti pro- 
durranno l’effetto di più voci , che da di- 
stinte persone fossero contemporaneamente 
ivi ripetute. Di questa sorta di edifìzj ve 
n’ha molti presso di noi , e specialmenté di 
quelli, che diconsi Lamie a velo. Tutta- 
volta però il più meraviglioso, che io abbia 
veduto, è la Galleria di S. Paolo in Lon- 
‘ dra » 
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dra, detta colà nella lingua del Paese thè 
whispering Gallery . È cotesta una spezie 
di balconata di figura circolare, eh# attor- 
nia tutta la parte interna della gran Cupo- 
la della Chiesa: e quand’ anche l’orecchio 
applicato al muro della Cupola , fosse di- 
stante più di 60 piedi dal sito, ov’altri par- 
lasse a voce bassissima, pure si udirebbe 
questa colla stessa distinzione, e chiarezza , 
come se si parlasse immediatamente a voce 
chiara dentro l’orecchio. 

ARTICOLO III. 

Della Cagion produttrice de'varj tuoni 
musicali , coll’ applicazione agli Stra- 
nienti da corda , e da fiato. 

1157. Non si è ragionato finora salvochè 
del suono in generale. Questo però può es- 
ser forte, ovver debole; grave, o acuto. La 
forza, o la debolezza del suono, dipende 
unicamente dal maggiore, o minor impeto, 
con cui si eseguond le indicate vibrazioni 
(§.m 55 ); cosicché l’aria percossa con mag- 
gior violenza produrrà un suono più forte: 
ma non per questo produrrà ella un tuono 
diverso. Toccate in falli una coirla tesa con 
una picciola forza, talinenteehè si cagioni- 
no in essa delle picchile vibrazioni: vi pro- 
durrete un suono debole, ch’esprimerà, e- 
sempigrazia j Gesolreut. Eccitate delle vil ra- 

zio- 
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fcioni più notabili nella stessa corda: ne ot- 
terrete un suono più forte; ina questo espri-* 
merà sempre Gesolreut. Per la qual cosa 
è manifesto che le vibrazioni *più forti, o 
più deboli, non possono cagionare la diver- 
sità de’ tuoni musicati; e la ragione si è che 
le vibrazioni eccitate in una corda tesa , e 
in qualunque altro corpo sonoro, sieno for- 
ti , ovvero deboli , si eseguono sempre nel 
medesimo intervallo di tempo. S’ io movo, 
esempigrazia, la corda AB col mezzo del Tar. 
mio dito; coinincerà questa a far delle o- f ‘ s- 
sciliazioni notabili verso C, e verso H; le 
quali per altro si andranno rendendo meno 
sensibili di mano in mano sino a tanto che 
la corda si andrà a rimettere nella sua pri- 
miera situazione, e quiete; cosicché la pri- 
ma potrà essere espressa dal parallelogram- 
mo A C B H ; la seconda da A D B G ; 
la terza da A E B F, ec. ; e l’efficacia del 
suono sarà proporzionale alla forza delle vi- 
brazioni anzidette: il quale suono per con- 
seguenza dovrà rendersi più debole di gra- 
do in grado, fino a tanto che ponendosi 
in quiete la corda A B, cessi dell’ intutto. 

Or egli è dimostrato che tutte le dichiarate 
oscillazioni, quantunque tra loro diverse, 
si eseguono nel medesimo intervallo di tem- 
po; cosicché la vibrazione A C B H ha la 
medesima durata, che ha la vibrazione A 
D B G; e così delle rimanenti, come sì è 
detto de’ Pendoli ($. 4^5 ). 

i a58. 
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1258 . Egli è dunque una verità di fatto 
che tutte le vibrazioni, 1 le quali si fanno 
in tempi uguali , non ostante che alcune 
sieno più deboli , ed altre più forti, produ- 
cono costantemente il medesimo tuono. Dal 
die nasce poi che tutte quelle corde, che 
fanno lo stesso numero di oscillazioni in 
uguali tempi, riescono unisone. 

ia 5 g. L’esperienza ci dimostra d’altron- 
de, che qualora due, o più corde, eseguo- 
no un diverso numero di vibrazioni nel tem- 
po stesso, producono costantemente un tuo- 
no diverso. Dal che si conchiude che la di- 
versità de’ tuoni deriva soltanto dalla diver- 
sa durata delle vibrazioni, o per meglio dire 
dalla loro maggiore , o minor frequenza ; 
diinanierachè le vibrazioni più lunghe pro- 
ducono i tuoni gravi , e le più corte gli 
acuti. 

1260. Le cagioni , per cui una corda può 
formare vibrazioni di diversa durata, ossia * 
un diverso numero di vibrazioni in un dato 
tempo, riduconsi giustamente a tre; cioè 
a dire , alla grossezza della corda stessa , 
alla lunghezza , ed al grado di tensione. 
Per ciò che riguarda la prima, è verità co- 
stante che se due corde simili in tutto il 
resto , differiscono soltanto in grossezza , 
i tuoni , ch'esse formeranno, saranno nel- 
la ragion diretta de’ loro diametri ; cosic- 
ché quella , il cui diametro sarà doppio 
deli’ altra , esprimerà uà tuono due volte 
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più grave, o più basso, che dir si voglia. 

Ciò si può comprovare col mezzo del To~ 
nomctro , eh’ è una spezie di picciolo cem- 
balo, destinato a questa sorta d’esperien- 
ze. Immaginatevelo espresso da A fi C D . T 
F G , 1 K , sieno due corde di ugual lun- Fig.9^ 
ghezza , ed ugualmente stirate da’pesi pen- 
denti E , ed H; ma F G sia due volte piu 
grossa di I K. Toccatele un poco; e vedre- 
te che se la prima suonerà Gesolreut , la 
seconda produrla I’ oliava, eh’ è un tuono 
più acuto del doppio : e la ragione si è , 
che la corda di doppio diametro forma la 
metà del numero delle vibrazioni dell’altra 
in un dato tempo. 

1-261. In quanto alla seconda delle ram- 
mentate cagioni , è cosa stabilita dal fatto, 
che due corde , le quali avendo ugual dia- 
metro , e’I medesimo grado di tensiorte , 
non differiscono , se non se in lunghezza; 
esprimono de’ tuoni , che sono nella ragio- 
ne inversa di siffatte lunghezze. Cosi le due 
corde F G , 1 K, essendo di ugual diaine- _ _ 
tro , e stirate con ugual forza , ossia da l'ig.g. 
uguali pesi E, ed li ; se si porrà un pon- 
ticello in L, talché I K rendasi d’ùna me- 
tà più corta di F G, ossia come 1 a 2; il 
tuono, ch’ella produrrà, sarà il doppio più 
acuto del tuono di F G. Imperciocché farà 
ella un doppio nùmero- di vibrazioni nel 
tempo stesso. 

1262. Per la qual cosa si é rintracciato 
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da’ Fisici , che se la lunghezza d’ una cor- 
T«v. i. da qualunque, cui supporremo F G, sia 
F's- 0- divisa iu ino uguali porzioni; si avranno 
tuli’ i tuoni contenuti in un’ ottava , coll’ a-, 
da tiare successivamente un ponticello , si- 
mile ad L , sulle divisioni marcate co’ se- 
guenti numeri, 5 o , 55 , 60 , 6o 6 /, 0 , 75, 
So , 80 R /i 0 , 100 ; talrnentechè se la corda 
FG, la cui lunghezza è di 100 parti, espri- 
me il tuono più grave , ossia la nota fon- 
damentale ; adattato il ponticello sulla di- 
visione 5 o , le farà produrre {'ottava , per 
cagion che la corda sarà ridotta alla metà 
della sua primiera lunghezza coll’applica- 
zione di quel tal ponticello, e quindi sarà 
obbligata a fare un doppio numero di vi- 
brazioni . Collocando poscia quest’ istesso 
ponticello sulla divisione 55 , la corda suo- 
nerà la settima maggiore: sulla divisione 
6o , produrrà la sesta maggiore ; sulla 6 o 
f> /io , la quinta maggiore-, e così di mano in 
mano. Di qui hanno avuto origine il Cem- 
balo , l’ Arpa , il Salterio , ed altri simili 
s tr omenti ; i quali essendo forniti di diffe- 
renti corde , proporzionali alle dichiarate 
lunghezze , vengono ad esprimere i diversi 
tuoni , che abbialo veduto prodursi da una 
corda sola coll’ applicazione del ponticello 
su quelle stesse divisioni: il qual ponticello 
altro non fa , se non se accorciare la lun- 
ghezza della corda proporzionalmente a quei 
tali numeri. Nel Leuto poi , nel Violino , 
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nella Viola , ed in altri stromenti di tal na-> 
tura , invece di moltiplicar le corde nel moda 
anzidetto, si applicano le dita sulla lunghez- 
za del manico, per far quivi cosi l’uffizio ilei 
ponticello , e variare con tal mezzo la lun- 
ghezza delle corde , e la qualità de’ tuoni. 

•1260. Seiiza che in cotesti , ed altri si- 
mili stromenti, non solamente si tira par- 
tito dalla varia grossezza , e tensione del- * 

le corde per poter moltiplicare prodigiosa- 
mente i tuoni , ma si fa uso eziandio di 
corde di natura eterogenea, come son quelle 
di minugia oc. , essendosi rilevato per espe- 
rienza che una corda di minugia , uguale 
si in lunghezza , che-in diametro , ad una 
corda di ottone ugualmente tesa , produce 
un tuono , eli’ è 1’ undecima acuta di quello, 
che si produce dalla corda di ottone. Per 
la qual cosa una corda di minugia più lun- 
ga , e ^jeno stirata d’ una corda di ottone 
ugual mente grossa , può produrre un tuono 
uniforme a quella, o anche più acuto. 

1264- 11 rapporto scambievole del numero 
delle vibrazioni , che due, o più corde deb- 
bon fare nel tempo stesso per produrre le 
differenti consonanze, si può esprimere in 
questo modo: 1 vibrazioni contro 1 formano 
l’ottava; 4 contro 1 , la doppia ottava; 3 
contro a, la quinta; l\ contro 5 , la quarta; 

5 contro 4, la terza maggiore ; 6 contro 5 , 
la terza minore. 11 numero delle vibrazioni 
essendo uguale in tutte le corde, genera l’u- 
nisono, ossia lo stesso tuono. i2<S5. 
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iu 65 . Finalmente vuoisi tener per fermo, 
die due corde uguali in tutt’i rispetti , non 
egualmente tese , producono de’ tuoni , i qua- 
li sono piu acuti in fnoporzione delle ra- 
dici quadrate delle forze , oveer de’ pesi , 
da cui sono, stirate. Quindi è die per fare 
r. che FG proddea un tuono quattro volte più 
9 ’ acuto di I K ( non ostante eh’ elleno non 
differiscano nè in diametro , nè in lunghez- 
za ) , uopo è che il peso E , che la stira, 
sia sedici volte più grave del peso H, oli- 
li’ è stirata la corda I K ; poiché 16 è il 
quadrato di 4 , eli’ è la sua radice. 

laGti. Laonde applicando al riferito To- 
nometro otto corde di ugual diametro , e 
lunghezza ; e stirandole con pesi , i quali 
sieno tra di loro nella proporzione di que-2' 
* sii numeri , 6 > , y 5 , g'j. r 106 , i 35 , 166, 
aio , a^o ; si avrà 1’ intera ottava , ossia le 
note naturali della musica , espresse nella 
scala diatonica , dalla cui combinazione for- 
niausi poi tutte le differenti spezie de’mu- 
sici componimenti. Questi sono effettivamen- 
te i gradi di forza, éon cui sono stirate le 
corde de’ varj strumenti col mezzo de’ bis- 
cheri , i quali siccome ognun vede, fanno 
quivi 1’ uffizio de’ pesi accennati. 

1267. Le dichiarate verità intorno alle 
corde sono ugualmente applicabili agl’istro- 
yienti da fiato; e l’immortale Eulero è stato 
quello , che ha somministrato de’ gran lumi 
ai Fisici per poter ben intendere questa ma- 
te- 
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leria. lì suono ne"11 stromenti da fiatò non 

o 

vien prodotto , se non dal cilindro d’ aria , 
che trovasi tn essi racchiuso, il quale può 
giustamente riguardarsi come una corda ; e 
il peso dell’ atmosfera ,. che preme contro 
la base di cotal cilindro , dee considerarsi 
come il peso , che la distende ; dimaniera- 
chè un cilindro d’aria di una data massa, 
e di una data lunghezza, dà lo stesso tuo- 
no , che rende una corda di ugual massa, 
e di uguale lunghezza , stirata da un peso, 
che pareggia la pressione dell’ atmosfera 
contro di quel ^cilindro aereo. Il mentovato 
Eulero rinvenne per via di calcolò , che un 
cilindro d’aria della lunghezza di 7 piedi 
e mezzo , dava il tuopo di Cesolfaut ; e 
i’ esperienza ci fa scorgere che una canna 
d’organo della lunghezza di 7 piedi e mez- 
zo , produce in fatti quel medesimo tuono. 
Ciò vuoisi intendere in tempo della pres- 
sione mezzana dell’ atmosfera ; perciocché 
_ siccome le corde più, o meno tese, rendono 
* un tuono più , o meno acuto , cosi il cilin- 
. dro aereo negli stromenti da fiato, più, o 
meno premuto dall’atmosfera, produce qual- 
che variazione nel suono. E noi veggiamo 
in fatti che quando il mentovato cilindro 
è riscaldato , e rarefatto dal fiato , e non 
altrimenti ne’ cangiamenti dell’atmosfera, 
produce qualche sorta di differenza nell’acu- 
. tezza , o nella bassezza de’ tuoni , eh.’ egli 
esprime. 

TomJF. ' C 1 268. 
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ia68. Or Ja colonna d’aria racchiusa, 
esempigrazia , in un flauto , concepisce del- 
le vibrazioni per forza del soffio , che ten- 
de a condensarla ; e son queste più fre- 
quenti a misura che si scema la lunghez- 
za di una tal colonna. Ora siffatta lunghez- 
za vien determinata dall’intervallo, che v’ha 
tra il becco del flauto, ed uno de’suoi fori 
laterali, che tiensi aperto; conciossiachè la 
colonna d’aria racchiusa nel flauto non pro- 
duce alcun suono, se non quando le vibra- 
zioni in essa eccitate si comunicano all’a- 
ria esteriore. Ma queste si comunicano per 
via del foro aperto ; dunque tutto il resto 
della colonna, eh’ è al di sotto di*quel foro, 
non ha veruna influenza pe? produrre il 
sqono. E siccome una colonna più corta \ 
e più addensata concepisce vibrazioni più 
frequenti , come si è detto delle corde (§. 
1261 ); ciascun vede la ragione ,'*per cui 
un flauto , o altro simile stromento , pro- 
duce un tuono più acuto a proporzione che.j| 
i fori aperti soh più vicini alla bocca. Per 
la qual cosa il muover le dita in tali stro- 
menti ad altro non serve, se non se a de- 
terminar la lunghezza della colonna d’aria. 

la 6y. Tra i varj Matematici, che si sono 
applicati di proposito a far delle ricerche 
filosofiche intorno alla musica , colui che 
vi è riuscito più felicemente , e che ci ha 
somministrati de’ gran lumi riguardo a que- 
sto punto , è senza dubbio il Signor Sali- 
ve tir 
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veur. Or da parecchie osservazioni da lui 
praticale col massimo discernimento , risul- 
ta che il tuono il più acuto , cui l’orecchio 
umano è capace di sentire , è quello che 
si produce da 6 joo vibrazioni nell’ interval- 
lo di un secondo laddove il più grave ne 
fa 1 "i ’/•»• E poiché i a ‘/a contiensi bia vol- 
te in 6 Joo; si può ragionevolmente dedur- 
re che tra il tuono più grave , e ’l più a- 
cuto , debbonsi frapporre 5 ia tuoni inter- 
medj , i quali per altro non si possono da 
noi effettivamente distinguere. Il nostro o- 
recchio è capace di distinguere tuli’ al più 
soltanto quelli , che si contengono in otto, 
o dieci ottave , ciascuna delle quali in se 
comprende sette note , giacché l’ottava nota 
costituisce il principio dell’ottava , che se- 
gue. Vuoisi badare però che gli orecchi di- 
ligati , e mollo avvezzi alla musica, posso- 
no ravvisare presso a l\o differenti grada- 
zioni di tuoni in ciascheduna delle ottave 
già dette. 

1270. Oltre a’ semplici tuoni vi sono e- 
zia ndio le Consonante nella musica, e per 
esse altro non s’intende , se non se l’accor- 
do armonioso , e piacevole , il quale si pro- 
duce da due , o più tuoni insieme combi- 
nati . È verità di fatto che il nostro orec- 
chio si compiace oltremodo di quei suoni 
prodotti da due, o più corpi sonori, te cui 
•vibrazioni , quantunque diverse in numero, 
si vanno ad incontrare , ed a costituire u- 
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na specie di coincidenza dopo di un dato 
intervallo e che un tal diletto cresce a mi- 
sura che 1’ indicata coincidenza divieti più 
frequente. Qualora ella succede di rado, il 
suono riesce dispiacevole , e suole perciò 
chiamarsi Dissonanza. Or coinechè le con- 
sonanze suddette sieno numerose , le più 
dilettevoli , e per conseguenza le più per- 
fette fra tutte , riduconsi a tre ; cioè a di- 
re , alla terza , alla quinta , ed aW’ottava; 
e la ragione si è , che la divisata coinci- 
denza riesce in esse più frequente che nelle 
altre. Se voi toccate due corde uguali tra 
loro per tutt’ i riguardi , non produrranno 
veruna armonia , ina bensì l’unisono, atte- 
soché le loro vibrazioni s’ incontrano costan- 
temente. Per 1’ opposto se una di esse è la 
metà dell’altra, formeranno la consonanza, 
che dicesi ottava ($. imperciocché 

nell’alto che la più lunga farà una vibra- 
zione, la più corta ne farà due. Laonde le 
seconda vibrazione di questa andrà a coin- 
cidere col termine della prima di quella : e 
poiché siffatta coincidenza è la più frequen- 
te , che possa giammai accadere tra due 
corde non unisone, la consonanza, ch’esse 
producono, si reputa ragionevolmente la più 
perfetta. Affinchè una corda suoni la quinta 
acuta di un’altra, uopo è che la sua lun- 
ghezza sia soltanto due terzi di quella: con- 
seguentemente farà ella tre vibrazioni in 
tempo che 1’ altra ne farà due ; cosicché 


Digitizèd by Google 


57 

la terza della prima corda andrà a coinci- 
dere colla seconda dell’ altra corda. In si- 
imi guisa finalmente una corda, che suona 
la terza acuta di un’ altra , uopo è che sia 
lunga rispetto a quella come 4 a 5 ; ond’è 
che la quinta sua vibrazione andrà a coin- 
cidere colla quarta dell’ altra. Le Coinci- 
denze più lontane non producono , come si 
è detto, un suono sì armonioso; ed a mi- 
sura che cresce l' intervallo del loro incon- 
tro scambievole, incominciano a degenerare 
in suoni disaggradevoli , e fastidiosi. 

■ 271. Reca veramente stupore il riflettere 
alla grandissima influenza , che ha la mu- 
sica sull’animo umano. Non v’ ha passione 
in noi , la quale non sia capace di esser 
calmata , oppur di farsi più violenta , con 
certe date sorte di musici componimenti . 
La tristezza, la gioja , l’ira, il furore, ce- 
don molto sovente al poter della musica. 
Quella degli antichi era forse più efficace 
a produr tali effetti ; scorgendosi prima di 
tutto dalle Sacre Scritture , ciré Davidde 
calmava l’assalto del melanconico furor di 
Saulle coll’ armonioso suono della sua cen- 
tra ; indi si ha dalla Storia profana , che 
Achille , celato in Sciro in abito di femmi- 
na , sentissi tratto furiosamente alla guerra 
nell’ udir battere la marcia , fatta toccare 
artifiziosamente da Ulisse ; che Terpandro 
sedò l’ammutinamento di Sparta a suon di 
musica ; che Demetrio Poliorcete non seppe 
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ritrovar altro mezzo per far che i suoi sol- 
dati si disponessero a rovesciar le nemiche 
mura , se non se i musici concenti , i quali 
eccitarmi tosto in loro il coraggio , e '1 va- 
lore. Egli è cosa indubitata che gli antichi 
traevan gran partito dalla musica per for- 
tificare il coraggio , e la virtù ; per gover- 
nare , e condurre le passioni a lor talento: 
ond’ è , che Platone si avvisò che la ginna- 
stica , e la musica , formar dovessero le 
principali fondamenta della sua ideata Re- 
pubblica (n). 

ARTICOLO IV. 

DeW Organo della Voce, e dell'Udito . 

1271. Tra i varj stromenti atti a pro- 
durre il suono modulato in varie guise , 
uopo è annoverare l'organo della voce , il 
quale consiste in un canale conico , che 
prendendo il suo principio dal fondo dflla * 
bocca , va poscia a terminare dentro i pol- 
moni. Si suol egli denominar Trachèa , 
ovvero Àsper arteria. La parte superiore, la 
quale comunica immediatamente colla boc- 
ca , dicesi laringe , formata dall’unione di 

varie 

(a) Chi vuol acquistare una idea perfetta della 
musica degli antichi , legga l’Opera insigne del P. 
Requeno . intitolata : Saggi siti ristabilimento deh 
V arie armonica de' Greci , e Romani cantori. 
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Varie cartilagini , i cui lembi superiori son 
coperti da due legamenti trasversali, detti 
comunemente corde vocali , che formando 
quivi una spezie di labbra , vi lasciano una 
picciola apertura di forma ellittica. Questa 
apertura dicesi glottide , a cui è sovrappo- 
sta un* altra cartilagine , atta a chiuderla 
perfettamente , che denominar si suole epi- 
glottide. È ella sempre alquanto sollevata 
per render libera la respirazione , ma si 
chiude soltanto nell’ atto che s’ inghiotti- 
scono i cibi , e le bevande , che debbono 
necessariamente passare al di sopra per 
introdursi nell’ esofago , ossia nel canale , 
che conduce al ventricolo (a). 

1270. Gli antichi riguardarono l’organo 
della voce a guisa di un flauto. Il Signor 
Dodart fin dal principio di questo secolo 
riguardò la trachèa similmente come uno 
stromento da fiato ; e fu di opinione che 
collo strignersi, ed allargarsi della glottide, 
si .producessero i varj tuoni, appunto come 
suol praticarsi fischiando collo strigner piti 
o meno 1’ apertura delle labbra. 

1274- P*“ r quanta voga àvesse presa sul 
principio siffatta opinione , andò ella tosto 
,in disuso dopoché il Signor Ferrein fece 
vedere per via di fatti decisivi , che 1’ or- 

G 4 gano 

(a) Veggasi il §. 1174 ) e la Figura, che gli ap- 
partiene. 
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gano della voce riguardar si dee come tino 
straniente» da corda , e da fiato nel tempo 
stesso. Nell’atto che voglionsi esprimere i 
tuoni acuti , 1’ indicata laringe si solleva 
alquanto' in su per forza de’ suoi muscoli. 
Ciò fa sì, chele varie cartilagini, ond’ella 
è formata ( §. 127:1 ) , vengono ad allonta- 
narsi le urie dalle altre , ed a stirare per 
Conseguenza le corde vocali , che son loro 
aderenti. Siffatte corde, tese nel modo già 
detto, ed obbligate a vibrar con frequenza 
per forza dell’aria, la quale cacciata fuori 
da’ polmoni nell’ atto dell’ espirazione , si 
proccura il passaggio per 1’ apertura della 
glottide , di cui le anzidetle corde ne for- 
mano le labbra; debbono produrre un suo- 
no tanto più acuto , quanto è maggiore il 
lor grado di tensione (^. iat >5 ). Nei tuoni 
gravi al contrario la laringe si abbassa ; le 
corde vocali si rilasciano ; le vibrazioni non 
sono sì frequenti ; e perciò i tuoni, ch’e- 
sprimono non possono essere acuti. I varj 
suoni prodotti in siffatta guisa son poscia 
modificati dalla bocca , e dalle labbra., da 
cui non solo ricevono una maggior perfe- 
zione, ma convertonsi eziandio in parole: 
dono stupendo della Divinità , destinato ad 
esprimere i sentimenti , e le modificazioni 
della facoltà intellettuale (a). 

1275. 

(<z) Ad onta di tuttociò sostiensi oggidì da uo- 
mini sommi 1’ opinione di Dodart. 


14 ; 5 . Il dichiaralo innalzamene della 
laringe ne’ tuoni acuti , e la depressione nei 
gravi , scorgonsi ad evidenza ne’ Musici du- 
rante il lor canto , facendo attenzione alla 
cartilagine tiroidèa , detta da noi volgar- 
mente pomo di Adamo , eh’ è una di quelle 
cartilagini, da cui abbiara detto esser for- 
mata la laringe ( §. 1272). 

1276. Che l’innalzamento, e la depres- 
sione delle indicate cartilagini sieno attis- 
simi a stirare , e a rilasciare le dette cor- 
de , si ravvisa manifestamente dalle osser- 
vazioni anatomiche. E per convincersi che 
non è la varia apertura della glottide quel- 
la , che produce i varj tuoni , ma bensì le 
corde vocali , dotate di maggiore , o di mi- 
nor tensione , basta prendere una trachèa 
di un animale estrattane di fresco, da cui 
si vedrà che quando la glottide sia spogliata 
di siffatte corde , è del tutto disadatta a 
formare i varj tuoni , per quanto la sua 
apertura si ristringa , o si apra : laddove 
solCando dell’aria nella parte inferiore della 
trachèa in tempo che le corde vocali sono 
nella loro naturai situazione , si farà loro 
produrre i varj tuoni) ch’esprimeranno esat- 
tamente la voce di quel tale animale, noti 
altrimenti che s’ egli fosse vivo. Il Signor 
Ferrein, che praticar solea parecchi di cote- 
sti esperimenti per comprovare ad evidenza 
la verità del suo sentimento, diede occasio- 
ne che si dicesse, ch’egli avea la facoltà di 
render la voce a’ morti. 1277. 
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la?/- Per terminar la Lezione sul suono 
resta soltanto che lo consideriaiu nell’ o- 
recchio , donde poi si trasmette all’anima, 
che ne riceve la sensazione. Or egli giova 
distinguer l’orecchio in tre parti principali ; 
cioè a dire in cavità esteriore , in media , 
ed in interiore. La cavità esteriore natural- 
mente visibile , consiste nell’ orecchio pro- 
Tav. i. prianiente detto AB, e nel meato uditorio 
Fl ** 3 CD, eh’ è un canale alquanto tortuoso, in 
parte osseo, e cartilaginoso nel resto , for- 
nito dalla Natura di una certa spezie di 
—■v cerume di color rancio , e della consistenza 
di cera molle, di sapore amarissimo, atto 
ad arrestare qualunque insetto , o altro cor- 
po straniero, che potrebbe offendere in qual- 
che parte un organo così dilicato, a serbare 
in una certa morbidezza il canal dell’udito, 
e forse anche a moderare il soverchio im- 
peto delle onde sonore negli strepiti violen- 
ti (a). Il fondo di cotesto canale è chiuso 


( a ) Cotesto cerume scaturisce da nn gruppo di 
glandolette scoperte da Stenone , ed allogate sotto 
la cute del meato uditorio , per entro a brevi con- 
dotti , die apronsi pel meato stesso. Ne viene esso 
gemendo in pirciole gocce simiglienti ad oli > grasso, 
che tosto si rappiglia al contatto dell’aria. L’analisi 
fattane dal laborioso Vauquelin c’ indica bastante- 
mente esser egli composto di tre sostanze diverse ; 
cioè a dire di un olio grasso simigliente a quello 
della bile, di una mucillaggine animale albuminosa, 
e di una materia colorante , che quella della bile 

anche 
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affatto da una tenuissima membrana e , a 
cui si dà la denominazione di membrana 
de l timpano ; la quale costituisce il termine 
della cavità esteriore. Succede a questa la 
cavità media e l \ , detta con altro nome 
cassa del timpano , perchè figura in cerio 
modo la cassa di un tamburo, su cui è «li- 
stesa la membrana anzidelta, guernita della 
sua corda rn, che l'attraversa. Da questa 
cavità prende principio un foro , il quale 
continuato in una spezie di tubo conico rH, 
detto Tromba Eustachiana per cagione di 
essere stato scoperto dal celebre Eustachio, 
va poscia a comunicar elle fauci. Di qui 
ognun vede che la cassa del timpano dee 
esser ripiena di aria del tutto equilibrata 
con quella di fuori. Segue alla cassa del 
timpano la terza cavità KL, detta interiore, 
ed anche laberinto , a motivo de’varj andi- 
rivieni, che in essa vi sono. Si questa, co- 
me la cavità precedente, han bisogno della 
inano dell’Anatomico per rendersi visibili , 
essendo elleno collocate nell’ osso petroso 
delle tempie. Il laberinto si divide in tre 
parti , cioè a dire ne' canali semicircolari Tjt 
M, N, O ; nella chiocciola PQ; e nel ve- i ; ig. 

sti~ 


andie somiglia , e <i.i cui f >rse deriva la sua atpa- 
rezzd. Talvolta ne trasuda in tanta copia , e s’ ispes- 
sisce al segno , che turando il f< ndo del meato udi- 
torio , vieta die le onde sonare vadano a percuo- 
tere il tìmpano, e si cagiona la sordità. 


stibolo RS, che riguardar si può alla guisa 
« 1 * un* anticamera , per cui si ha 1 ’ entrata 
alle due parti anzidette. Come in Catti met- 
ton capo in esso sì i canali semicircolari 
M, N , O , come la chiocciola PQ. 

1 178 . Questa chiocciola altro non è , se 
Fig. io. non se un canale P Q in forma di spira, 
diviso per lo mezzo secondo la sua lun- 
ghezza da ùn tramezzo osseo , e membra- 
noso , detto lamina spirale ; da cui vien 
la chiocciola conseguentemente ripartita in 
due canali diversi. Uno di- essi mette capo 
nel mentovato vestibolo R S , e dicesi per- 
ciò scala del vestibolo ; 1 ’ altro va a ier- 
Tav.i. minare nella cassa del timpano e !\ ; e si 
r ' s ' l3, denomina (ter tal motivo scala del timpa- 
niti- la- no. Il foro F , che aprendosi nella cassa 
del timpano , costituisce il termine della 
delta scala, riceve la denominazione th fo- 
rame rotondo. V’ ha anche nel vestibolo 
un altro foro T , il quale comunica simil- 
mente colla cassa del timpano , e riceve il 
nome di foro ovale. Questo, al par del ro*- 
tondo , è coperto da una membrana sotti- 
lissima , che taluni denominano velo mem- 
branoso. I tre canali semicircolari , ugual- 
mente che i due della chiocciola , e ’l ve- 
stibolo , son rivestiti in tutta La lor lun- 
ghezza da una polpa nervosa , rappresen- 
Tav. l. tata colle lettere II M N O nella Fig. i5, 
Fig..i5. ] a quale vien somministrata dalla parte mol- 
le V R del nervo acustico , pel cui mezzo 

tras- 



trasmettesi all’anima la sensazion dell’udi- 
to. È celebre scoperta del dottissimo, ed 
egregio Signor Cotunnio, che i detti cana- 
li , al par del vestibolo, e della chiocciola , 
trovansi nello stato naturale ripieni di ac- 
qua ,■ il cui uso si dichiarerà di qui a poco. 

1279. Sono osservabili nella cassa del Tim- 
pano quattro piccioli osselti 1, a, 5, 4 , I- 
i quali portano il nome di martello, incu- pl S- l3, 
dine , staffa , ed osso orbicolare , per la 
simigiianza che hanno con cotesti ordigni. 
Yeggonsi eglino rilppresentati più distinta- 
mente nella Fig. 14. La testa del martello Fig. 14. 
1 è aderente alla membrana del timpano: 

gli succede poscia l’ incudine 2 ; e tra que- 
sta , e la staffa l\ si frappone 1’ osso orbi- 
colare 5. La stalla è situata talmente , che 
va a turare colla sua base il foro ovale T Fig. 1». 
• già descritto. 

1280. Dichiarate siffatte cose, è agevo- 
lissimo il far comprendere come succeda 
1’ udito. Le vibrazioni dell’aria eccitate dal 
corpo sonoro vengono ad imbattersi nell’o- 
recchio A B , il quale essendo una spezie Fig. > 3 - 
di portavoce rovesciato, le rimbalza, eie 
tramanda immediatamente nel meato udi- 
torio C D ; da cui essendo , per cosi dire, 
addensate dopo varj rimbalzi , come si è 
fletto del portavoce (§. 1255), vanno a per- 
cuotere la membrana del timpano e. Pos- 
siede questa la facoltà di rilasciarsi , ovver 

di stirarsi , aflin di ricevere le impressioni 

for- 
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fol ti , oppur deboli , e porsi all’unisono co» 
suoni, che le vendono trasmessi. Percossa 
ili tal guisa la membrana del timpano, si 
comunica un tal movimento al braccio del 
martello, che I’ è aderente ( §. 1279); e 
quindi agli altri ossicini contigui lino alla 
staffa , per via del concorso di alcuni pic- 
cioli imi scoici ti. La base della stalla il tras- 
fonde alla membrana del foro ovale, a cui 
è sovrapposta ; ed eccitandosi così delle vi- 
brazioni nell’acqua , onde abbiati! detto es- 
ser ripiene le cavità del laberinto ($.1 278), 
viensi a scuotere la polpa nervosa , di cui 
6011 quelle rivestite ( $. ivi), non inen che 
la lamina spirale , e risvegliasi nell’ anima 
la sensazione del suono. 

1281. È cosa credibile che la parte prin- 
cipale dell'organo dell'udito sia la lamina 
spirale X Z, rappresentata separatamente 
T«v. 1. dalla Fig. i 5 . Forma ella due rivoluzioni , 
F 'S- ,S " e mezzo intorno alla chiocciola ; e sicco- 
me la prima X Z è più ampia di quella 
di mezzo , così l' ultima è la più ristretta 
di tutte. Per tal cagione sarà questa più 
1 elastica , ed atta perciò a far delle vibra-" 
zioni più frequenti della parte di mezzo , 
e molto più della parte inferiore , eh’ è la 
meno “elastica fra tutte. Ciò si avvera ap- 
puntino in una lamina metallica dell’ indi- 
cata figura. Si aggiugue a ciò, che le fibre 
trasversali della indicata lamina, eh’ è trian- 
golare , vanno scemando in lunghezza a 
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misura che montan su , talché le minime 
son verso 1' apice , e le massime in fondo. 
Saran simili adunque alle corde di un cem- 
balo , e capaci perciò di ricever l’impres- 
sione di differenti tuoni. Laonde messe co- 
tali cose da una parte , e riflettendo dall’al- 
tra , che qualor si percuote la corda d’uno 
stromento , le vibrazioni , che si eccitano 
in quella , fan risuonare immediatamente 
la corda unisona soltanto di un altro stru- 
mento , che gli stia dirimpetto, come può 
ciascuno sperimentarlo da se; è cosa ben 
ragionevole il supporre* che la lamina spi- 
rale , e per le varie gradazioni di elastici- 
tà , che regnano in tutto il suo tratto , e 
perla varia lunghezza delle sue fibre, sia 
veramente un cembalo naturale; e quindi 
che i diversi suoni eccitati ne’ corpi esfe- 
riori , giugnendo fin dentro al laberinto per 
le vie indicate di sopra (tj, 1277), vadano 
a produrre vibrazioni simili in quelle tali 
sue libre soltanto, che sono unisone a lo- 
ro, e conseguentemente risveglino nell’ani- 
ma l’ idea di quel suono. 

1282. Suol accadere talvolta che le vi- * 
Inazioni eccitate nell’aria esteriore trasmet- 
t onsi addirittura entro alla cassa del tim- 
pano per la via della tromba Eustachiana 
( §• ,2 77 ) » non potendo farsi strada pel 
meato uditorio; ond’ è che la Natura inse- 
gna a sorda stri , ed a coloro, elle son molto 
vogliosi di sentir bene qualche racconto , 
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che loro è a cuore, di tener aperta la bocca 
per poter meglio udire il suono. A ciò volle 
alludere Virgilio quando disse: 

Conti cuere omnes , intcntique ora tenebant. 

ìaUà. Siccome ai difetti della vista si ri- 
media con gli occhiali , così a quelli del- 
r udito si apprestano degli aj liti col mezzo 
de’ corni acustici , di cui si è fatta men- 
zione nel §. 1254. Se ne soglion costruire 
di varie spezie: il più comodo, e che può 
in certo modo tene si celato, è quello, che 
Ta». 1. si rappresenta dalla Fig. 6 della Tavola I, 

' Imita egli la forata di un orecchio artifi- 
„ziale, sia di rame, o di argento, e la sua 
' cavità spirale AB va montando dolcemen- 
te fino all'apice C, che rimane aperto. In- 
troducasi questo nel meato 1 uditorio, e quin- 
di l’orlo AB di tale ordigno legasi con due 
piccioli nastri D , E , all’ intorno dell’orec- 
chio, acciocché vi rimanga saldo, e sicuro. 
Però niuno stromento acustico è più atto 
all’ uopo i e più efficace a far udire anche 
coloro, il cui udito è assai duro, ed ottuso, 
quanto la Cornetta , di cui abbiano rappre- 
Fig. *1. sentalo la forma uella Fig. 11. Passi que- 
sta di argento, di rame, di ottone, ed an- 
che di latta inverniciata, che costa pochis- 
simo , ed è molto leggiera. Per renderla poi 
„ più comoda , e più portatale, suolsi fare in 
modo , che si possa agevolmente scomporre 
in due , o tre pezzi. 

, 1284. 
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ia84- Queste sono le principali dottrine 
riguardanti una materia così vasta , e di- 
lettevole, qu^l è quella del suono, e della 
musica. Fornito di siffatti prinei j»j , posso- 
no consultarsi le opere di Bernoulli, di La- 
place , Lagrange , e Biot , ed in particolar 
modo il Trattato sull’Acustica di Chladni, 
per acquistare maggiori cognizioni su que- 
sta scienza. 
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LEZIONE XXI. 

/ 

Su? Venti. 


ARTICOLO I. 

Della natura de’ Venti, e delle loro 
varie specie. 

i a 85 . Per esser T aria un fluido, lende 
ella sempre per sua natura all’equilibrio, 
ossia al riposo. Disturbata ch’ella sia dalla 
quiete in forza di cagioni esteriori , se il 
movimento , che in essa si genera , è al- 
quanto sensibile , cominciasi a produrre il 
Vento, il quale altro non è, se non se una 
corrente d’ aria , più o meno veemente , 
a seconda delle , circostanze. 

ia£6. Questa corrente può farsi in tutte 
le direzioni possibili: noi però farcin parola 
soltanto delle direzioni orizzontali, secondo 
cui i venti generalmente si concepiscono 
spirare. 

1187. Ponetevi sulla cima di un alto edi- 
lìzio , e gettate intorno il vostro sguardo : 
scorgerete una vasta eslension di paese , 
che vi parrà limitata in giro da un ampio 
cerchio , il quale sembrerà unire la Terra 
col Cielo. Questo è ciò , che si dice oriz- 
zonte sensibile , a differenza dell 'orizzonte 
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vero , ossia astronomico , il qual divide 
realmente la Terra in due uguali emisferi, 
superiore, ed inferiore ($. 537 ). Vedrete 
un punto in cotesto orizzonte, donde nasce 
il Solo , ed un altro nella parte opposta , 
ov’ egli tramonta. Il primo difesi Oriente , 
oppure Est , e l’altro Occidente , ovvero 
Ouest. Tenete la faccia rivolta all'Oiiente, 
e le spalle all’Occidente: se restando in tal 
posizione stendetele le vostre braccia, l'e- 
stremila delle mani ind citeranno due altri 
punti sul detto orizzonte. Quello, che ri- 
guarda la man destra , dicesi Mezzogiorno, 
ovvero Sud] e l’altro , che cori i putide alla 
sinistra, si dice Settentrione , ovvero Nord. 

Or tutti questi quattro punti insieme presi 
si denominano Punti cardinali , per esser 
eglino il cardine, e’1 fondamento di tutl’i 
rimanenti. 

ia88. ATfin di proceder più oltre colla 
massima facilità , immaginatevi il descritto 
orizzonte rappresentato dal cerchio ABCD ; Ta». il. 
e i punti cardinali da B, C, D, A. I venti, 1 ' 8 
che si concepiscono spirare da siffatti punti, 
diconsi aneli’ essi venti cardinali , e deno- 
minar si sogliono orientali , occidentali , set- 
tentrionali , o australi , secondochè spirano 
dall’oriente, dall’occidente, dal settentrio- 
ne , o dal mezzogiorno. [>t questi venti sol- 
tanto tenevait conto gli antichi, Andronico 
Cirreste fu il primo, al dir di Vitruvio, che 
concependo diviso ciascuno degli archi A B, 
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BC , CP , DA in due metà , incominciò a 
tener conto de’ venti , che vedeansi spirare 
da’ punti di cotal divisione : e son giusto 
quelli, che si denominafio oggidì venti col- 
laterali. Quel che si frappone tra B, ed A, 
ossia tra l’oriente, e ’l settentrione, dicesi 
Greco , oppure Nord-Est. Quel che si fram- 
mezza tra B, e C, ovvero tra l’oriente, 
e ’l mezzogiorno , ditesi Scirocco , oppure 
Sud Est. L’altro, eh’ è collocato tra C, e 
D, oppure tra d mezzogiorno , e l’occidente, 
si denomina Libeccio , ovvero Sud-Ouest \ e 
quel finalmente che gli segue in ordine tra 
l’occidente, e’I settentrione, dicesi Maestro y 
ovvero Nord-Ouesl. Istituita una tal divi- 
sione , edificò egli in Atene una torre ot- 
tangolare, le cui facce eran rivolte agli otto 
descritti punti dell’orizzonte; e collocatovi 
al di sopra un Tritone di bronzo , mobile 
intorno ad un perno , fe’ si , che aggiran- 
dosi egli per forza di cotali venti, indicasse 
lo spirar de’ medesimi per mezzo di una 
verga, che avea traile mani. La qual cosa 
diè poi l’origine alle banderuole , e ad altri 
simili ordigni , che por si sogliono da noi 
sulla cima degli alti edifizj per servire allo 
stesso uso. Coll’ andar del tempo furono i 
venti accresciuti fino al numero di 5a per 
comodo de’ naviganti , come si scorge nella 
Fig. 3 7 . Tav.II. 

labe). Uopo è ripartire i venti, sia qua- 
lunque la lor direzione , in quattro classi 
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principali ; cidi! a dire in venti costanti , 
ossia uniformi ; in venti periodici , oppure 
annui ; in variabili , o liberi che dir si vo- 
gliano; e finalmente in marittimi , e terrestri. 
Diconsi uniformi que’venti, i quali non ces- 
sano giammai di spirare dallo stesso punto 
dell’orizzonte durante tutto il corso dell’anno. 
Tal è per esempio, il vento orientale, che 
soffia costantemente tra i limiti della Zona 
torrida , ed anche in alcuni siti , che sono 
alquanto fuori di quella. I venti periodici, 
denominati dagli oltramontani Moussons , 
diconsi tali per la ragione che soffiano da 
un dato punto per un determinato tempo; 
e quindi cangiando la lor direzione, comin- 
ciano a spirare dal punto opposto , ovver 
da altro , che gli sia presso , e proseguono 
così regolarmente per una intera stagione. 
Ne abbiamo degli esempi sulla costa di Ma- 
lacca , do€è si da sentire regolarmente il 
vento settentrionale durante tiitto l’inverno; 
laddove sull’ entrar del Maggio, e quindi in 
tutta la state , soffiar si vede il vento au- 
strale. Questi stessi venti si fan sentire e- 
ziandio nelBQpeano Arabico , nell’Indiano, 
nel Golfo di Bengala , lungo le Coste della 
China , ed altrove. Di questa spezie erano 
parimente X’Etesie degli antichi , frequen- 
tissime nella Grecia , nel Mar Egeo , ed in 
altri luoghi di quelle vicinanze , come al- 
tresì i loro Zeffiri. Questi eran venti da 
Ponente , e quelli si accostavano moltissimo 
[• *• . D 3 in 
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10 parecchi luoghi al Greco-Levante. I pri- 
mi cominciavano a spirare presso al levar 
de'la Canicola , e i secondi dopo gli Equi- 
nozj I marinai profittano inoltissimo*de)la 
regolarità de 1 venti periodici coll’ intrapren- 
dere le loro navigazioni in rj uè’ tali tempi 
statoliti. 

i-h ; o. E cosa degna di osservazione che 

11 cangiamento de’ venti periodici dall' uno 
all’ altro p ioto dell’orizzonte , non succede 
immediatamente ; essendo preceduto talvolta 
da una gran calma, talora da venti varia- 
Lili , ed in alcuni luoghi da venti burra- 
scosi , e veementi. 

i’ 9 '. Si dà la denominazione di venti 
< variabili a que’ tali venti, i «piali spirano 
irregolarmente da varj punti dell’orizzonte 
senza serbare veruna uniformità, nè perio- 
do , nè direzione costante. Di questa sorta 
sono la maggior parte de’ venti , che spirar 
sogliono al di fuori de’Tropici perfino a’ due 
Poli Dicousi finalmente venti marittimi que- 
gli altri, i quali soffiar si veggono dal mare 
verso il continente; siccome quei, che spi- 
rano dal continente verso il mare , dictmsi 
-terrestri. 1 venti marittimi Iran per costu- 
me d’ingagliardirsi di inano in mano che 
s’ internano nel continente : cominciano essi 
a farsi sentir dolcemente tre ore innanzi 
mezzogiorno; premimi forza a poco a poco, 
e dm alio fino alle cinque , allorché cessano 
del tulio per ricominciar di bel nuovo il 
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giorno seguente. L’ aure fresche di cotali 
venti temperano notabilmente qui in Na- 
poli , ed in Sicilia , il grande ardor della 
stale. 

ARTICOLO II. 

Della cagion produttrice de' Venti, e 
della diversa lor qualità. 

* 

ìagi. Il dare una spiegazione ragionata, 
e soddisfacente della cagion produttrice dei 
venti , ha imbarazzato oltvemodo i Fisici 
più consumati. Il celebre Halley , e ’l Signor 
Dampier, che si son distinti sopra gli altri 
in cosiffatta investigazione, ci han sommi- 
nistrati de’lumi in una ricerca cosi diffìcile: 
quésti però non sono tali, che ci rischiarino 
pienamente su tal particolare. Quel eh’ è 
certo , si è , che qualunque cagione , la 
quale possa alterare, e distruggere l’equi- 
librio dell’aria, è valevole a produrre il 
vento . Osserviamo alla giornata che an- 
che in tempo d’aria tranquilla sentesi si- 
bilare il vento pei buchi delle serrature , 
non che per le fessure delle porte, e delle 
finestre entro ({nelle stanze , ove 1’ aria è 
alquanto rarefatta per cagion del fuoco, che 
vi si tenga acceso, o per cagioni, che sieno 
valevoli a produrre simil grado di dilata- 
zione nell’ aria : ond’ è poi che i venti in 
generale vengono originati principalmente 
dal calor del Sole, il quale riscaldando, e 
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rendendo più rara la massa d’aria, a cui 
più immediatamente sovrasta , obbliga con- 
seguentemente l’aria pi ìi fredda, e più den- 
sa ad accorrervi , e ad occupar quel tal 
sito. E poiché il cammino del Sole è ri- 
stretto soltanto fra i due Tropici , è cosa 
molto ragionevole l' attribuire alla sua in- 
fluenza il vento costante di Est , che ab- 
bialo detto dominare nella Zona torrida 
( 1289). È facile in fatti il concepire 

ch’esercitando il Sole la massima sua forza 
sulla massa d’aria ivi contenuta, dee ecci- 
tarvi una gran rarefazione tutt’ all’ intorno: 
e poiché la Terra si rivolge nell’atto stesso 
dall’occidente verso l’oriente insieme coll’at- 
mosfera ; il sito di una tal rarefazione an- 
drassi avanzando di mano in mano in parte 
contraria, passando le parti occidentali suc- 
cessivamenta sotto il Sole. Dal che avverrà 
che la massa d’aria più fredda, e più densa 
(perchè non riscaldata in quell’ atto dal Solè" 
medesimo ) , dovendo accorrere per cagioni 
della sua preponderanza, ad occupare quei 
siti, ove va seguendo di grado in grado la 
mentovata rarefazione , dovrà generare una 
perpetua corrente d’ aria dall’ oriente verso 
1 ’ occidente ; o sia un vento costante di Est. 
Per la cagione medesima dovrà' accorrer pa- 
rimente verso la massa d’aria rarefatta quel- 
la d’ambidue i Poli. Ciò dovrebbe generare 
un vento di Nord , ovvero di Sud : ma poi- 
ché la corrente d’ aria , che vi accorre in 
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questa direzione , va ad incontrarsi coll’al- 
tra, che abbiam detto procedere dall’oriente 
verso 1 ’ occidente ; dalla composizione dei 
loro moti ne nasce poi una direzione orien- 
tale , la quale partecipa in qualche parte - 
del Nord , o del Sud : e tale sappiamo in 
fatti esser la direzione dell’ indicato vento 
costante di Est; il quale si avvicina al Nord- 
Est sull’Oceano Atlantico, ed al Sud-Est 
su quello d’ Etiopia. 

1293. L’immaginare che il fin qui de- 
scritto vento generale possa provenire dal 
moto della Terra intorno al. suo asse, sic- 
come si avvisò l’illustre Galilei, oltre all’ es- 
ser erroneo, perchè l’ atmosfera facendo con 
quella un corpo solo, si muove in giro colla 
medesima celerità , non si accorda in verun 
modo co’ fenomeni , i quali sogliono accom- 
pagnar costantemente cotesto vento. 

1094. Si crede che la maggior copia dei 
vapori, di cui è caricata l’aria sovrastante 
al mare in tempo che il Sole vassi appros- 
simando al meriggio , debba esser la cagio- 
ne , per cui renduta elia preponderante , 
vada a piombar con impelo contro 1 ’ aria 
sovrastante al continente , eh’ è alquanto 
più rarefatta , e più leggiera ; e produca 
cosi un vento, che si sporge dal mare verso 
la terra. E poiché tramontato il Sole , si 
suppone che il calorico da esso già diffuso 
debba esser maggiore nell’aria, che al mare 
sovrasta , per cagion de’ vapori , che sono 
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» attissimi a ritenerlo, e ad attenuar l’aria 
oltre misura ; si è <1' avviso che possa da 
ciò derivare una corrente d’ aria , o sia un 
vento, che spiri dalla terra verso il mare. 

1 2y5. I venti periodici si fan derivare 
dallo scorrere il Sole per sei mesi nell’e- 
misfero australe, e per altri sei r>e! borea- 
le ; cosicché rarefacendo egli alternativamen- 
te l’aria, che corrisponde agli emisferi me- 
desimi , obbliga l’ aria più densa , e pre- 
ponderante , a correr per sei mesi verso una 
parte, e per altrettanto tempo verso l’altra. 
Si assegnano poi delle cagioni concomitanti, 
valevoli a produrre lo stesso effetto ; qual 
sarebbe , per esempio , la determinata po- 
sizione de’ monti , alti a riflettere i venti in 
quella lai direzione , ed altre simiglianli. 

1296. Come cagion produttrice de’ venti, 
oltre al calor del Sole , debbono riputarsi 
eziandio le fermentazioni, che succeder so- 
gliono sovente sì nelle viscere, e nella su- 
perficie della Terra , come nel seno dell’at- 
mosfera ; lo sviluppo del fluido elettrico ; 
P efficacia delle diverse meteore ; le correnti 
d’aria, che escon fuori non, di rado da sot- 
terranee caverne; lo scioglimento delle ne- 
vi; le gran tempeste di mare, ed altre di 
tal natura; le quali a misura che operano 
con una certa regolarità , oppure senz’ or- 
dine veruno, producono de’ venti regolari, 
oppur de! variabili , e vaghi. Fra ’l numero 
di tali cagioni annoverar si possono ancora 
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le gran cascate di acqua , le quali precipi- 
tandosi dall’alto delle rupi , e percuotendo 
l’aria con gran veemenza vengono 'a gene- 
rare un vento sensibilissimo. Per rammen- 
tarne una delle ptii vaste , e famose , ac- 
cenneiem di passaggio che la Cascata di 
Niagtira nel Canada, la quale ha ani mezzo 
miglio di larghezza in forma d’ una mezza 
luna , e M cui strepilo , e gorgoglìo , scen- 
dendo ella dall’ altezza perpendicolare di 
i5o piedi, fa sentirsi d’ ordinario fino alla 
distanza di i5 miglia, produce un vento sì 
veemente , che non si può in verun modo 
staigli a fronte (a). Nella produzione poi 
de’ venti di natura regolare , o variabile , 
ha benanche una grande influenza la situa- 
zione de’ luoghi , secondochè sono eglino 
piani, montuosi, forniti di valli, di boschi, 
di suolo arenoso, umido, eo., senza lasciar 
di mira quella , che vi possono avere i due 

gran 


(o) La Cascola eli Ni* gora formasi nel passaggio 
- fra il Lago Erio e l'Onturìo . che s> n due ile’ co- 
que fumosi Loghi del Canada in America S n > essi 
tutti vastissimi, avendo alcun zoo I» glie di ciré. in- 
ferenti , oliri 3oo , ed etili fimi a 5 o , interrotti 
da Isole deliziose , navigatoli da gr..n vascelli , e 
comunicanti fra loro. Dal detto L g > (Ini,, rio pren- 
de la suu origine l'immenso Piume di S Lorenzo, 
il quale, ove shocca nel mare ha l'.iinpiezzi di 
90 miglia, e produce Coll’ urto veementissimo con. 
tro le acque marine , de' fluiti burrascosi , ed uno 
strepito orrendo. 


Co 

gran luminari per via della loro attrazione 
sull’atmosfera, la quale dee necessariamente 
essere attratta da essi , ed aver per cosi dire 
le sue marèe , giusta i princtpj dichiarati 
nelle antecedenti Lezioni. Questo punto è 
stato molto dottamente discusso dal Signor 
d’ Alembert nelle sue Riflessioni intorno alla 
cagion generale de* venti , che meritarono 
giustamente l’approvazione della R. Acca- 
demia delle scienze di Parigi. 

1197. Essendo cagionata la corrente d’ a- _ 
ria dalla preponderanza di una delle sue 
colonne al di sopra di un’ altra (^.1292), 
apertamente si deduce che una tal corrente 
dovrà essere più , o meno rapida , secondo- 
chè colesta preponderanza sarà maggiore , 
o minore. Quindi è che la velocità de’ venti 
esser dee oltremodo variabile , ed incerta. 
Ve n’ha di quelli, che uguagliano a pena 
la velocità di un uomo, che vada a cavallo 
con passo moderato , siccome scorgesi so- 
venti volte in alto mare , la cui superficie 
calma , e cristallina , si va increspando suc- 
cessivamente a proporzione che l’aura del 
vento vassi avanzando nel cammino ; e ve 
n’ha di altri, i quali sono cosi impetuosi, 
che giungono a scorrere 5 o miglia in un’ora. 
Ciò si deduce dalle osservazioni praticate 
dal celebre Derham , il quale ne inferisce 
parimente che la velocità mezzana de’ venti 
fa loro scorrere circa 12 miglia per ora. 

1298. 
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ta<j3. Si dà il nome Hi Anemometro a 
quello stroiuento, con cui si può misurare 
la forza de’ venti ; e di Anemoscopio a quel- 
1’ altro , che indica la direzione de’ venti 
stessi. Quest’ ultimo consiste in una bande- 
ruola ordinaria , collocata sull’ alto di un 
edificio , e conficcata fermamente sopra di 
un» verga , che potendo liberamente girare 
colla banderuola anzidetta a norma de’ ven- 
ti , sporga per alcuni pòllici entro alla sof- 
fitta , o entro al muro di un appartamento. 
Coll’ adattare un indice all’ estremità infe- 
riore di cotal verga , e col disegnare sulla 
soffitta , o sul muro la Rosa de’ venti cor- 
rispondentemente ai varj punti dell’orizzon- 
te, si avran marcate col mezzo di quell’in- 
dice le differenti loro direzioni. Per altro 
non è del tutto sicuro il costruire il detto 
stroiuento in un appartamento, ove si abita 
di continuo; potendo l’accennata verga trar- 
re a se i fulmini in caso di tempesta, salvo 
se non fosse fornita de’ convenienti fili di 
salute , come diremo nel volume seguente 
ragionando dell’Elettricità. 

ìacjg. La costruzione degli Anemometri è 
varia; consistendo altri in un’ampia legge- 
rissima lamina metallica , collocata verti- 
calmente, e mobile intorno ad una cernie- 
ra nella parte superiore , onde possa ella 
ascendere col suo lembo inferiore lungo un 
arco graduato, in forza del vento, per co- 
noscerne 1* impeto dalla varia altezza , a 
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cui ella monta lungo quell’ arco. A'tri cqn- 
sistuiio in tubi di vetro ripiegati , e ripieni 
in parte di acqua, per misurar la forza del 
vento dal cammino , che quell’acqua è ob- 
bligata a fare entro alla parte graduata di 
quel tubo in forza della pressione del vento 
stesso ; altri in macchinette corredate di ale 
alla guisa di un mulino, le quali facendo 
girare una spezie di cono , intorno a cui è 
r; vvolta una cordellina con un peso penden- 
te a foggia d’asse nella ruota , fan ravvisa- 
re la forza del vento dallo spazio vellicale, 
j>er cui monta quel tal peso; ed altri final- 
mente in altri ordigni poco dissimili dagli 
accennati. 

i3oo. Sarebbe cosa molto lunga il tener 
dietro pai blamente agli essenziali vantaggi, 
che ci recano l venti. Chi mai ignora il 
profitto, che ne ritraggono le arti, le ma- 
nifatture, il commercio? Col favor de’ venti 
solcasi a volo l’infido elemento; e traver- 
sandosi in breve tratto di tempo gli stermina- 
ti Oceani , si arricchiscono 1 Paesi di pro- 
dotti stranieri ; si comunicano scambievol- 
mente le idee di tanti individui; si miglio- 
rano le leggi, i costumi, le scienze. 11 vi- 
goroso soffio de’ venti avvalora la vegelazion 
delle piante ; promuove la formazione di 
varie meteore salutari , tempera in parecchi 
luoghi l’ardor soverchio del Sole ; ed agi- 
tando di tratto in tratto la massa dell’ at- 
mosfera, libera efficacemente l’aria da quei 
< . misti 
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misti malsani, di cui s’ -fan pregna di cónti- 
nuo, e r^udela in cotal guisa pressoché pu- 
ra , ed attissima agli usi della vita. r 

i3oi. S’egli è vero che l’aria ha una va- 

«7 ... r. 

sta influenza su i corpi , che in se coip- 
prende (§. il^o ) , ed in parlicolar iugulo su 
noi, ben potremo immaginare quanto quel- 
la debba esser maggiore , quando agitata , 
e commossa, viene a percuoterci con grande 
veemenza. Non è possibile però di giudicare 
delle qualità de’ venti senza conoscere i Pae- 
si, ove spirano, e i siti adjacenti , cui deb- 
bono attraversare. Sono eglino freddi, cal- 
di, umidi, secchi , malsani, o salubri, a 
norma della qualità de’ terreni, e degli spa- 
zj , donde procedono , oppur su cui passa» 
no ( spirando. Presso di noi i venti di Sci- 
rocco , e di Libeccio sono umidissimi , e po- 
co salubri, perchè dovendo varcare il Me- 
diterraneo per giugnervi , s’imbevono d’nna 
copia grandissima di particelle vaporose , che 
aflievoliscono sensibilmente le fibre della no- 
stra macchina. Al contrario i venti di Tra- 
• montana, e di Greco, sono secchi, e fred- 
dissimi , {perché procedono da paesi monta- 
gnosi, abbondantissimi di nevi. I venti dun- 
que agiscono su noi secondo la natura del- 
P aria , che ne forma la corrente ; ed arre- 
cando seco loro, e trasfondendo sovente nei 
climi temperati l’ intemperie or de’ climi più * 
caldi , ed or de’ più freddi , vengono a can- 
giare la costiluzion dell’ atmosfera. In forza 
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di tali cangiamenti improvvisi , sien di car- 
do , sien di freddo , di umidità , o di sec- 
chezza , sogliono essi riuscir d’ ordinario 
assai perniciosi alla salute ; essendo fuor di 
ogni contesa che le mutazioni istantanee del 
tempo cagionano la massima parte delle ma- 
lattie dipendenti dall' intemperie dell’aria. 
Veggiamo in fatti che alcune infermità sono 
più frequenti nel cangiar delle stagioni , e 
della qualità del tempo; e '1 mese di Mar- 
zo , in cui succede il passaggio dall’ inver- 
no alla primavera , è sempre il foriero di 
pericolose malattie. Succede talvolta eh’ essi 
arrecan seco dalle contrade, su cui van pas- 
sando , delle esalazioni micidiali , onde de- 
rivan non di rado de' morbi epidemici , sic- 
come al contrario purgan talora efficace- 
mente 1’ atmosfera da que’ miasmi , e da 
quei fluidi malsani , onde trovasi per av- 
ventura impregnata , ed infetta. Quindi è 
che generalmente parlando , 1’ aria non è 
mai più sana , e più pura , che dopo una 
fiera procella : la respirazione allora è più 
libera , e confortevole , gli oggetti , tolta di 
mezzo . quella sorta di velo quasi insensi- 
bile , che gli appanna in certo modo , si 
ravvisan più chiari , e più distinti , e sem- 
brano finanche, per ragione della loro chia- 
rezza , che sieno a noi più vicini. 

i3oa. Chi vuol giudicare della qualità 
de’ venti nel Paese , ove dimora , convien 
che si provveda di una bussola esalta , e 
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di una carta geografica. Messo quindi il 
centro della bussola sul Paese, ov’egli vive, 
uopo è prolungare sulla detta carta i rombi 
de' venti contrassegnati sulla bussola (a). 
Per tal mezzo acquisterà egli la conoscenza 
delie contrade , e de’ luoghi , donde proce- 
don quei venti prima di giugnere al suo 
proprio Paese ; e la cognizione delle qua- 
lità di quei terreni , de’ laghi , delle palu- 
di , o de’ mari , che i venti debbono att^p- 
■versare , congiunta ad una certa pratica , 
che deriva da accurate , e ripetute osserva- 
zioni , che somministrano i lumi più certi , 
e decisivi, porrà l’ esperto osservatore nello 
stato di poter prognosticare , o almeno in- 
tender gli effetti che que* tali venti deb- 
bono produrre. 


Tom. IP'. , E LE- 


( a ) Tutt’e le linee della bussola , tirate dal cen- 
tro alla circonferenza , destinate ad indicar la di- 
lezione de’ vanti , diconsi rombi. 
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LEZ IO N E XXII. 

Sull' Acqua. 

i \ 

loop. Ovunque piaccia al curioso osser- 
vatore di volger lo sguardo nella contem- 
plazione della vasta mole della Terra , si 
accorge di leggieri non esservi alcuno fra 
gli esseri creati , che si trovi sparso da per 
tutto con tanta magnificenza , e con tanta 
profusione, quanto è l’acqua. Diffusa ella 
ampiamente sulla superficie di questo nostro 
Globo , ci rappresenta un grandioso spetta- 
colo, formando oceani immensi ugualmente 
ammirabili per la loro profondità , che per 
la diversità delle loro correnti , e de’ loro 
giri; fiumi di vastissima estensione; torrenti 
impetuosi , sorgenti vii varie qualità , laghi, 
e paludi. Racchiusa ella d’ altronde nelle 
viscere della Terra va quivi scorrendo con 
impero , al par del sangue nelle vene degli 
animali , oppur va trapelando lentamente , 
per somministrar l’umore e’1 perenne ali- 
mehto ai fonti , ed ai fiumi , che^prendon 
P origine da’ naturali serbatoj , che trovatisi 
ripartili con mirahil ordine , e magistero nel 
sen della Terra. Nelle Lezioni precedenti 
P abbiam veduto innalzarsi nell’ aere in. vi- 
gor della forza dissolvente dell’ aer mede- 
simo , ed ingombrar da per tutto l’atmo- 
sfera, senza eccezione di luogo , di tempo. 


’ 6y 

e di stagione, ritrovandovisi in quantità ba- 
stali te mente sensibile anche nello stato il 
più secco dell' atmosfera , somministrando 
quivi la materia alle nebbie , alla rugiada, 
alle nubi, alle piogge, alla neve , alla gran- 
dine, e ad altre meteore di simigliatile na- 
tura. Che direni degli animali , de’ vegéta- 
bili , de’ minerali , nella cui sostanza , e 
nella cui organizzazione scorgesi ella posse- 
dere un allo dominio; perciocché non sola- 
mente somministra un veicolo sempre pron- 
to , ed attivo per condurre negli aditi più 
rimoti di quelli le materie atte alla loro 
nutrizione , ed al loro sviluppo , ma s'i pure 
ella stessa , scomposta dalle segrete forze 
della Natura , vi si arresta in parte , vi si 
consolida, e passa a costituire, combinan- 
dovisi in diverse proporzioni , le moltiplici 
diverse parti , onde poscia risulta la loro 
sostanza. Ella è dunque , che contribuisce 
essenzialmente allo sviluppo, alla nascita, 
alla vita , all’accrescimento , alla moltipli- 
cazione di tutti gli esseri organici. Le quali 
cose, per poco ch’altri voglia contemplarle 
attentamente , ci debbono persuadere che 
la Terra , quando fosse del tutto priva del- 
l’acqua, altro non sarebbe che un informe, 
e lurido ammasso d’arida polve, spogliato 
interamente di animali, di vegetabili , e son 
per dire finanche di minerali. 

1004. Sparsa l’acqua per ogni dove, sic- 
come abbiam brevemente dimostrato , ri- 
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guardar si dee nome uno degli agenti pia 
poderosi , e formidabili , a cui impera la 
Natura. Benché talora placida, e stagnante» 
sembri del tutto incapace di operar grandi 
cose, il pili delle volte pelò agitata da ra- 
pidi movimenti , e non di rado inquieta , 
e furibonda , non ha argine , che la raf- 
freni , non ha ostacolo , che l’arresti , non 
forza , che la contrasti ; ma vincitrice sem- 
pre , e rigogliosa scorre , e devasta im- 
mense campagne ; abbatte ville , e città ; 
stermina boschi , e capanne; sommerge i~ 
sole , e continenti ; avvalla monti , e col- 
line ; oppur ne forma , e ne innalza dei 
nuovi nell’ incommensurabil suo seno ; e 
cangia in tal guisa imperiosamente di tratto 
in tratto la faccia della Terra (a). Varrà 
dunque moltissimo a nostra istruzione il for- 
marne l’oggetto delle nostre ricerche, affiti 

d’in- 


( a ) Oltre ai tanti cangiamenti, die osserviamo 
prodursi di tempo in tempo sulla faccia delta Terra 
in forza dell'acqua, quand' altri volesse internarsi 
nella considerazione de' fatti numerosissimi raccolti 
con tanto studio, e con tanti sudori da illustri Fi- 
losofi , non durerebbe fatica a ritrovar ragionevo- 
lissima la loro opinione , e forse a persuadersi che 
la superficie del Globo oggi abitata , fosse stata una 
volta ricoperta dalle acque del mare , e conseguen- 
temente che il fondo attuale del mare fosse stato in 
tale epoca il Continente. Leggasi fra le altre 1’ O- 
pera di M. de Lue intitolata : Lettere sopra t Uo- 
mo , sopra la Terra eo. 


d’ investiga me la natura, eie proprietà, che 
ella possiede; perciocché siffatte nozioni ci 
apriranno la strada all’intelligenza degli ef- 
fetti , e de’ fenomeni , che ella produce. 

ARTICOLO I. 

Della natura dell’Acqua . 

i5o5. Ha regnato per più secoli la gene- 
rai credenza non men tra gli antichi, che 
tra i moderni Filosofi fino all’A. 1784 , che 
l’acqua non altrimenti che l’aria , fosse un 
elemento semplicissimo ( §. n56 ). E ben- 
ché vi sieno stati di coloro , che han te- 
nuto per fermo potersi l’ acqua convertire 
in aria , od anche in terra; tuttavolta però 
i Chimici più sensati sono stati di avviso 
esser ella una sostanza elementare affatto 
incapace di qualunque alterazione. Avendo 
Boyle , ed a sua imitazione altri Chimici 
illustri , distillato più volte di seguito lo 
stesso volume di acqua , ne ritrassero in 
ogni distillazione una certa porzione di ter- 
ra , cosicché dopo la centesima distillazio- 
ne , se ne ottennero 6 decime: dal che ri- 
putarono essi doversene inferire , che pro- 
seguendo più oltre la dichiarata operazio- 
ne, tutta la massa dell’acqua sarebbcsi con- 
vertita nel testé mentovato elemento. Egli 
è vero benanche che l’acqua distillala, rac- 
chiusa in un matraccio, gueruito di un tan- 
fi 5 ghis- 
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ghissiino collo ermeticamente suggellato , 
dopo di avervi Lollito per due giorni senza 
interruzione , comincia a prendere un color 
bianchiccio ; che dopo sei giorni di bolli- 
tura divien come latte ; e che a capo di 
dodici giorni si fa densa, e glutinosa: ma 
egli è indubitato d* altronde che i Signori 
Lavoisier, eScheele, quantunque avessero 
ottenuto il medesimo successo dal ripeter 
parecchie volte questi stessi esperimenti col- 
la massima diligenza , e con tutte le cau- 
tele possibili , ci rendon sicuri che 1’ indi- 
cata terra , la quale ottiensi in ogni distil- 
lazione , non è affatto appartenente all’ac- 
qua , ma deriva soltanto da’vasi ove si e- 
seguono le dette operazioni. Rinvennero essi 
in fatti , e si accorsero ad evidenza che la 
faccia interiore del fondo del matraccio a- 
vea perduto interamente il suo lustro fino 
ali’ altezza , ove 1’ acqua era montata bol- 
lendo , e quindi inferirono con ragione che 
il vetro del matraccio soffre qualche sorta 
di scomposizione in forza del fuoco duran- 
te una operazione cosi lunga , e yhe cotal 
materia decomposta comunica all’ acqua le 
qualità mentovate. Al che si aggiugne che 
pesati diligentemente i vasi suddetti prima , 
e dopo di avervi distillata dell’ acqua , si 
è costantemente rinvenuto che la terra in 
quistioqe pareggiava esattamente il peso , 
che andavasi scemando ne’ vasi. 

i3o6. Nel mezzo di colesta universal per- 

sua- 
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suasione intorno aJJa natura semplice , ed 
elementare dell’acqua , surse , non ha gua- 
ri , una nuova opinione fra i Chimici no- 
velli , i quali stretti dalla forza di alcuni 
esperimenti istituiti da Prieitley , e da Ca- 
vendi&'h in Inghilterra, cominciarono a so- 
spettose che l’acqua, lungi dall’essere un 
semplice elemento, fosse realmente un com- 
posto d’ idrogeno^ e 4 i ossigeno combinati 
insieme in certe date proporzioni. Gli espe- 
rimenti , con cui si rendè affatto palese e 
dimostrata questa verità , furon praticati da 
Lavoisier, e Laplace , alcuni de’ quali eb- 
bero per oggetto di scomporre l’acqua nei 
due principj accendati y ed altri di ricoin- 
^ porla di bel nuovo colla riunione de' prin- 
cipi medesimi, onde risultasse dall’analisi, 
e dalla sintesi l’evidenza della verità, che 
essi intendevano di dimostrare. Affili di por- 
,re in chiaro una dottrina di tanto interes- 
se , rapporteremo qui i loro principali espe- 
riménti , che sono i seguenti. 

*307. Prese Lavoisier un ampio tubo di 
vetro verde ben cotto , espresso da AB, e XaTl . 
vi pose al di -dentro 274 grani di raschia- F‘S- > 9 < 
fura di ferro dolce : indi adattatavi ad una 
cima la storta di vetro C, ed all’altra un 
serpentino R , che andasse a metter capo 
nella bottiglia D a doppio collo , e guerni- 
ta di un tubo ritorto cd ; pose il tubo AB 
ad arroventare sul fuoco E; e ve lo accese 
similmente nel fornello F , per far bollir^ 
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l' acqua contenuta nella storta C. Il risulta»- 
mento si fu, i.° che l’acqua passata in va- 
pori pel tubo AB, pesava ìoo grani; 2 .* 
che nella bottiglia D passarono 4*6 polli- 
ci «ubici di gas idiogcno , equivalenti a i5 
grani ; e finalmente che la raschiatura di 
ferro contenuta nel tubo , ntrovossi conver- 
tila in etiope marziale , o sia ossido di fer- 
ro nero , e ’1 suo peso accresciuto di 85 
grani, che co’ i5 grani di peso del gas idro- 
geno ottenuto in D , pareggiano appuntino 
i ìoo grani di acqua convertili in vapore. 
Le quali cose chiaramente dimostrano es- 
sersi i ìoo grani di acqua scomposti per 
tal mezzo, ed esserne derivali i5 grani di 
gas idrogeno, ed 85 grani di gas ossigeno, 
o sia aria vitale, che internatasi nella ra- 
schiatura del ferro, lo ha, coin’è di ragio- 
ne, ridotto in ossido, siccome si è detto. 

i5o3. Colla medesima facilità, e spedi- 
tezza, onde abbiam detto scomporsi l’acqua 
con gli additati mezzi nel testé riferito espe- 
rimento, può ella ricomporsi di bel nuovo, 
ricombinando insieme i due gas, che se ne 
sono ottenuti , sicché ne venga a risultar 
l’acqua , che vi si era già impiegata. Rac- 
chiuse in fatti 1’ illustre Sperimentatore in 
un vaso di vetro perfettamente turato una 
quantità di gas ossigeno purissimo, ed un’al- 
tra di gas idrogeno ugualmente puro, aui- 
bidue nello stato di secchezza : indi aven- 
doci messo il fuoco per virtù d’ una elet- 
trica 
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trica scintilla , non altrimenti che praticar 
si suole per accender l’aria infiammabile 
contenuta nella pistola (^.1009), osservò i 
seguenti fenomeni. 11 primo si fu la subi- 
tanea infiammazione d’entrainbi i delti gas, 
la quale fu tosto seguita da un notabil ca- 
lorico manifestatosi nel vaso. Il secondo fe- 
nomeno fu quello della dissipazione , del' ca- 
lorico nell’ambiente contiguo dopo di aver 
egli gradatamente penetrato il vaso : e fi- 
nalmente a misura che colai vaso andava» 
si raffreddando, vedessi comparire nella sua 
capacità una spezie di annebbiamento , o 
sia di vapore sensibile, il quale condensan- 
dosi mano mano sull’interna faccia del va- 
so medesimo , prese la forma di acqua , o' 
per meglio dir di rugiada , che'raccolta po- 
scia naturalmente in gocce , incominciò a 
scorrer giù lungo le pareti del vaso. 

1009. Ridottosi poscia il vaso alla natu- 
rai temperatura dell’ atmosfera , s’ immerse 
il suo collo dentro dell’acqua, ove aperto 
il suo orifizio , videsi quella internarsi im- 
mediatamente nel vaso anzidetto, e riem- 
pierne la capacità quasi del tutto , non es- 
sendone rimasta vota che y ao o parte. Cioc- 
ché chiaramente pruova di essersi intera- 
mente distrutte le rapportate quantità di 
gas , ond’ erasi prodotta la mentovata ru- 
giada. Ed è ben da notarsi che la rugiada 
mèd^inia, aderente, come si è detto, all’ira- > 
terna faccia del vaso dopo l’accensione di , 



entrambi i gas, raccolta 6 bn gran diligen- 
za per via di piccioli pezzi di carta spu- 
gnosa , e poi pesala colla massima accura- 
tezza possibile , si trovò corrispondere ap- 
puntino al peso de’ detti gas , eh’ eransi 
impiegati per produrla. 

i3io. E poiché le mentovate sperienze 
diligentemente ripetute in Francia , in In- 
ghilterra , in Germania^ ed in altri Paesi 
di Europa , con voluminose masse di molte 
migliaja di pollici cubici d’ entrambi i gas, 
per averne un^t notabile quantità di pro- 
dotto , hanno somministrato costantemente 
j medesimi risultamenti ; e la rugiada ori- 
ginatane , messa a tutte le pruove , si è 
rinvenuto esser acqua pura; v'ha tutta 
ragione di conchiudere non esser l’ acqua 
un semplice elemento , ma bensì un com- 
posto de’ due gas, idrogeno , ed ossigeno. 
- i3n. Or questi esperimenti ci fan chia- 
ramente scorgere esser l’acqua un vero os- 
sido d’ idrogeno ( §. 911 ) , il cui radicale 
idrogeno nella proporzione di i5 centesime 
è combinato con 85 centesime di ossigeno, 
entrambi spogliati del calorico, che li dis- 
solve , e cangiati in fluidi elastici perma- 
nenti. E poiché l’ idrogeno , e 1’ ossigeno 
entrano nella composizibue sì delle sostanze 
animali, come delle vegetabili («) , ne av- 

vie- 


(«) Vedasi ciò, che ne abbiala detto ne’ §$. 
316, e g 33 . 


viene per conseguenza , che venduti essi 
liberi nella scomposizione delle sostanze 
medesime, e combinandosi insieme in quel- 
1' atto per forza di affinità , vengono a for- 
mar l’acqua, che non esisteva in quelle. 
Ecco dunque la bigione, per cui il celebre 
Boerhaave rinvenne che un pezzo di cor- 
no di cervo , indurito in modo nel corso 
di 4° anni, che faceva fuoco coll’ acciajo , 
somministrò tanto di acqua col mezzo della 
distillazione, che pareggiava l’ottava parte 
* del suo peso ; che un pezzo d’ osso d’ un 
animale, renduto durissimo èd arido du- 
rante lo spazio di a5 anni , diè una gran 
copia d’ acqua in forza dello stesso mezzo? 
^Tralascio qui di parlare dell’acqua, detta 
da’ Chimici acqua di cristallizzazione , che 
contiensi in tutti i sali in istato di solidità, 
onde denta la lor forma cristallina , e la 
loro trasparenza (a). Accennerò soltanto che 
in un’ oncia di allumina ( allume ) , o pur 
di solfato di soda ( sai di Glaubero ) , v’ è 

{ >er lo meno una inezz’ oncia di acqua. Per 
a qual cosa Talete Milesio fu di sentimen- 
to esser 1’ acqua la materia primigenia , di 
cui vengono poscia formate tutte le varie 
spezie di corpi : opinione adottata al dì 
d’ oggi da alcuni Fisici moderni , e parti - 
^ co- 


( a ) Dell’acqua di cristallizzazione si ragionerà 
nel §. x529- 
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colarmcnte dall’insigne Wallerio, come scor* 
gesi nell’ egregio suo libro intorno all’ Ori- 
gine del Mondo («). 

loia. Per quanto però sia luminosa la 
dichiarata verità concernente la composi- 
zione dell’acqua ( §. 1 3 1 1 J ^ non lascia di 
imbarazzare oltremodo le menti de’ Filo- 
sofi il considerare che i5 parti del radicale 
idrogeno saturate di 85 parti di ossigeno , 
non danno il menomo indizio di acidità 
nell’acqua : eppur dovrebbero darlo sensi- 
bilissimo , conciossiachè niun altro acido , r 
per potente che sia , in se contiene tanta 
quantità di ossigeno , quanta ve ne ha nel- 
1’ acqua- A dire il vero è questo un arcano 
così astruso , e inestricabile , che ninno dei 
Chimici recentissimi ha saputo assegnarne 
lo scioglimento ; e quindi sembra che un 
tale inaspettato fenomeno attacchi di fronte 
la moderna teoria dell’acidificazione da noi 
dichiarata nel §. 974 . 

j5i 3. La diversa quantità del calorico , 

con 


(< 7 ) Il metodo qui escogitato -lai Sig. Barba per 
rendere più semplice, e più breve l'anzidetta ope- 
razione us ta dal Sig. Lavoisier per la scomposizio- 
ne dell acqua , e la nuova ingegnosa macchina in- 
ventata a tal uopo dal nostro valente farmacista e 
professore di chimica \ incenzo Pepe , trovansi di- 
chiarati nel toni 5. edizione seconda de’ suoi elemen- 
ti di Chimica sperimentale colle figure ààrdspon- 
denti. 
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r»n cui l'acqua può esser combinata y la 
modifica in tre differenti forme , e la pone 
nello stato di fluidità, nello stato di ghiac- 
cio , ed in quello di elasticità non perma- 
nente , ovvero nello stato di vapore. Laon- 
de ragion vuole che entriamo ad esaminarla 
in cotesti tre stati differenti. 


ARTICOLO II. 


Delle proprietà dell' Acqua considerata 
nello stato di Jluidità. 


>3 i/p L'acqua pura, siccome ognun sa» 
le un fluido trasparente, limpidissimo al par 
del più terso cristallo , insipido , e privo di 
odore » capace di congelarsi per via di un 
determinato grado di freddo. In questo stato 
di fluidità si presenta ella a noi più soven- 
te, ed in vastissime estensioni sulla faccia 
della Terra. Non è questo perdio stato più 
naturale dell’acqua; perciocché cotesta flui- 
dità vien cagionata dal calorico , eh’ è il 
?dissolvente universale della Natura. Il calo- 
rico combinandosi coll’acqua col mezzo della 
forza di affinità , ne disgrega in certo modo 
le particelle esilissime , che la compongono , 
e queste per la loro forma sferica rendonsi 
facilmente scorrevoli le une sulle altre. Tol- 
to il calorico dall’Universo, l’acqua reste- 
rebbe naturalmente in un perpetuo stato di 
ghiaccio. 

i5i5. 


: i 

\ 

ì 
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i 3 i 5 . La quantità di calorico, clic l'ac- 
qua assorbe per mantenersi nel suo stato 
naturale di fluidità alla temperatura di ze- 
ro, o vogliam dire al punto della congela- 
zione, è tale, che se le si aggiungesse un’al- 
tra ugual quantità di calorico, la sua tem- 
peratura si eleverebbe a (io gradi del Ter- 
*inometro di Réaumur. Ciò si prova versan- 
do una libbra di acqua calda alla tempe- 
ratura di 60 gradi sopra una libbra di ghiac- 
cio. Per tal mezzo il ghiaccio discioglie- 
rassi in acqua , e quest’ acqua , che ne ri- 
sulta , quantunque abbia assorbito (io gradi 
di calorico , troverassi alla temperatura di 
zero. Questa quantità di calorico è intima- 
mente combinata con 1’ acqua per mante- 
nerla fluida , e perciò non si può rilevare 
in verun modo per mezzo del Termometro : 
questo non può misurare , ed indicare , se 
non se il di più di calorico , che 1’ acqua 
è capace di ricevere. V’ ha dunque nell’ac- 
qua due distinte quantità di calorico , cioè , 

a dire una in combinazione , che la tiene 
in istato di fluidità , e 1’ altra libera , o sia 
sensibile , che può ravvisarsi col mezzo del 
Termometro ,^e serve a produrvi que’ tali 
gradi di rarefazione , che la portano suc- 
cessivamente allo stato di fluido elastico , 
siccome dichiareremo nell’arlicòlo seguente. 

i 5 i 6 . Succede all’acqua quel che abbiam 
* detto dell’aria ( 774); vale a dire, che 

forse non esiste in verun luogo del lutto 

pura , 
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pura , essendo ella facilissima ad impre- 
gnarsi di particelle straniere ; e 1’ esperienza 
ci fa vedere che non ci è massa d’acqua, 
per limpida eh’ ella sia , la quale non con- 
tenga de’ principj eterogenei avviluppati nel- 
la sua sostanza ; i quali per altro differi- 
scono notabilmente nella loro quantità , e 
qualità. Nell’acqua di neve, secondo l’ana- 
lisi di Bergman , suol esservi del muriato 
di calce ( sai marino calcareo ), e un de- 
iole indizio di nitrato calcareo ; le quali 
sostanze rinvengonsi in maggior dose nel- 
1 acqua piovana. Quelle di fiume sogliono 
contenere della terra calcarea , def muriato 
di soda ( sai comune ) , e talvolta un poco 
di alcali : le acque de’ pozzi sono d’ ordi- 
nano più doviziose degli stessi principi, e 
sovente ancora di solfato di calce ( selenite ) 
e di nitrato di potassa ( nitro ). Quasi tutte 
poi tengono in se avviluppata dell'aria pu- 
ra , onde nasce quel vivo senso di freschez- 
za , che anima per cosi dire le acque po- 
tabili. Ve n’ha poi parecchie , le quali sono 
più o meno impregnate di gas acido car- • 
bollico, L’ esistenza di siffatti principj nelle 
acque , indipendentemente dall’ analisi , si 
manifesta sensibilmente dalla varia lor qua- 
lità , non essendo esse ugualmente atte a 
cuocere i legumi , a far del buon pane, 
del te , del caffè , alla manifattura delle 
tinte , e ad altre operazioni di simigliatile 
natura. 


1017. 
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1317. Fra le altre utilissime invenzioni 
fatte da’ Chimici illustri tli questo secolo 
uopo è annoverar quelle di purificare , e 
render potabile qualunque acqua putrida, 
ancorché sia di un lago, o d’un pantano. 
La gloria di siffatta invenzione debbesi at- 
tribuire «'Signori Smith, Ghenevix, e Ber- 
thollet; e ’l metodo per eseguir l’operazione 
è quanto problo ed agevole, altrettanto poco 
dispendioso. Trattasi unicamente di prepa- 
rare un filtro per carbone , e gioverà di 
rapportarne qui un esempio in piccolo per 
farne acquistare una piena conoscenza. 

1018. Formisi un cilindro di latta, che 
abbia il diametro di circa mezzo piede , e 
1’ altezza di due , e si adatti al suo orlo 
inferiore per mezzo dell’ordinaria saldatura 
una spezie d’ imbuto parimente di latta col 
Suo tubo corrispondente, sicché uè risulti, 
come può ognun concepire, un cilindro ter- 
minante nella sua parte inferiore in un pic- 
ciol cono guemito di un cannello verticale 
ch’abbia Ì’ apertura di circa due linee. 

» 5 ic). Disposto che sia verticalmente co* 
lesto cilindro su un piedestallo qualunque 
sicché resti alquanto elevato da terra , em- 
piasi per circa tre quarti della sua altezza 
di carbone , o meglio di carbonchio , detto 
presso di noi carbonella , eh' è assai più po- 
roso , dopo di averlo ben lavato con acqua 
pura, ad oggetto di spogliarlo della cenere, 
della terra, e d’altra materia estranea, cha 

P°» 
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{ lotrelibe esservi frammischiata. Ciò fatto , 
o strumento è attissimo all’uopo. 

j 5 io. Si versi nel cilindro per la sua 
apertura superiore una quantità di quell’ac- 
qua , che vuoisi depurare ; e non andrà 
guari eh’ essa filtrandosi a traverso del car- 
ione , comincerà a gocciolare per entro al 
cannello dell’imbuto in un vaso qualunque, 
suppongasi una bottiglia, che vogliasi ado- 
perar per riceverla. Vedrassi con sorpresa 
che l’acqua, quantunque pria d’ introdur- 
cela putrida, e puzzolente, ne uscirà fuori 
all’atto limpida, pura, scevera d’ogui odore, 
e salubre come qualunque altra di ottima 
qualità ,' spogliandosi in colai filtro finanche 
de’sali calcarei poco solubili, die forse te- 
nea in dissoluzione, come può agevolmente 
verificarsi per mezzo dell’ analisi. 

ioni. Col testò descritto strumento otte- 
ner si possono circa dieci bottiglie di acqua 
in un’ora. Ma quando ve ne fosse bisogno 
di una qualunque maggior quantità , non 
avrebbesi a far altro che accrescere la ca- 
pacità del cilindro : ed in tal caso- potreb- 
bonsi adoperare in sua vece de’ gran- vasi 
di creta , de’ barili , od anche delle botti , 
specialmente a bordo delle navi per la prov- 
visione dell’equipaggio. Tornerà bene allora 
il preparare l’interno della botte nel modo 
usato da’bottaj per mezzo di un fuoco leg- 
giero , talché se ne riduca leggermente in 
carbone la superficie, e l’adattaro nel fondo, 
Tom. IP. F ov- 
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ovvero a lato della botte un tubo , onde 
l’acqua gtà filtrata pel carbone , di cui la 
botte dee riempiersi fino a tre quarti della 
sua altezza a un di presso, possa uscirne, 
e riceversi ne’ vasi convenienti (a). Or chi 
non vede quali essenziali vantaggi si pos- 
sono ritrarre da un metodo cosi facile, cosi 
pronto , e di assai lieve dispendio ? Se ne 
faccia l’esperimento, e scorgerassi imme- 
diatamente col fatto di quanta utilità può 
riuscire colai filtro ai bisogni della vita, spe- 
cialmente ne’ lunghi viaggi di mare , in cui 
si è forzato a bere sovente dell’ acqua pu- 
trida , e verminosa ; e quanto debbano ap- 
prezzarsi gli sforzi de’ Fisici , e de’ Chimici 
laboriosi, eccitati da una viva premura pel 
pubblico bene , e non altrimenti dalla ma- 
turità delle loro cognizioni.' 

i 3 ra. Non essendo possibile di aver l’ac- 
qua in tutta la sua purità per cagione del- 
le materie estranee , ond’ ella facilmente 
s’impregna (1016), non si può similmen- 
te determinare con tutta l’esattezza la sua 
gravità specifica, essendo ella diversa a pro- 

por- 

(<j) Questo Reai Istituto d’incoraggiamento darà 
fuori tra poco una breve Memoria su tal partico- 
lare , e sul modo di render potabile l’ acqna di 
mare ( ciocché da noi si dichiarerà negli articoli 
seguenti ) , accompagnata da Istruzioni pratiche , 
facili , e chiare , onde poterne far uso agevolmen- 
te , avuto riguardo alla siccità lagrimevole , che 
soffresi in quest’anno in tutto il Regno, non altri- 
menti che in altri paesi stranieri. 
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porzione che l’acqua trovasi più, 0 meno 
caricata di quelle tali materie. Vuoisi an- 
che porre a calcolo il divario , che si ca- 
giona in cotal peso , si dalla diversa pres- 
sione dell’ atmosfera , come dalla differente 
temperatura della medesima ne’diversi tem- 
pi , e nelle varie stagioni. Da ciò derivano 
i dispareri tra molti di coloro, che han cer- 
cato di farne il saggio. Per la qual cosa i 
Filosofi recentissimi, aflìn di evitare i rife- 
riti inconvenienti , son convenuti non sola- 
mente di far uso dell’ acqua distillata , ma 
eziandio di stabilire la gravità mezzana di 
essa , cioè a dire il peso , ch’ella possiede 
qualora il Barometro trovasi elevato a 28 
pollici (eh’ è la pressione media dell’atmos- 
fera ) , e quando il Termometri indica 10 
gradi nella scala di Rcaumur (ch’è la tem- 
peratura mezzana dell’atmosfera medesima), 
come si è detto dell’aria (§. 8 o 5 ): ed in tal 
modo han rinvenuto che la gravità speci- 
fica dell’acqua è a quella dell’aria presso 
a poco come 85 o ad 1 , benché secondo 
Brisson è come 811 ad 1. È ella cìfca 
i 5 volte e mezzo più leggiera del mercu- 
rio , e’1 volume di un piede cubico d’acqua 
dolce fassi ascendere a 70 libbre , e a. once 
Parigine (a). 

* Fa » 3 a 3 . 

(a) Convien rammentarsi di ciò , rhe si è altre 
volte avvertito , cioè a dire che la libbra di Pari- 
gi è composta di 16 once. 
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i3a3. Tra le rarie proprietà dell' aeqira 
vi è quella di esser ella incompressibile , 
ossia incapace di condensazione, per gran- 
de che sia lo sforzo, che altri vi usi. I 
primi a scuoprire una tal verità furono gli 
Accademici del Cimento , i quali avendo 
riempiuto d’acqua addiacciata un globo di- 
licato di argento ; e quindi avendone chiu- 
so l’ orifizio colla massima esattezza possi- 
bile ; osservarono che a proporzione che il 
globo si ammaccava in virtù de’ colpi del 
martello, l’acqua in esso contenuta , lungi 
dal soffrire il menomo condensamento, tra- 
pelava fuori pe’ pori del metallo alla guisa 
che fa il mercurio per quei d’ una pelle. 
Questo esperimento ha corrisposto esatta- 
mente all’aspettazione di lutti coloro , i qua- 
li lo han ripetuto , anche col far uso di 
acqua spogliata interamente dell’aria, che 
appiattar si suole ne’ suoi pori; ed è bello 
il vedere che non cede agli sforzi della com- 
pressione neppur l’acqua calda, il cui vo- 
lume trovasi sensibilmente dilatato in virtù 
del calorico. Ciò nondimeno v* ha ancora 
chi sostiene esservi nell’acqua qualche gra- 
do di elasticità. Or quantunque l’acqua non 
sia sensibilmente compressibile per qualun- 
que artifizio , che altri vi abbia adoperato 
( avendo gli Accademici del Cimento fatto 
uso di varj tentativi oltre al citato di sopra, 
fino a quello di caricare di 80 libbre di mer- 
curio un picciol volume d'acqua racchiuso 

in 
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in un fubo ) ; Scorgesi però cb’ ella si ad- 
densa poi di bel nuovo da se stessa qualor 
si raffredda. E poi non è egli vero che l’ac- 
qua soggiace ai diversi gradi della pressio- 
ne dell’atmosfera , ed ai cangiamenti di den- 
sità , che vi cagiona la differente tempera- 
tura della medesima? Fori’ è dunque ribel- 
la si addensi , oppur si dilati perennemen- 
te , quantunque siffatte mutazioni sieno po- 
co sensibili a’ sensi nostri.- 

i5a4- L’acqua possiede un’affinità nota- 
bilissima coll’ aria , e questa 1 ’ ha recipro- 
camente coll’acqua. Basta il solo contatto 
pe» porre in azione cotale affinità; si pro- 
muove però maggiormente con altri mezzi: 
sicché l'aria, che prema semplicemente sul- 
la superficie dell 'acqua , ne attrae , e ne 
scioglie una certa quantità , la quale divieti 
maggiore se l’ aria vada scorrendo con im- 
peto sulla superficie anzidelta a foggia di 
vento, e quindi maggiore di molto, se rac- 
chiuse entrambe in un vaso, vengano qui- 
vi agitate, e commosse con veemenza. Così 
d’altronde l’acqua assorbisce in se l’aria, 
« tanto maggiormente, quanto più l'attra- 
zione vien promossa dalle additate circo- 
stanze. Le pruove di qugsta verità ce le 
somministrano gli esperimenti istituiti sì con 
la Macchina prenmatica , con cut abbiamo 
sviluppalo l’aria dall’acqua, sì ancora col 
mezzo di bottiglie , or ripiene di neve , o 
d’acqua fredda (§. 779 ) , ed or di semplice 

F 3 aria, 
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aria , circondate di neve (^.780). Nell’uno 
e nell’ altro caso abbia m veduto deporsi sulle 
pareti de’ vasi 1’ acqua , eh’ erasi attratta , 
e disciolta dall’aria. Ed in generale non vi 
è acqua, che non contenga in se una cer- 
ta quantità di aria , che le comunica un 
certo senso di vivacità, che manca del tutto 
qualor ne sia priva , siccome scorgesi nel- 
l’acqua distillata, la quale oltre all’essere 
scipita, diviene pesante, e fastidiosa alla 
digestione. 

i5a5. Cotesta reciproca affinità fra l’ac- 
qua, e l’aria vien promossa parimente e 
dalla maggior densità , e dalla temperatu- 
ra più elevata di tali sostanze. Fate il vo- 
to nella Macchina pneumatica , anche in 
tempo che l’aria è asciutta: vedrete imman- 
cabilmente che a misura che si andrà ra- 
refacendo 1’ aria nel Recipiente , andrassi 
ella annebbiando di mano in mano, e dè- 
porrà sulle pareti di quello una tenue ru- 

S iada. Ciò dimostra ad evidenza che l’acqua 
isciolta nell’aria di naturai densità, vassi 
precipitando a proporzione che siffatta den- 
sità viensi a scemare. Osservasi parimente 
coll’esperienza che giunta l’acqua al bol- 
lore , 1’ aria in essa esistente conformasi in 
bolle , e le s’ invola : .ciocche avviene be- 
nanche quando l’acqua si congela. Dunque 
è giusto il conchiudere che il punto della 
congelazione, e la temperatura dell’acqua 
bollente sono i due limiti, tra cui ha luo- 
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go L'affinità fra l’acqua, e l’ària : la qua- 
le estensione ridotta a gradi, ritrovasi fra 
lo zero, e gli 80 gradi del Termometro di 
Réaumur , o sia fra 5 a , e aia gradi del 
Termometro di Farenheit. 

1026. Operandosi la dissoluzione de’ vapo- • 
ri nell’ aria in ragione della sua densità , e 
temperatura ; ed essendo dimostrato d’ al- 
tronde esser soggetta 1’ atmosfera a perpe- 
tue vicissitudini si di temperatura come di s 
densità ; chi non comprende che ci debbo- 
no esser quivi perennemente or dello dis- 
soluzioni, ed ora delle precipitazioni di va- 
pori , e conseguentemente or dell’ assorbi- 
mento , ed ora dello sviluppo di calorico 
i quali effetti debbono poi dar l’ origine a 
continui variati fenomeni , riguardanti sì 
1’ intemperie dell’ aria , come la formazione 
di differenti meteore, di cui verrem ragio- 
nando in luogo più conveniente. Qui fare- 
mo osservare soltanto che lo stato igrome- 
trico dell’aria, o sia quello , in cui l’Igro- 
metro può indicare, i varj gradi di umidi- 
tà , o di secchezza (^.881) , è solamente il 
punto , in cui i vapori messi in libertà van- 
no a combinarsi coll’aria , ovvero quando 
scomposta una tal combinazione , vien l’ac- 
qua a precipitarsi, come si è detto . 1 3 a 5 ) ; 
giacché l’acqua combinata coll’aria non è 
discernibile per mezzo dell’Igrometro, non 
* ^altrimenti che il calorico combinato non 
può ravvisarsi in alcun modo per via del 
^ Termometro (^.i 5 i 5 ). 1537. 
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i3i7- L* acqua ha similmente una gran- 
de a (finità con que’ metalli , che sono di lor 
tintura i più combustibili, attesoché anche 
a freddo: hanno la facoltà di scomporla len- 
tamente , di assorbirne in qualche modo 
l’ossigeno, e di ossidarsi; donde poi deriva 
la ruggine, che naturalmente si genera nel 
ferro , ed in altri metalli di tal natura , es- 
sendo esposti al contatto dell’aria umida.. 

i5a8. La grande affinità, che ha l’acqua 
con una infinita varietà di sostanze, fa sì* 
eh’ ella sia in falli il dissolvente più effi- 
cace , e più poderoso , che siavi in Natura 
dopo il calorico. E chi sa se non possa a 
ciò coadjuvare la picciolezza , e la gran 
mobilità delle sue particelle ? Le pelji , le 
corde, i legni d’ ogni genere , le sostanze 
vegetabili , ed animali , ed altre di tal fatta, 
ne sono penetrate soltanto: gonfiasi il lor 
volume, e si aumentano di peso, siccom% 
lo veggiamo alla giornata , e coinè cel di- 
mostrano similmente i telaj delle finestre , 
le porte , i forzieri , ed altri simili lavori 
di legname , i quali se non sieno bene sta- 
gionali , o ricoperti di vernice , non si pos- 
sono chiuder talvolta in tempi assai umidi; 
e nelle vicende de’ tempi si screpolano, si 
fendono , si distaccano nelle loro commes- 
sure , con uno scoppio considerabile. M«i 
i sali d’ ogni genere , varie spezie di terre, 
le gomme , ed altre sostanze di tal natura, 
vengon da essa ridotte ad un perfetto scio- 
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glimento , e succede sviluppo di calorico : 
il «jual potere cresce a proporzione che le 
sue particelle reudonsi più attive, e l’affi- 
nità rendesi più efficace in forza del calo- 
rico. 

làai). I sali massimamente sono disciolti 
dall’acqua con tanta energia, che non vi 
ha alcun mezzo meccanico, qualunque egli 
sia , che valga a disgregarli in particelle 
cosi tenui (a). Si può concepire ch’ella gli 
(livida ne’ loro componenti primitivi. Quindi 
nasce che renduti essi liberi , e sciolti den- 
tro 1’ acqua , la forza di affinità di aggre- 
gazione , che tende ad approssimarli , ed a 
far che gli uni attraggano gli altri , e que- 
sti reciprocamente quelli, può in simil guisa 
liberamente agire dal canto suo, e far sì, 
che a proporzione che l’acqua svapora, si 
vadan quelli raggiugnendo a vicenda per 
via di quelle facce della lor superficie, che 
hanno maggior rapporto fra loro, e formino 
in fine delle cristallizzazioni solide , e re- 
golari ( b ). 

i33o. 

(a) E osservabile die i sali più solubili -nell' ac- 
qua sono quelli, che hanno un sapore piu vivo; 
disnrtachè i sali amarissimi vanno fac Intente in de- 
liquescenza in virtù dell’ umidità, che attraggono 
dall'' atmosfera. 

(A) I sali nell’atto rhe si cristallizzano, ritpngon 
sempre nella loro sostanza ima certa quantità di 
acqua , che dicesi acqua di cristallizzali irte . Se 
voi polverizzata una data quantità di sale asciuttis- 
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i33o. Vuoisi però avvertire che un dato 
volume di acqua non è capace di scioglie- 
re , salvochè una determinata quantità di 
sale. Dopo di averla disciolta dicesi allora 
d’ esserne saturata ; talinentechè qualunque 
altra quantità, che vi si gettasse al di den- 
tro , non ne sarebbe attaccata affatto, e ri- 
marrebbe del tutto illesa. In questo stato 
di cose reca stupore il vedere ch’ella è at- 
tissima a sciogliere un’ altra quantità di sale 
di natura diversa da quello , di cui abbiano 
supposto trovarsi ella già saturata. Si ag- 
giugne a ciò che uguali quantità di acqua 
distillata non dissolvono quantità uguali di 
sali diversi per potersene saturare. Riuviensi 
in fatti nel catalogo di Spielman, eh’ è il ri- 
sultamento delle sperienze da lui praticate, 
che un’oncia di acqua distillata, alla tem- 
peratura di 5 gradi del Termometro di Fa- 
renheit , dissolve 36o grani di zucchero , 
3a4 d* solfato di magnesia ( sale d’ E psom ) ; 
170 di inuriato di soda ( sai comune ), 80 
di solfato di ferro ( vetriuolo verde ) , 14 
di solfato d’ allumina ( allume ) , e cosi dei 
rimanenti. _ i55i. 
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•imo, e poscia il cristallizzate , siffatti cristalli pe- 
sano talvolta il doppio del sale , che ci avete im- 
piegato. Or quest' acqua di cristallizzazione non,é 
essenziale al sale , ma necessaria per dargli la for- 
ma cristallina , disortacliè quando ne sia tolta , la 
trasparenza , e la forma regolare svaniscono imman- 
cabilmente. * 
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i33t. Per 1’ efficacia , eh’ ella possiede 
d’internarsi ne’ pori de’ corpi , e di tener» 
in dissoluzione i sali , alcune spezie di gas, 
ed altre simili sostanze, riesce ella attissi- 
ma , anzi necessaria , non solamente alla 
vegetazion delle piante , ma eziandio -aila 
vita degli animali : ed è ella il veicolo di 
tali materie non solo per la via delle ra- 
dici , ma ancora pei pori assorbenti delle 
foglie , che sono i due organi principali , 
per cui i vegetabili assorbiscono il loro nu- 
trimento , siccome costa dall'esperienza (a). 
Introdotti tali prineipj negli organi delle 
piante col veicolo dell’acqua , formano uni- 
tamente alla medesima un fluido omogeneo, 
qual è il lor sugo, che ne va distendendo 
successivamente i vasi : messo indi in cir- 
colazione , vassi egli modificando , va can- 
giando natura , va rendendosi atto , in for- 
za di particolari affinità , ed in virtù delle 
secrezioni convenienti , a formare i mate- 
riali diversi de’ vegetabili. Questi essendo 
liquidi nella loro origine , cominciano ad 
inspessirsi , e perdono a gradi il fluido dis- 
solvente , talché giunti finalmente allo stalo 

di 
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(«) Questa verità rendesi palese dal vedere che 
immergendosi le radici , e le foglie di una pianta 
in un liquore coloralo , ne vien questo assorbito , 
e s’introduce agevolmente ne’ vasi, e negli organi 
della pianta medesima. 
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di solidità, cagionano lo sviluppo, e l’ac- 
crescimento delle piante. Intanto tuttociò , 
che v’ha di supeifluo, ne vien cacciato 
fuori per le vie idonee ili forma di liqui- 
do v oppure svapora pe’ pori delle foglie a 
guisa di fluido aeriforme. 

ió5a. Dalla facilità, e prontezza, onde 
l’acqua s’interna ne’ cunj , ne’ minimi vasi 
de’ vegetabdi , e degli animali, nelle pie- 
tre , e finanche ne’ metalli ( ioa 7 ), i 
quali riescono del lutto impenetrabili all’a- 
ria , taluni han francamente conchiuso che 
le molecole dell’ acqua sono più tenui , e 
sottili di quelle dell’aria. Questa induzione 
però non è concludente ; potendo derivare, 
com’ è ragionevole , 1’ accennata differenza 
dalle particolari affinità , avvalorate per av- 
ventura dal diverso peso, dalla varia con- 
figurazione delle loro parli , e da altre ca- 
gioni simigliatiti. Un tubo capillare finissi- 
mo , che dà l’adito all’aria, non lascia 
passar l’ acqua. Potrebbesi dunque neces- 
sariamente conchiuder da ciò, che le parti 
dell’aria sono più sottili di quelle dell’ac- 
qua? 

i553. L’ acqua ne’ suoi movimenti ubbi- 
disce a quelle leggi , a cui soggiaciono i 
corpi solidi, ond’ è che discende dia pei 
piani inclinati con moto accelerato ; che 
l’ impeto , o sia la quantità di moto , onde 
ella percuote , è in ragion composta della 
sua massa , e della sua velocità ; che ria- 
gisce 



gìsce quando è percossa ec. La resistenza, 
eh’ ella fa contro i corpi , che vanno ad 
urtarla , si può render manifesta per via 
di semplicissimi sperimenti. Fate cader dal- 
1 ’ alto una pietra quadrata , ch’abbia , per 
esempio, la superficie di un piede, sull’ac- 
qua del mare, quand’ è in calma , oppur 
su quella ili un lago. JNell’ atto della per- 
cossa , vedrassi la pietra rimbalzata in alto 
con forza proporzionale alla velocità , con 
cui è discesa. Facciasi uso dell* apparecchio 
descritto nel ^. 2 . 46 ; e caricala a palla la 
canna di archi buso 1K , s’ inclini per circa 
cinque gradi al di sotto della linea orizzon- 
tale , e poscia si spari. Sarà tale la resi- 
< stenza dell’acqua* contro ,cui la palla an- 
drà ad urtare , che oltre al soffrir questa 
talora in quella parte della sua superficie, 
onde s’ imbatte , un notabilissimo schiac- 
ciamento , ne sarà rimbalzata con tanta 
violenza , che andrà a forare un pezzo di 
tavola , che si ergesse a piombo sul lato E 
del vaso A B C 1) , ove l’acqua è riposta. 
La resistenza dell’ acqua vien comprovala 
similmente in una maniera incontrastabile 
dall’ ordinario giocolino de’ ragazzi i quali 
tirando una pietra obbliquainente sulla su- 
perficie di quella , ne la fanno indi risal- 
tare , a tenor delle leggi del moto , una , 
o più volte di seguito, con loro grandissi- 
mo diletto. Rileggasi ciò che se ti’ è detto 
nel §. a5o. 


ARTICOLO III. 
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Deir Acqua considerata nello stato 
di Sapore. 

i354. L’Acqua , che dallo stato di soli- 
dità passa a quello di liquido in forza di 
una certa dose di calorico, che l’investe, 
e vi rimane combinato ( i5i4) ; e che 

aumentandosi il calorico stesso, comincia a 
dilatarsi , ed a crescer di volume ; quando 
la quantità di quello sia tale, che la sua 
temperatura giunga ad elevarsi fino ad 80 
gradi del Termometro di Réaumur, oppure 
a aia di quello di Farenheit (a) , prende 
tosto la forma vaporosa , e convertesi in un 
fluido/ aeriforme non permanente , siccome 
quello , che perdendo cotal temperatura, si 
va mano mano addensando , e convertesi 
in acqua di bel nuovo. Ciocché dimostra 
ad evidenza che il passaggio dell’acqua allo 
stato di vapore non altera in alcun modo 
la natura dell’ossido d’idrogeno., ond’ ella 
vien formata ( §. i3n ). Considerando l’ac- 
qua in questo punto di veduta , ci presenta 
ella parecchie altre proprietà , e nuovi fe- 
nomeni interessantissimi , i quali meritano 
d’ essere .esaminati con una particolar at- 
tenzione. i535. 


(«) La descrizione di cotesti Termometri si darà 
nella Lezione XXIV. 
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i535. Per poter meglio seguire le tracce 
della Natura in queste tali ricerche , met- 
tiam 1* acqua dentro d’ un vaso , ed espo- 
niamolo al fuoco : ed affinchè possiam me- 
glio vedere quello chesegue , facciam che 
un tal vaso sia di vetro dilicato. Dopo di 
esser ella stata per picciol tempo in questa 
situazione , incomincia ad esser penetrata 
dal calorico , le cui particelle disposte re- 
golarmente in una serie , veggonsi montar 
su dal fondo del vaso verso la superficie 
dell’ acqua alla guisa di tanti fili luminosi, 
che si possono chiaramente scorgere al bujo 
a traverso ilei vetro. Moltiplicandosi eglino 
di mano in mano , si uniscono a formare 
delle strisce luminose fino a tanto che pe- 
netrano da per tutto , ed in varie direzioni , 
la sostanza dell’ acqua ; le cui molecole dis- 
gregale dalla forza di quelli , lasciano scap- 
par l’aria, ch’era quivi appiattala. Dilatasi 
questa immantinente in vigor della sua mol- 
la , o sia del calorico , che 1’ investe ; e fa- 
cendosi strada verso la superficie dell’ ac- 
qua , ove crepansi le sue bolle, agita per 
tuli’ 1 versi , e pone in grandissimo scom» 

, P'gl* 0 tutte le particelle dell’ acqua mede- 
sima , la quale in tal caso dicesi bollire. 
Questo bollimento viene accompagnato da 
una spezie di sibilo , e di strepito confuso, 
il quale deriva sì dal crepito delle bolle ae- 
ree , sì dagli urti frequenti dell’ acqua con- 
tro * 
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tro il fondo , e le pareti del vaso , sì final- 
mente dal vivo contrasto di essa coll' atmo- 
sfera imminente , la cui pressione serve di 
poderoso freno all’agitazione dell’ acqua, ed 
all’ innalzamento de’ vapori , che se ne van 
mano mano staccando. Nuove particelle di 
calorico van succedendo di grado in gvado 
alle prime già introdotte ; e queste diffon- 
dendosi colla stessa celerità nell’aria con- 
tigua unitamente a’ vapori , serbasi costan- 
temente nell’acqua il mentovato bollimento. 

i 556 . Le particelle dell’ acqua , che sono 
contigue al fondo del vaso, per cui s’ intro- 
mette il calorico , sono le prime ad essere 
investite da quello ; e poiché 1’ acqua per 
giugnere al bollimento è stala elevala alla 
temperatura di 80 gradi del Termometro di 
Béauinur , le particelle anzidelte le più vi- 
cine al fondo del vaso , son penetrate dal 
calorico sovrabbondante, vanno cangiandosi 
in gas , innalzansi in forza della loro leg- 
gerezza specifica a traverso del rimanente 
volume d’acqua , che loro sovrastà , e tras- 
fondonsi nell’ aria , acquistando un volume 
800 volte maggiore di quel che ha l’acqua 
nello stalo liquido. Quivi entrano esse in 
una nuova combinazione per la forza dis- 
solvente dell’aria (§.781), e vi restano 
disciolle e galleggianti fino a tanto che spo- 
gliate del calorico sovrabbondante , si ad- 
densano di bel nuovo , e ritornano in ac- 
qua. 

1337. 
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1357 . La volatilità, che concepisce l’ac- 
qua adjacente al fondo del vaso tostochè 
viene investita dal calorico sovrabbondante, 
è cosi certa , che se il vaso , ov’ essa sta 
bollendo ( suppongasi una caldaja sospesa 
ad una catena di ferro ) discostasi in quel- 
l’atto rapidamente dal fuoco sottoposto, può 
il suo fondo toccarsi impunemente colla ma- 
no , senza risentire alcun grado di calore, 
per cagion che il calorico , a misura che 
vi s’ intromette , vieti portato via all’ istante 
dalle particelle dell’ acqua , che vansi suc- 
cessivamente gassificando. 

i558. A fin di rendere questo sperimento 
più facile, e più luminoso, prendasi della 
carta alquanto doppia talché conformata alla 
guisa di una cassetta, vi possa regger l’ac- 
qua al di dentro. Riempitela di acqua fino 
al segno che v’aggrada, e presala colle dita 
sovrapponetela alla fiamma immediata d’una 
candela, tenendo vela in tal posizione per lo 
spazio di 3 , 4 minuti , od anche più. L’ac- 
qua comincerà a svaporare sensibiliriente in 
cotesto tratto di tempo ; e lasciandola più 
lungamente in cotal posizione, concepirà del 
bollore : pur nondimeno il fondo esteriore 
della cassetta sovrapposta alla fiamma ve- 
drassi annerita dal fumo di quella , ma non 
si brucerà punto. 

i33g. Versate fuori tutta 1’ acqua in essa 
contenuta, e sovrapponetela alla stessa fiam- 
ma di bel nuovo: vedrete con sorpresa che a 
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pena ne sarà svaporata quella picciola umi- 
dità , elle* vi era rimasta al di dentro , la 
carta abbrucerassi all’istante , a cagion che 
il calorico non vi ritrova più l’ acqua per 
potersi in essa diffondere. 

i 54 <>. Per la stessa ragione le caffettiere , 
ovvero le caldaje stagnate sovrapposte ad un 
fuoco gagliardo con entro dell’acqua, non 
soffrono alcun detrimento, dovecnè applicate 
a secco lo stagno, si fonde in breve, tempo. 

1 34 1 > Il bollore adunque, di cui ragio- 
niamo , senza eh' altri il contenda , & vera- 
mente il punto , in cui l’acqua dal suo stato 
di liquidità fa passaggio a quello di gas , 
ossia di fluido aeriforme , il quale investi- 
to , e combinato col calorico rendesi tosto 
volatile ; (fisortachò staccandosi egli dalle 
particelle acquose non ancora ridotte a co- 
tale statò , passa ad introdursi nello stato 
di perfetta trasparenza nel seno dell’ atmo- 
sfera. 

i 3 /ja. Porta il pregio dell’opera l’osser- 
vare in questo luogo che il grado di calo- 
tìco richiesto per eccitar del bollore nell’ac- 
qua in generale , non è sempre il medesi- 
mo , ma dipende moltissimo si dal vario 
grado di ‘purità .dell' acqua stessa, come 
ancora dallo stato attuale dell’atmosfera ; 
conciossiachè egli è dimostrato dall’ espe- 
rienza che Pecunie l’acqua più pura bolle 
agevolmeVite*$Hl un determinato grado di 
temperatura , cosi uopo è che questa vadasi 
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aumentando sempre più per produrre lo 
stesso effelto , a misura elle le acque sono 
impregnate di maggior quantità di parti- 
celle straniere , specialmente quando queste 
sieno fisse per lor natura , e perciò restie 
ad esser poste in moto , com’ è appunto il 
muriate di so la ( sai m, trino ) , il t»ilraio 
di potassa ( nitro ) , ed altre simigliatiti. È 
facile lo sperimentare die nell’acqua ma- 
rina non si eccita vermi bollimento con quel 
grado di temperatura , con cui fissi bollire 
l’acqua distillata, oppirr quella di un pozzo. 
Egli è d’altronde ugualmente indubitato, che 
il vario peso dell’ atmosfera aver dee una 
grande influenza sul!’ riletto in questione . 
Imperocché dovendo l’acqua superare il peso 
dell'aria sovrastante neU’aUo che bolle, per 
poter sorgere in qualche modo al di sopra 
del suo naturale livello , e quindi sollevarsi 
in vapori; egli è chiaro che potrà ella farlo 
tanto più agevolmente, quanto è minore la 
pressione della sovrastante atmosfera. Quin- 
di ne addiviene che 1’ acqua comincia a 
bollire ad un più leggiero gr’ado di calore 
sulla cima d’una montagna , che' nel fondo 
della vaile sottoposta , o in altri luoghi me- 
no elevali , siccome ce lo attcstano le osser- 
vazioni ripetute drd Signor de Eoe, del Ca- 
valier Shuckhurg, e di altri osservatori, fra 
i quali tiene il primo luogo M r. de Saus- 
sure. Osservò questi elle verso la vetta del 
Montebianco 1’ acqua bolliva alla leinpera- 
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tura di soli 187 gradi «lei Termometro di 
Farenheit , in lece di 21 2. Corrisponden- 
temente a ciò scorgevi benanche eh’ ella 
bolle con somma facilità dentro d’ un Re- 
cipiente voto della Macchina Pneumatica ; 
e lo svaporamento eh’ ella soffre quivi in 
virtù della temperatura di 80 gradi del Ter- 
mometro anzidetto , è assai più abbondante 
di quello , che segue alla temperatura di 
aia gradi ( eh’ è il punto dell’ acqua bol- 
lente ) all’ aria libera. 

j 34 ^. Vuoisi però fare sopra di ciò, una 
osservazione importantissima ; ed è , che qua- 
lunque determinata spezie di acqua, la qua- 
le facciasi bollire in vasi aperti alla stessa 
pressione dell’aria, giunta che sia allo sta- 
to dell’attuale bollore, indicato generalmen- 
te dal grado 212 dei Termometro di Faren- 
heit , o dal grado 80 di quello di Réau- 
jnur, come si è detto, è incapace di riscal- 
darsi maggiormente , per quanto sia grande 
la quantità di fuoco , che vogliasi adope- 
rare per aumentarne il calorico, e per quan- 
to sia lungo il tempo , durante il quale si 
fa ella bollire. Sicché l’acqua distillata, e- 
sempigrazia, acquista costantemente un de- 
terminato grado di calorico, cui non oltre- 
passa giammai , sempre che si faccia bol- 
lire alla medesima pressione dell’ atmofera. 
Lo stesso intender si dee d' una determi- 
nata acqua di pozzo, di mare, ec. Questa 
è cosa da destar meraviglia al primo aspet- 
to 
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to; e la ragione più soddisfacente, che ap- 
portar si possa per poter capire onde ciò 
avvenga, è certamente quella, che le parti 
dell’ acqua , fin che non giungano al bol- 
lore , si van saturando di calorico, che vi 
si combina , e si fissa. Dopo ciò , tulio il 
calorico , che vi si aggiunge , rende l'acqua 
volatile ( i 337 ): staccansi le sue parti- 

celle immediatamente dalle loro simili , le 
attraversano rapidamente , e sollevandosi in 
aria in forma di vapore, sottraggonsi in tal 
guisa alla ulterior forza del calorico , por- 
tandone via seco loro una determinata quan- 
tità in combinazione. Questa spiegazione 
rendesi più evidente prima di tutto dal ve- 
dere , che qualora fassi bollir 1’ acqua in 
vasi chiusi , talmentechè non possa ella 
sottrarsi all’ azion del calorico ; dopo d’ es- 
serne stata penetrata fino ad un certo se- 
gno, si eleva ad una temperatura assai pifi 
gagliarda. Si può ciò sperimentare col mez- 
zo della Pignatta di Papino , eli' altro non 
è , se non se un vaso ben solido di metallo , 
il cui coperchio si può chiudere esattamente 
e fermarsi per via di vili. Se un tal vaso 
empiasi in parte di acqua , ed in questa 
tengasi sospeso un pezzo di stagno , ovver 
di piombo ; quindi chiuso esattamente il 
suo coperchio , si sovrapponga ad un fuo- 
co violento; l’acqua ivi contenuta concepirà 
un tal grado di calore, che sarà sufficien- 
tissimo a fondere il detto piombo , od an- 
che lo stagno. G 5 i344* 


ina 

j 544- La dichiarata verità si comprova- 
similmente dall’ osservare che i soli corpi 
volatili soli capaci di concepire un deter- 
minato grado di calore senza veruna sorte 
di aumento di calorico in essi ; ed oltrac- 
ciò che un tal grado è minore a proporr 
ziope eh’ è maggiore la loro volatilità. E 
se mai avvien talvolta che vengano essi 
esposti all’improvviso ad una temperatura 
maggior di quella , che la loro volatilità è 
capace di •soffrire , si genera nelle loro par- 
ticelle un movimento cosi tumultuoso , ^he 
lungi dal risolversi queste dolcemente in va- 
pori f son lanciate quà e là con una indi- 
cibile violenza. Questo accade per appunto 
qualor si versa dell’acqua sull’olio bollen- 
te , sopra d’un metallo fuso , oppur su altre 
sostanze , la cui temperatura supera quel- 
la , che può comportarsi dall’acqua. E ciò 
noto sopra tutto per esperienza ai Fondi- 
tori di cannoni , a cui suol avvenire talora 
die un poco di umidità aderente alla for- 
ma del lor pezzo d’Artiglierja , cagiona de- 
gli effetti pur troppo funesti nell’ atto che 
vi si va a versare il metallo già fuso. L’e- 
splosione è stata si violenta in taluni casi , 
anche per gli effetti della scomposizione 
d’uria parte dell’acqua ( lóri ), che non 
solo è stata capace di sfracellare in minuz- 
zoli la detta forma , e la fornace , colla 
morte degli astanti , ma eziandio di fen- 
dere il suolo iìuo ad una certa profondità. 

. . Or 
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Or s’ egli è certo che siccome v’ ha delle 
acque nel sen della Terra , cosi vi esistono 
parimente de’ fuochi vulcanici attivissimi ; 
chi non comprende che una vena di acqua 
penetrata a caso fino alla sede di delti fuo- 
chi , può cagionare un tremuoto sì violen- 
to , che riesca fatale a numerose popola- 
zioni? De’ casi deplorabili di tal fatta ne ab- 
biala veduto ben sovente negli anni scorsi 
nel nostro Vesuvio , ed è stato anche fa- 
cile il predilli dopo le prime piogge abbon- 
danti cadute in certe stagioni. Filtrate quel- 
le a dovizia per entro alle ceneri vulcani- 
che , che ricuopwmo il monte da per tutto, 
e quindi giunte alla sede de’ fuochi sotter- 
ranei, che l’ingombravano, l’immensa mas- 
sa de’ vapori , in cui l’acqua andavasi dis- 
solvendo , e ’l gas idrogeno , che andavasi 
sprigionando dalla scomposizione di essa , 
dilatavansi con tanto impeto nel seno del 
Vulcano, ove l’aria esterna, siccome ognun 
sa , penetra agevolmente , ed andavano a 
percuoterlo per ogni dove con tanta vee- 
menza , che in mezzo ad orrendi muggiti, 
e pòscia fra nugoloni di fumo foltissimi e 
cupi , sentivamo scuotersi la Terra orribil- 
mente fino a tanto che il fuoco riacceso , 
e divenuto furibondo, aprivasi la strada su 
per la cima del Vulcano , ovvero squar- 
ciandone largamente il fianco (a). 

S ; 

(n) Clii volesse acquistare una compiuta idea del 
Vesuvio, de’ fenomeni , « degli effetti ^ ch’egli pro- 
duce , 
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1345. Avendo riguardo alle cose dette di 
sopra , si concepisce chiaramente che per 
formare una giusta idea de' vapori dell’ ac- 
qua , fa d’ uopo considerarli come investiti 
e combinati con tre differenti quantità di 
calorico; cioè a dire con quella, che costi- 
tuisce l’acqua nello stalo di diaccio di una 
data densità ; con quella , che la pone in 
istato liquido fino ad un certo grado di ra- 
refazione ; e con la terza finalmente, che 
dividendola in particelle tenuissime, e tras- 
parentissime, titilla poscia disciolla in flui- 
do elastico. 

1346. Andrebbe assai lontano dal vero 
colui , che immaginasse che lo svapora- 
mento dell’acqua succeda soltanto quando 
ella sia esposta all’ azion del fuoco artifi- 
ziale nel modo già detto ; scorgendosi alla 
giornata che vien egli cagionato parimente 
in grande abbondanza dalla semplice tem- 
peratura dell’ atmosfera , per la cui effica- 
cia, congiunta alla forza dissolvente dell’aria 
( §• 781 ) , sollevasi in quella la massima 
parte de’ vapori , onde formansi poscia le 
nebbie , le nubi , la pioggia , ed altre me- 
teore simigliarti. 


duce , potrebbe leggere le tuie Stanze sul Vesuvio , 
inserite nel primo volume del mio Saggio di Poe- 
sie stampato in Palermo nella R. Stamperia. 


ì 


« 




e 

iyX 


ioogle 


» Digitiz 


io5 

i 347- Nè sembri assurdo a chicchessia 
«he lo svaporamento si possa eseguire an- 
che in tempo d’ inverno , allorachè il calor 
dell’aria è sì debole , che lungi dell' aver 
l’efficacia di espanderla , vedesi quella ad- 
densata. Cesserà però qualunque meraviglia 
al riflettere che un grado di calorico atto 
ad espander l’aria per due terzi soltanto 
del suo volume, dilata effettivamente per 
più migliaja di volte una massa di acqua , 
come dimostreremo in appresso. Dal che 
giustamente si deduce che un leggerissi- 
mo , ed insensibil calore dell’ atmosfera , 
pressoché incapace ad operar sull’aria, può 
benissimo agire efficacemente sull’ acqua , 
e risolverla jn vapori. Senza che vi risov- 
venga della forza dissolvente dell’aria , la 
cui efficacia , come si è detto, ha una gran- 
dissima influenza nel cangiar 1’ acqua iu 
fluido elastico , nell’ assorbirlo , e nel te- 
nerlo poscia combinato seco temporalinen- 

781 )• 

1348 . Non vo’ tralasciar di dire su que- 
sto proposito una verità di fatto , scoperta 
per la prima volta dal celebre Bacone da 
Verulamio, cioè a dire che lo svaporamento 
de’ laghi , e delle acque stagnanti , è assai 
maggiore di quello de’ fiumi , e delle acque 
correnti ; sì perchè le particelle delle acque 
de’ fiumi rotolando continuamente sopra un 
piano inclinato , sottraggonsi agevolmente 
all’azione del Sole", il quale può agire senza 
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interruzione veruna su quelle delle acque 
stagnanti ; si ancora perchè le acque cor- 
renti acquistando una certa quantità di moto 
in forza della loro caduta sul detto piano 
( §. 453 ) , sono più difficilmente sollevate 
in alto dalla forza svaporante , che le in- 
veste. 


AFFI ICO LO IV. 

Dell' indole de' Vapori , delle loro varie 
spezie e de' loro effetti. 

i54<p Ahbiam finora spiegato in qual mo- 
do vengansi a generare i- vapori , e che 
oltre all’ essere il calorico 1 ' agente imme- 
diato della loro generazione , entra egli es- 
senzialmente nella loro composizione ; di- 
sortachè può francamente affermarsi esser 
eglino un misto , che risulta dalla combi- 
nazione dell’ acqua colla materia del calo- 
re , che fa quivi le veci di fluido deferente. 
Le pruove di questa verità trar si posfbQo 
agevolmente dall’esperimento , che qui se- 
gue. Abbiasi lo strumento inventato dal cé- 
Tav j. lebre Franklin, e rappresentato dalla Fig .16 
Fi g . 16. della Tav. I. , il quale vien formato dal tubo 
di vetro AB, lungo d’intorno a un piede, 
e guernito in entrambi i suoi capi delle 
due sfere vote , C,D, ermeticamente chiu- 
se. Evvi nel tubo una certa quantità dr ac- 
qua , ma l’ intera capacità dello stromento 

è per- 
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è perfettamente vota d’ aria. Quanti’ altri 
chiude entro la inano una delle sfere , che 
supporremo C , tenendo il resto dello stra- 
niente in situazione orizzontale , scorgesi 
immantinente che l’acqua ridotta allo stato 
aeriforme, ossia il vapore elastico quivi ge- 
nerato per virtù del calorico della mano , 
scacciando qon impeto l’acqua contenuta nel 
tubo AB , l’obbliga ad entrar ’?on forza en- 
tro all’opposta sfera D: ove giunta , la fa per 
qualche tempo sensibilmente bollire quan- 
ti' altri continui a tener chiusa in inano la 
sfera anzidetta , fino a tanto che il vapore 
generato vassi a condensare in vigor del 
freddo naturale della sfera D , in cui s’ in- 
troduce. Egli è tanto vero che il vapore 
elastico manifestatosi nella capacità del de- 
scritto stromento vien generalo dal calorico 
della mano ; e che questo seco trasporta il 
vapore medesimo; ciò è tanto vero, dicea, 
che la sfera C non ostante d’ essere stata 
per qualche tempo racchiusa nella mano , 
si rinviene del tutto fredda s’altri la tocchi 
in quell’istante, per cagione d'essersi lutto 
il calorico comunicato all’ acqua ; laddove 
nel momento stesso , in cui cessa il bollo- 
re , e per conseguenza l’evaporazione , non 
lascia ella giammai di concepire un calore 
sensibilissimo. 

1 35o. Questa è la ragione , per cui ri- 
sulta da infiniti fatti che i vapori consu- 
mano sempre una copia considerabile di 
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calorico ; e che questa vietisi a manifestar 
di bel nuovo tostochè quelli si vengono a 
condensare ; disortachè può oggi riputarsi 
qual verità dimostrata , che nel passaggio 
d’ ogni corpo dallo stato di solidità a quello 
di fluidità v’ è assorbimento di calorico ; e 
che questo vien poscia sprigionato tutte le 
volte ch’essi dallo stato di fluidità passano 
a quello di solidi. Bagnate con acqua , o 
con ispirito di vino, la palla d’un Termo- 
metro: vedrete tosto che cominciando quel 
fluido a svaporare, il mercurio si abbassa, 
per poi risalire di bel nuovo quando sia già 
cessata l’evaporazione. S’impugni colla tnano 
T«r. i. ‘I niezzo del tubo AB; e tenendolo così in 
Fig. 16. posizione orizzontale , s’ inumidisca con una 
piuma imbevuta di acqua, oppur di spirito 
di vino, una delle sfere C, D: vedrassi l’ac- 
qua contenuta nella capacità del tubo tras- 
portarsi rapidamente in quella sfera, che si 
è inumidita , per la ragione eh’ essendo il 
vapore elastico ivi racchiuso , addensate^ in 
vigor del freddo prodotto dall’indicata eva- 
porazione , non ha più il potere di far con- 
trasto all’ espansione di quello , che con- 
densi nella sfera opposta. Dal che segue 
che tolto a questo 1’ ostacolo , che tenealo 
in freno , si espande egli , e spigne con 
forza T acqua del tubo ad occupare la ca- 
pacità della sfera mentovata. Ed è cosa os- 
servabile che lo svaporamento produce un 
grado di freddo più o meno sensibile , a 
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misura della maggiore , o minore volatilità 
del fluido , che svapora. Ciò ha sommini- 
ftrata l’ idea di bagnarsi il corpo in tempo 
di state con etere, fulforipo (e/e/e \>itriolico ), 
eh' è un fluido volatilissimo , e quindi di 
farlo svaporare da se , rimanendo del tutto 
ignudo , altin di acquistare uà tal grado di 
freddo da poter rimanere fresco in tutta la 
giornata , o almeno per iiyn risentire punto 
gli elfetli de’ calori affannosi. È tale l’effi- 
cacia di questo espediente , che potrebbesi 
sicuramente col mezzo di esso , quando 
fosse continuato al di là di certi limiti , far 
morire un uomo agghiadato dal freddo, an- 
che all’aspetto del più cocente Sole di state. 
Questo dipende , siccome può cascuno im- 
maginarlo, da ciò che i vapori portan via 
seco loro una notabil copia di calorico , che 
gli anima per cosi dire, e gl’ innalza , uni- 
tamente alla forza dissolvente dell’ aria , 
come si è detto dianzi. 

1 55 1 . Mi rammento su questo proposito 
che tra i varj esperimenti praticali in Lon- 
dra nel 1^80 in casa del Signor Nairne, ove 
io assisteva in compagnia del Dottor Priest- 
ley , Crawford , Magellan , ed altri celebri 
Fisici, vi fu quello inventato da Cullen Fi- 
sico Scozzese , a cui si dee la gloria di aver 
capito il primo la cagione del freddo dell’e- 
vaporazione. Fecesi cotesto esperimento con 
racchiudere nel Recipiente della Macchina 
pneumatica un Termometro, la cui colonna 
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mercuriale dal grado 67 di Farenheit si an-* 
dò abbassando di mano in mano fino al 
grado 64 , a misura che si andava facendo 
il voto dentro di quello; per la ragione ap- 
punto die scemata la pressione dell’ aria , 
eh’ è certamente un freno validissimo allo 
svaporamento di tutt* i fluidi , le particelle 
vaporose mescolate coll’aria del Recipiente 
potevano scappar via più agevolmente , e 
portar seco, non altrimenti che l’aria stessa, 
una notabil copia di calorico. Quindi è poi 
che il raffreddamento rendesi maggiore a 
proporzione che l’evaporazione è 'più pron- 
ta , e più copiosa. Per la ragione medesi- 
ma il moto d’ un ventaglio , e ’l soffiar colle 
labbra alquanto ristrette , vengono a pro- 
durre un fresco sensibile; prescindendo dal- « 
l’agitazione, e dal rinnovamento dell’aria , 
per cui si aumenta la sua forza dissolvente 
( §. 17.06 ). Per lo contrario potrebbesi age- 
volmente dimostrare co’ fatti che i vapo- 
ri, esempigrazia, dell’acqua bollente hanno 
circa un terzo di calorico di piùgdell’ acqua 
stessa quand'è nello stato di bollore. Farà 
sorpresa ad ognuno il luminoso esperimento 
praticatosi in Inghilterra , ove i vapori del- 
1’ acqua bollente addensati gagliardamente 
entro una canna di metallo , svilupparono 
un tal grado di calorico, che giunse ad 
arroventar la canna come se si fosse messa 
sul fuoco ardente. 

i 352 . I valori generati nel modo giàstdi- 
- chia- 
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cliiarato soglionsi da’ moderni Fisici distin- 
guere in tre spezie divèrse; imperciocché 
alcuni di essi venendo immediatamente cli- 
S'ciolti dall’ aria , e dividendosi anche in 
forza della sua agitazione in particele te- 
nuissime , specificamente piu leggiere del- 
1’ aria stessa , s’ incorpora ito in modo tale 
con quella , che' non sono allatto visibili , 
e non alterano sensibilmente la stia sotti- 
gliezza , e trasparenza. Abbiam veduto in 
fatti per esperiènza esserci dell’ umidità nel- 
l’atmosfera anche in tempo ch’élla ci sem- 
bra ollremodo secca , e serena ( 777 ). 

1 vapori di questa prima classe soglionsi 
denominare vapori elastici sciolti , o sia 
puri. Succede però talvolta eh’ essendo i 
« vapori elevati nell’aria, la rinvengono ca- 
ricata d’ una copia esuberante d’ altri va- 
pori , & perciò incapace a discioglierli. Nel 
qual caso essendo essi doviziosi di calorico, 
col quale abbiam detto esser eglino combi- 
nati di lor natura ( , rimangono 

galleggianti nell’aria medesima, e si con- 
lormano in tante picciole sfere esilissime , 
smaglianti a quelle , che abbiam per co- 
stume di fare talvolta soffiando entro a un 
cannello, ch’abbia in se qualche goccia di 
acqua di sapone. Diconsi questi propria- 
mente vapori vescicolari , onde si formano 
generalmente le nebbie , e le nuvole. L’in- 
gegnoso Signor de Saussure, dalla cui 0 - 
jjjera abbiam tratti varj lumi intornò a tal 
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punto, c’indica il modo da poterli chiara- 
mente ravvisare con far uso d’ una lente 
da ingrandire , e d* una picciola tavoletta 
ben liscia di color nero. Se nell’ atto che 
altri si trovi o nel mezzo d’ una nuvola 
sull’ àlto d’ un monte , ovver circondato da 
nebbia in un luogo qualunque , tenga colla 
mano sinistra l’accennata tavoletta, e colla 
destra la lente nella giusta distanza da 
quella , vedrà passar tratto tratto dinanzi 
alla superficie nera , che gli sta dirimpetto, 
delle sfere vaporose esilissime, che veggonsi 
attratte, ed arrestate talvolta su quella. Può 
altri scorgerle con ugual chiarezza espo- 
nendo a un raggio di Sole una tazza di 
caffè , di cioccolatte , o d’ altro liquore ben 
caldo di color tendente al nero , sulla cui 
superficie talora con occhio nudo , ed assai 
meglio per mezzo d’una lente, si ravvisano 
innalzarsi i vapori alla guisa di sfere mi- 
nutissime, e scorrere assai rapidamente per 
varie direzioni. Succede finalmente che le 
particelle vaporose , onde si formano i detti 
vapori vescicolari, sieno in tanta abbondan- 
za , che addensate in qualche modo, va- 
dano a formare delle picciole sfere solide , 
ossia delle tenuissime gocce di acqua , le 
quali in vigore d’ una doviziosa copia di 
calorico combinala seco , e col favore del- 
P agitazione dell’ aria , mantengonsi sospese 
nell’aria stessa per qualche tratto di tempo. 
Dassi a questi, la denominazione di vapcgi 
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concreti.-; e son quelli Appunto, da cui si 
generano l'Arco baleno , l'Alone, ed altra 
simili meteore, che non si possono produrre 
dalle due spezie di vapori mentovate dian- 
zi , scorgendosi da' fatti che non le produ- 
cono le nubi. Quindi è che 1’ apparizione 
di tali meteore vien ad essere il seguo della 
pioggia imminente. Si rileva per via del 
Ma nometro ( §. 8go ), che gli auzidetti va- 
pori elastici sciolti aumentano notabilmente - 
il volume , e 1’ elasticità dell’ aria , entro 
cui si vanno ad insinuare. 

i553. Risoluta 1’ acqua in vapori per le 
cagioni fin qui dichiarate, diviene ella ca* 
pace di attenuarsi , e diradarsi a un segno 
tale , che giunga ad occupare uno spazio 
t per lo meno quattordici mila volte mag- 
giore di quello , che occupa in forma d’ ac- 
qua ; e la mentovata forza , che l’espande, 
è cosi poderosa , eh’ io sarei per dire non 
aversi idea di veruna sorta di ostacolo atto 
a contrastarla. Or poiché la detta efficacia 
de’ vapori aumentasi a proporzione che. si 
accresce l’azion della forza , ossia del ca- 
lorico , donde deriva; seguirem brevemente 
i progressi , eh’ ella va facendo a misura 
della maggior violenza del calorico mede- 
simo. 

i55/f. Lo stromento atto a dare una leg- 
giera idea di questo fatto , è quello , che 
dicesi Eolipila , eh' altro non è , se non se 
tgi picciol vaso di metallo in forma d* una 
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pera, guernito di un collo alquanto ricurvo, 
che va poscia a terminare in un piccolissimo 
orifizio. Ripieno egli in parte di acqua , e 
quindi sovrapposto ad ardenti brace , ne 
incomincia ad uscire dopo d’ uri breve tem- 
po , un leggiero , e continualo spruzzo di 
vapore , il quale prendendo forza di grado 
in grado , divien finalmente impetuosissi- 
mo , e sentesi accompagnalo da una spezie 
di sibilo , del tutto simile a quello d’ un 
vento burrascoso. Quindi è che si diè la 
denominazione di Eolipila a cotale stromen- 
to , ch’altro non significa in greca favella, 
salvochè la porta di Eolo ; sull’ idea già 
nota de’ Poeti , eh’ essendo Eolo il Dio dei 
venti , e delle procelle , gli tenga racchiusi 
entro a caverne , una delle quali vien figu- 
rata dal detto stromento. Ecco come la de- 
scrive Virgilio (a). 

Hic vasto Rex sEolus antro 

Luctantes ventos , tempestates que sonoras 

Imperio premit , et vinclis , et carcere 
frenat. 

llli indignantes magno cum murmurc 
montis 

Circum claustra Jremunt. Gelsa sedei 
rEolus arce 

Sceptra tenens , mollitque animos , et 
temperai iras. 


Esce 


* 


(a) Aeneid. lib. i. 
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Esce il vapore con tanto impeto dall’ indi- 
cato orifizio dell’ Eoli pila , che se per caso 
o ad arte si venisse egli a turare , il va- 
pore racchiuso al di dentro acquisterebbe 
una tal forza espansiva , che vinto il freno 
del metallo, che il chiude, non solamente 
ridurrebbelo in pezzi con un orribile scop- 
pio , ma recar potrebbe nel tempo stesso 
del grave danno a’ circostanti. È facile il di- 
mostrare per via di un calcolo, che una Eo- 
li pila di quattro pollici di diametro , e della 
doppiezza di 6 /,oo di pollice , è crepata tal- 
volta con una forza uguale a 58i5o libbre. 

i355. Il rapportato effetto dell’ Eolipila 
vien rappresentalo in picciolo da quelle mi- 
nute palle di vetro , ripiene in parte di ac- 
qua , le quali gettate per giuoco su i car- 
boni accesi , sentonsi scoppiare dopo bre- 
ve tempo con gran violenza , e fragore . E 
celebre l’esperimento praticato fin dalla me- 
tà del secolo XVIII dal Marchese di Wor- 
cester, il quale avendo ripieno d’acqua per 
tre quarti della sua capacità un grosso can- 
none ; e quindi avendone turata la bocca 
e ’l focone nella maniera la più efficace 
ed esalta , che fosse possibile ; lo dispose 
orizzontalmente, e vi accese al di sotto un 
fuoco attivissimo. Dopo di averlo lasciato in 
questo stato durante lo spazio di il\ ore , 
fu tale la violenza , onde 1’ acqua ridotta 
in vapori si sforzò di espandersi per tutt’i 
Iati, che il cannone videsi crepare orribil- 
mente alla guisa di una bomba. i556. 
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1556. Ciò può servire di un luminoso e- 
sempio della tremenda forza del vapore def- 
l’ acqua. Ella è tale , a tenor de’ calcoli già 
fatti, che supera per ben tre volte e mez- 
zo , quella della polve da cannone ( calco- 
lando 1’ espansione di questa secondo 13eli— 
dor; poiché secondo altri risultamenti sareb- 
be anche maggiore ); cosicché se mai si po- 
tesse ritrovare un mezzo di far uso del vapor 
dell’acqua con quella facilità, e prontezza, 
onde si accende , e si mette in azione la 
polve d’ archibuso , non v’ ha il menomo 
dubbio che i cannoni a vapore produrreb- 
bero effetti assai più notabili di quelli, che 
produconsi dalla polve. Per darne una qual- 
che idea proporrò il seguente esperimento. 

1557 . Prendasi una buona canna di archi- 
buso, e fatte cadere poche gocce di acqua 
entro alla sua culatta , vi s’ introduca una 
palla di piombo con uria forza notabile. Mes- 
sa quindi la culatta del Pare hi buso dentro di 
un fuoco attivo , si badi bene quando il va- 
pore dell’acqua precedentemente ivi racchiu- 
sa , comincia ad uscire dal detto focone; 
conciossiachè questo indicherà che P aria 
n’ è già stata spinta fuori , e che P acqua 
principia ad espandersi. Si chiuda immedia- 
tamente il focone con una punta di metal- 
lo , e si sovrapponga la canna di bel nuo- 
vo al fuoco. Non andrà guari che le auzi- 
dette gocce d’ acqua risolute in vapori si 
espanderanno con tal vigore, che eaccerim 

' fuori 


Inori la palla con indicibile violenza, cagio- 
nando uno scoppio si grande, come sarebbe 
quello di un moschetto caricato a polve (a). 

i358. La Pignatta Papiniana già mento- 
vata dianzi ( i3<!j.5 ) somministra eziandio 

un chiaro argomento del potere eccessivo 
de' vapori dell’acqua. Imperciocché essendo 
essi racchiusi, e frenati quivi éntro, riagi- 
scono sull’acqua, ed hanno l’efficacia di 
penetrare vigorosamente insieme con quella 
le ossa , e le dure corna degli animali in 
essa contenuti , e di ridurli in una perfetta 
gelatina nello spazio di quattro , o cinqu* 
minuti, siccome ho sperintentato più volte. 

i55<j. Di qui s’ intende la ragione , per 
cui l’aria umida, e calda riesce micidiale 
agli animali , ed alle piante. Inlernandovisi 
essa con impeto straordinario , non sola- 
mele sfianca , e rilascia le loro parti , ma 
le distrugge eziandio , e le dispone alla cor- 
ruzione , siccome scorgiamo avvenir tutto 
giorno (6). 

. i36o. Quantunque non .possa concepirsi 
sì di leggieri donde derivi la sproporzionata 

Il 5 dif- 


(a) Qui si fa menzione soltanto di cotesto speri- 
mento ; ma non si consiglia ad alcuno di ripeterlo, 
^polendone derivare funestissime conseguenze, Pro- 
fittiamo .della intrepidezza di coloro, die l'hanno 
eseguito; ma leniamci lontani dall' imitarli per sod- 
disfare unicamente una scientifica curiosità. 

(£) Yeggasi il §. I2i3. 
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differenza tra il momento d’ un volume di 
acqua calda , e quello del volume mede- 
simo ridotto in vapore , tuttlivolla però po- 
tranno farci strada a concepirlo in parte le 
seguenti considerazioni. È cosa dimostrata 
( e l’ immortai Galilei fu il primo a rintrac- 
ciarlo ) che dividendosi un corpo in qual- 
sivoglia numero di parti simili , la massa 
rimane sempre la medesima, ma la super- 
ficie si aumenta in ragione della radice cu- 
bica del numero delle dette parti; talmen- 
techè se uri globo di qualunque materia si 
divida in altri 6 f[ piccioli globi ; la super- 
ficie di tutti questi sarà quattro volte mag- 
giore della superficie del globo grande ; 
giacché la radice cubica di 6^ è 4- S’altri 
voglia dunque supporre che un dato volu- 
me di acqua risoluta in vapori venga sud- 
divisa con ciò in un milione di piccioli glo- 
betti acquosi ; la sua superficie si accre- 
scerà cento volte, eh’ è la radice cubica di 
un milione. E poiché l’azione de’fluidi con- 
tro le resistenze cresce in ragione della su- 
perficie di quelle ( qualora la massa resti 
sempre la medesima ) , per cagione che 
quanto è maggiore la detta superficie , tan- 
to si aumenta eziandio il numero delle parti 
del fluido, che la debbono contrastare; l’a- 
zione del calorico , eh’ è certamente il pri- 
mo , e forse 1’ unico tra i fluidi per essen- 
za , sarà dunque cento volte maggiore su 
l’indicato milione di particelle vaporose di 


quel che sia contro il volume di acqua , da 
cui si son quelle generate : e questa mag- 
gioranza di azione crescerà sempre più a 
proporzione che le dette particelle si an- 
dranno suddividendo in parti minori. Que- 
sta è parimente la ragióne , per cui il ven- 
to , il quale non è atto a muover dal lor 
luogo delle grosse travi , de’ gran massi di 
pietra , oppur de’ pezzi di metallo , li tra- 
sporta poi via con grandissima facilità , qua- 
lora sono ridotti in picciole strisce , in pol- 
vere , od in fina limatura. Questa verità ap- 
plicata con giudizio apre la strada all’ in- 
telligenza di moltissimi fenomeni , ed effetti 
particolari. . 

i56i. Ad oggetto di render questo arti- 
colo più completo riuscirà molto a propo- 
sito il soggiugnere che l’ullitno perfeziona- 
mento dato dal felicissimo genio di Watts 
alla Macchina a vapore ( §. 099 ) , ha fatto 
• nascer 1’ idea di applicarne la forza prodi- 
giosa ad ogni sorta di movimento. Quindi 
è che si è ella adoperata per dar moto a 
mulini , a cartiere , a ferriere , a seghe , a 
maciulle di lino , e di canapa , a zeccar 
monete con indicibile celerità , come or si 
pratica in Londra , a far agire torchj di 
stamperie, filatoj di lana, e cotone, ed al- 
tre macchine nelle manifatture. Oltreché se 
n’ è introdotto l’ u9o per far camminare dei 
carri carichi di carfoon fossile , ovver d’al- 
tre mercanzie per istrade piane , o rendute 
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tali ad arte, si in Inghilterra, come negli 
Stati Uniti d’America. Nè questo bastando* 
T umano ingegno , chi il crederebbe ! ha 
tratto con giudiziosa industria la tromba a 
vapore a far iscorrer le navi non men su i 
fiumi , che sul mare , anche in tempi bur- 
rascosi , con notabile celerità, senza adope- 
rar vele , nè forza d’ uomini per far muo- 
vere i remi , che fatinosi agire gagliarda- 
mente in virtù della tromba medesima, 
iS 62. Sarà sempre memorabile nella sto- 
ria il nome di Fulton , Scozzese , il quale 
istrutto da alcuni tentativi , che se n’eran 
fatti in Iscozia , fu il primo a costruire ne- 
gli Stati Uniti d’America nel 1807 una na- 
ve a vapore. Il buon successo di questa in- 
venzione in un Paese irrigato da’ più vasti 
fiumi del mondo , e da immensi laghi («), 
eccitò gli sforzi della gente industriosa , e 
ne moltiplicò sollecitamente il numero in 
ogni dove. Videsi tosto adottala la costru- 
zióne di cotali barche a vapore in Iscozia , 
m Inghilterra , in Danimarca , in Russia t 
ed in altre Regioni si pel trasporto di pas- 
saggieri , come di mercanzie ; ond’ è che 
ve n’ha delle corriere, che fanno il tragit- 
to di 20 miglia da Cronsladt a Piejrobur- 
go nello spazio di tre ore. La corriera a va- 
pore da Trieste a Venezia fa regolarmente 


(a) Yeggasi la nota del §. 1396. 
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ft suo corso in nove ore sì nell’andare , co- 
me nel ritorno. Il viaggio da Dublino a 
Londra si è eseguilo da un’altra simile bar- 
ca in 121 ora scorrendo 760 miglia in ta- 
le intervallo di tempo. L’ Elisa partita da 
Parigi per Roartn percorse Soo miglia in me- - 
no di 2^f ore. Anche qui in Napoli fu costrut- 
to un legno simigiiante , il quale a cagio- 
ne d’ essersi sbagliale le proporzioni della 
macchina ebbe un infelice successo, quan- 
tunque avesse fatto un piaggio da Napoli 
a Marsiglia. 

i 365 . Conosciutasi ad evidenza negli Sta- 
ti Uniti d’America l’efficacia delle trombe 
a vapore , e ’l buon uso che se n’ era già v 
fatto per la navigazione, nacque quivi l’ar- 
dita idea di applicarle anche a’ vascelli da 
guerra, armandoli in modo particolare sic- 
ché oltre alle palle lanciar potessero acqua 
bollente , arena infocata , e pietre a sicui- 
glianza delle catapulte degli antichi. Per la 
qual cosa fin dall’ anno 1814 fu costrutta 
nella nuova York la prima Fregata di Si 
pezzi di cannone d« 18 ; e pochi anni do- 
po la seconda di 44 cannoni. È non men 
dilettevole che istruttiva la lettura dell’ope- 
retta ben ragionata , che ha per titolo : Sag- 
gio sopra le macchine a vapore del Cav. 
Serristori , pubblicala in Firenze nel 1816. 
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ARTICOLO V. 


Della natura , e delle proprietà dell' Acqua 
. ridotta in Diaccio. 

i36'j. Se lo stato tli (1 tt i c! i l à. dell’acqua 
vieti cagionalo dal calorico , che si combi- 
na colle sue particelle (^. i3i4); e se la 
quantità di tal calorico successivamente ac- 
cresciuta la va dilatando a gradi , e la por- 
ta finalmente allo stato di fluido aeriforme 
( i554 )’, è ben naturale 1’ immaginare , 

che qualora il calorico dell’ acqua già liqui- 
da si vada mano mano diminuendo , debbe 
ella per necessità ridursi allo stato solido , 
che vai lo stesso che il «lire , debbe ella 
convertirsi in diaccio. Il diaccio dunque è 
lo stato naturale dell’acqua ; e quindi la sua 
fluidità può riputarsi uno stato violento, ca- 
gionato dalla combinazione col calorico , il 
quale accumulandovisi , e producendo un 
certo grado di espansione fra le particelle 
dell’ acqua , vieta efficacemente la coeren- 
za , a cui sarebbero tratte in forza della 
scambievole loro attrazione, non altrimenti 
che avviene ne’ metalli qualora son fusi. 
Laonde a ragione asseriscono i Chimici no- 
velli esser l'acqua un composto di diaccio, 
e di calorico , perciocché privata ella del ca- 
lorico , cangiasi in diaccio. 

i565. Appoggiandosi su tale idea , può i 
dirsi con ugual ragione che lo stato natu- 
rale 
O 




Digitóed by Google 


- I» 

ì 23 

tale del mercurio, dell’olio, e di tutti gli 
altri fluidi , sia quello di solidità ; essendo 
ormai dimostrato che il mercurio stesso, noi» 
altrimenti che gl’ indicati lluidi , dee la sua 
fluidità al rapportato principio , come vedre- 
mo in appresso. 

1066. Per ben concepire la natura , e la 
qualità del diaccio , uopo è badare attenta- 
mente a’ fenomeni della congelazione , ed 
agli effetti manifesti , che 1’ accompagnano 
nell’ atto che si produce. Esponendo all’aria 
aperta, la cui temperatura sia a ’ 5 a gradi 
del Termometro di Farenheit , o sia a ze- 
ro di quello di Itéamur, una bottiglia di 
vetro dilicato , guernita di lungo collo , e 
ripiena in parte di acqua, è ovvio il vedere 
che nell’atto ch’ella comincia a diacciare, 
s’ innalza alquanto lungo il collo del vaso, 
e dopo pochissimo tempo scende di Lei nuo- 
vo , e ponsi in riposo. Dopo un breve tratto 
vedesi ella montar su un’ altra volta , e 
diacciare , convertendosi in una infinità di 
piccioli aghi prismatici a quattro facce, in- 
clinati l’uno all’altro in angoli di 60, op- 
pur di rao gradi , aventi le sommità die- 
dre , o sia a due facce , e disposti alla gui- 
sa di varie ramificazioni , od anche di piu- 
me. Alcuni credono doversi da ciò argo- 
mentare che nel primo istante addensate il» 
qualche modo dal freddo le pareti della bot- 
tiglia , e premuto perciò d fluido in esso, 
contenuto , venga egli necessariamente co- 
stretto 
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stretto a montar su pel collo di quella: ma 
siccome il freddo, che ha penetrala la bot- 
tiglia , internandosi poscia nell’acqua , pro- 
duce quivi il medesimo effetto di addensar- 
la, vien quella tosto obbligata a discendere. 
Dal che deducono eziandio esser l' acqua 
alquanto compressibile in forza del freddo, 
non ostante che non sia ella capace di con- 
densazione in forza di altri mezzi (§. ioa5)» 
La eelère nuova salita dell’ acqua vien da 
essi attribuita ad una spezie di effervescen- 
za , che ivi succede , si per l’ introduzione 
di alcune particelle straniere, onde si pio» 
move la congelazione , sì ancora per 1’ at- 
tuale sviluppo del calorico, che in virtù di 
quelle si produce. La verità si è , che nel 
passaggio de’ corpi dallo stalo di fluidità a 
quello di solidità vi è sempre sviluppo di 
calorico ( i35o ) : perciò l’acqua s’innalza 
nell’atto che si agghiaccia. Dissipato quindi 
nn tal calorico , ella si abbassa : e se poi 
si rialza di bel nuovo, ciò deriva dall’aria , 
naturalmente in essa esistente, la quale spri- 
gionata dalle sue particelle, ed investita per 
.avventura da una porzione del calorico, che 
vassi sviluppando in quell’alto, aggruppasi 
quà e là nella massa del diaccio. 

1067. Questa è la ragione, per cui il diac- 
cio acquista una certa opacità , e rendesi 
specificamente più leggiero dell’acqua, onde 
si forma , essendo il peso di quello al peso 
di questa, come 8 a g a un di presso. Di 

fatti 
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fatti formandosi il diaccio nel Recipiente 
•voto della Macchina pneumatica , ottiensi 
più compatto, e ’l suo peso specifico è a 
quello dell’ acqua come zi a zz. Quello 
però , che mette nella massima evidenza la 
verità , di cui stiain ragionando , si è lo 
sperimento di Homberg , il quale essendo 
finalmente riuscito dopo varj tentativi fatti 
nello spazio di due anni , a formare il diac- 
cio spogliato affatto di aria, ne rinvenne il 
peso specifico uguale a quello dell’acqua. 

i 368 . La notabile rarefazione dell’acqua 
nell’ atto della congelazione , fd dimostrata 
per via d’esperienza dall’Accademia del Ci- 
mento , servendosi di un globo d’ oro , che 
polea liberamente passare per un anello di 
ottone , che abbracciavalo esattamente. Ri- 
empiuto egli di acqua , che fu poscia ad- 
diacciata , si dilatò al segno di non poter 
più attraversare l’anello anzidetto. 

1069. Premesse cotali nozioni , è facile il 
comprendere , che quando il calorico sparso 
per ogni dove , sia per qualsivoglia cagione 
diminuito nell’aria circostante ad una massa 
di acqua ; attesa la naturai tendenza , che 
egli ha di mettersi in equilibrio , o sia di 
abbandonare que’ luoghi , ov’ è sovrabbon- 
dante , per occupare quegli altri , che ne 
sono sprovveduti , dovrà necessariamente se- 
guirne che sottraendosi egli in qualche 
parte all’acqua, con cui è combinato, pas- 
serà nell’aria adiacente, che ne contiene di 
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meno. E siccome l’interposizione del!^ sne 
particelle tra gli elementi dell’ acqua è la 
cagione principalissima della fluidità di que- 
sta ( §. 1014 ); dee quindi accadere che le 
sue particelle liberate nella massima parte 
da quell’attivo principio, ond’ erano costan- 
temente disgiunte , e ponendo in esercizio 
la natia loro attrazione scambievole , deb- 
lonsi approssimare 1’ una all’ altra ; sicché 
tenendosi strettamente unite fra loro , deb- 
bono formare cosi un corpo solido, e con- 
sistente. 

1070. Questa è la sentenza del celebre 
Boerhaave , seguita poscia da Fdosofi illu- 
stri , ed al dì d’oggi abbracciata , e soste- 
nuta da’ Chimici recentissimi. Pur nondi- 
meno v’ha di coloro, i quali attribuiscono 
la formazione del diaccio principalmente ad 
alcune particelle , che in certi determinati 
tempi , ed in alcuni dati luoghi dominano 
nell’aria ; le quali essendo sottilissime , ed 
acute alla guisa di tanti aghi , s’ insinuano 
agevolmente tra le parti dell’ acqua , con 
cui hanno una grandissima affinità. Fanno 
esse quivi 1’ uffizio di altrettante zeppe , le 
quali cacciando fuori efficacemente le par- 
ticelle del calorico ivi appiattate , per via 
di una spezie di effervescenza , che vi pro- 
ducono ; e fissando in certo modo le par- 
ticelle dell’acqua , fan sì , che le medesime 
snantengansi fra se ristrette, ed immobili, 
e formino così un corpo solido , e consi- 
ste n- 
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slente. Per quello che riguarda la natura 
di coleste particelle , le quali per 1' uso , 
che hanno, soglionsi chiamar fri gori fiche , 
il sentimento de’ più sensati partigiani di 
questa opinione si è, che sieno di natura 
salina , accostatesi a quella del nitro. 

1071, Questa supposizione , che vien vi- 
gorosamente difesa dal dotto Musschenhrotlc, 
e dà altri Fisici di gran nome , si credè 
aprir la strada a poter agevolmente com- 
prendere i fenomeni della congelazione. A 
tenor di essa la massa d’acqua gelata deb- 
Lesi espandere , sì per 1’ indicato' sviluppo 
del calorico f §. 1370), sì ancora per ca- 
gione de’ sottilissimi spigoletti, che alla gui- 
sa di tante zeppe s’insinuano in gran nu- 
mero tra le sue particelle. E se in taluni 
luoghi non gela essendo il Termometro di 
Farenheit al grado 3a; laddove in altri l’ac- 
qua diaccia nel gran calor della state; ciò 
segue secondo essi , perchè in quelli v’ è 
scarsezza di particelle frigorifiche , e in que- 
sti Ve n' è a dovizia. Se si ha a prestar fede 
alle osservazioni rapportate da Gmelin, Fre- 
zier , Tournefort , e da altri Naturalisti , 
que’ tali luoghi , ove sogliono avvenire gli 
strani fenomeni accennati , abbondano real- 
mente di particelle nitrose. Possono elleno 
però esser trasportate da’ venti da un luogo 
in un altro ; e veggiamo in fatti talvolta 
che un vento improvviso è attissimo a pro- 
durre un gelo inaspettato. 
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1372. Diè l'origine a questa opinione 
l’osservarsi in primo luogo, che l’acqua 
diaccia immediatamente qualor trovasi cir- 
condata da neve mescolata. con sale; e che 
il diaccio lassi più prontamente , e divien 
più duro., a misura che la dose del sale 
è maggiore , o anche corrispondentemente 
alla diversa natura de’ sali , che si mischia- 
no colla neve; 2. 0 il vedere che parecchie 
volte in varj luoghi non segue la congela- 
zione dell’acqua , nè in tempo che il Ter- 
mometro è al grado 02 della scala di Fa- 
renheit , o sia al punto del gelo , nè quan- 
do è egli al di sotto ; dovechè in altri tempi 
suole ella diacciare con grado di freddo as- 
sai minore ; cioè a dire quando il detto Ter- 
mometro segna Stillante l\ 1 gradi , ed ira 
taluni siti ne’ gran calori della state. Rap- 
porta il Signor de Lue che una picciola 
quantità di acqua ben purgata dell’ aria 
dentro di un matraccio , ove sia allogata 
nel tempo stesso un Termometro, può con- 
cepire un freddo di gran lunga superiore a 
quello della congelazione ordinaria , senza 
che geli. Gli è riuscito iu fatti di tener l’ac- 
qua, nelle anzidetto circostanze, raffreddata 
fino a far discendere il mercurio nell’ indi- 
cato Termometro, al grado 14 di Farenheit, 
senza che si fosse gelata , non ostante di 
averla tenuta in tale stato durante lo spa- 
zio di parecchi giorni. Ma se rimanendo le 
cose così , pongasi a contatto coll’ acqua 
• , ua 
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un pezzettino di diaccio , vedesi immanti- 
nente gelarne una porzione. Sono stato io 
stesso testimone oculare della gran copia 
di diaccio , il quale si forma in tempo dei 
calori eccessivi nella famosa Grotta della 
Franca Contea , parte delle cui acque mi 
fu riferito esser del tutto disciolte , e cor- 
renti in tempo d’ inverno. Or non è possi- 
bile , dicono essi , di poter ragionevolmente 
sostenere a fronte di tali fatti l’ opinion di 
Boerhaave ; imperciocché non è seguito il 
gelo quando l’aria adjacente all’acqua era 
molto sprovveduta di calorico ; e si è po- 
scia prodotto ne’ casi , ch’ella ne conteneva 
a dovizia. 

1370. Questa sentenza , eh’ erami sem- 
brata per lunghi anni inverisimile , fu po- 
scia da me adottata in una delle precedenti 
edizioni di quest’Opera, tratto io dalla dif- 
ficoltà d’intendere, e di spiegare varj feno- 
meni spettanti alla congelazione, alcuni dei 
quali sonosi brevemente accennati ne’ pre- 
cedenti paragrafi, ed altri si rammenteran- 
no in appresso. Ora però che sonosi mol- 
tiplicati gli esperimenti , e che i lumi som- 
ministrati dalle nuove teorie chimiche , ci 
aprono la strada alla spiegazione naturale 
de’fenomeni suddetti, senza supporre l’esi- 
stenza delle mentovate particeli e Jrigorifiche 
( §. 1570), ritorno addietro di bel nuovo 
su i miei antichi passi , e panni che l’opi- 
nion di Boerhaave , e la spiegazione de’ fe- 
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noineni della congelazione , che si prepone 
^da’Chimici novelli, sia di gran lunga pre- 
feribile a quella di Musschenbroe* k. 

1074 . V’ha nel diaccio ini fi nomeno no- 
tabilissimo , ed è, che qualora didiaccia, 
e va fondendosi gradatamente; fino a tanto 
che ne rimanga un pezzettino solido , per 
piceiolq che sia , serba esso costantemente 
la temperatura di zero , attesoché va egli 
successivamente assorbendo tutto il calorico 
libeio, che gli fa mestieri per potersi lique- 
fare , e convertire in acqua , come si è già 
detto ( i5i 3). Questo è il naturale mec- 

canismo, onde l’acqua si agghiaccia, op- 
pur si raffredda comunemente ne’ vasi cir- 
condati da neve , e molto più efficacemente 
quando sia mista con sale, essendo ella ob- 
bligata a cedere iina porzione del suo ca- 
lorico alla neve nell’atto che si fonde, e 
convertasi in acqua , come meglio dirassi 
ne' paragrafi seguenti. 

i3;5. Questa proprietà del diaccio cagio- 
na un fenomeno ammirabile , qual è quello 
di potersi produrre artìfìzia) mente il diaccio 
in mezzo al vivo fuoco. Ponete sopra un 
fuoco vivace un vaso alquanto largo ripie- 
no di neve pesta mescolata con sale ; indi 
immergete in quella un altro vaso con en- 
tro dell’ acqua. Non mancherà giammai di 
accadere che la neve disciolta dalla forza 
del cairn ico congeli l’acqua contenuta nei 
vaso sovrastante: ed una tal congelazione 
sara piu pronta , e piu notabile a propor- 
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zione che la neve, e’1 sale saran disciolti 
con maggior prontezza, e conseguentemente 
a misura che il fuoco sarà più efficace, ed 
attivo. 

1076. La spiegazione , che se ne dà se- 
condo i innovi principi della Chimica, si è, 
che la neve mescolala col sale nel vaso in- 
feriore , avendo una gran capacità pel ca- 
lorico, o sia avendo bisogno d’urta notabil 
quantità di calorico per potersi liquefare , 
assorbe tutto quello , che le vien sommini- 
strato dal fuoco sottoposto ■, nè questo ba- 
stando , ne assorbe parimente dall'acqua, 
che condensi nel vaso superiore ; sicché 
questa spogliata in tal modo del calorico , 
che rendeala fluida, vassi naturalmente con- 
gelando , comechè 1’ apparecchio si trovi 
sovrapposto ad un fuoco vivace («). 

I a i377* 


(«) Questo sperimento , prima che s’ intendesse- 
ro i principi , su cui è fondata la sopraddetta spie- 
gazione , sembrava uh forte argomento a favore del- 
la sentenza di Musschenbroeck , che ammetteva le 
particelle frigorifiche (§.1370); imperciocché di- 
ce.isi non doversi credere che in siffatta sperienza 
avvenga la congelazione perchè 1 ’ acqua resta pri- 
va della sua naturai quantità di calorico per tra- 
sfonderlo nella neve sottoposta , giacché questa im- 
pregnasi abbondantemente delle particelle ignee , a 
cui sovrasta , e che son cagione eli’ ella si disciol- 
ga. Forz’ è dunque supporre che le particelle sali- 
ne , che il fuoco sviluppa dal vaso inferiore nell at- 
to dello scioglimento della neve , internandosi nel- 
1 ’ acqua del vaso superiore, la facciano convertire 
in diaccio. 
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1377. Abbiam ragionalo di sopra dell’e- 
spansione del diaccio. Direni qui qualche 
cosa intorno alla forza di siffatta espansio- 
ne. Nella serie dell’ esperienze ‘praticate dal- 
l’Accademia del Cimento relativamente alla 
natura del diaccio, furon fatti crepare in for- 
za di esso e vasi di vetro, e vasi di metallo 
di piti sorte. Le caraffe di vetro piene d’acqua, 
e turate , soglion tutte crepolare quante volte 
l’acqua vi si agghiaccia al di dentro. Giusta 
un calcolo fatto da’ nominati illustri Acca- 
demici , la quantità di acqua agghiacciata- 
si entro un globo di metallo del diametro 
di un pollice, avea una forza espansiva e- 
quivalente a 27710 libbre. È celebre l’espe- 
rimento di Hugenio, il quale avgndo ripie- 
na d’acqua una canna d’archibnso, serra- 
ta poscia col mezzo d’ una salda vite , e 
Con piombo fuso sovrapposto ; ed avendola 
esposta al freddo d’ un’asprissima notte d’in- 
verno nell’anno 1667 ; ritrovò essere stato 
si violento l’impeto, onde l’acqua si dila- 
tò convertendosi in diaccio, che la canna 
ne fu infranta notabilmente con uno scop- 
pio sensibilissimo. Lo stesso avvenne ad un 
altra canna della grossezza di un pollice, 
siccome trovasi registrato nell’ Istoria del- 
l’Accademia delle Scienze di Parigi. 'E non 
è egli un argomento evidentissimo dell’im- 
mensa forza del diaccio il vedersi staccare 
e precipitar giù dalle cime de’ monti ster- 
minali massi di duri macigni per la violen- 
za 
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za della forza espansiva del diaccio stesso, 
dopoché internatasi dolcemente 1’ acqua pio* 
vana in qualche dilicata vena , o sia fen- 
ditura di quelli, la dilata , e gli svelle nel- 
F atto che si gela ? Vi sembrerebbe forse 
esagerato il mio racconto s’ io volessi dar- 
vi un’ idea della vastità di alcuni massi di 
granito , che ne’ miei viaggi per la Savoja 
ho io veduto rotolati giù nelle valli per l’ad- 
ditata cagione. Narrano i Viaggiatori della 
Lapponia che i sughi degli alberi gelati si 
espandono quivi con tal forza in tempo di 
inverno, che gli fendono talora in più parti 
con uno scoppio violento. Questa gran forza 
espansiva, originata dallo sviluppo dell’aria 
nell’atto che diacciano i fluidi acquosi ( 
i3(j6), la quale squarcia, e distrugge le 
fibre , ed i vasi de’ vegetabili , e degli ani- 
mali , è la poderosa ragione , per cui pa- 
recchi alberi soglion perire negl’inverni as- 
sai rigidi, e copiosi di geli, e talune mem- 
bra dilicate son guaste , ed attaccate dalla 
cancrena ne’ Paesi assai freddi. 

* 378 . È tale la forza di coerenza, onde le 
parti del diaccio tengonsi fra se congiunte, 
che un diaccio di quattro in cinque pollici 
di doppiezza ne’ Paesi del Nord è capace 
di sostenere un numeroso corpo di truppe-; 
su quelli di un piede possono scorrervi sen- 
za verun pericolo e carri, e carrozze. V’ è 
il fiume serpentino in Hyde Park presso 
Londra , su cui , diacciato che sia , ho ve- 
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«luto strisciare ogni anno centinaja di per- 
sone alla volta , le quali per [turo diletto , 
e con maestria somma, derivata da un lun- 
go esercizio, rimanendo ritte in piedi, guer- 
nili «li un ferro in forma della carena di 
una barca , o van facendo varie sorte di 
carole , oppur vi fanno delle lunghe corse 
con una rapidità indicibile , emula vera- 
mente del volo degli uccelli. Nell’Olanda, 
ove son frequentissime le acque diacciate , 
che racchiuse entro a canali che sporgonsi 
deliziosamente dall’ una all’ altra città , so- 
glionsi fare de’ lunghi viaggi nel modo in- 
dicato. Era per me cagion di diletto l’os- 
servare tra Delft, ed Amsterdam delie con- 
tadine , che portando sul capo lina tersis- 
sima secchia di metallo piena di latte fino 
all’orlo, passavano da un villaggio ad un 
altro strisciando qual baleno su canali ad- 
diacciati; e ’1 famoso Algarolti narra ne’ suoi 
Fiuggi di Russia , stampati in Livorno nel 
x 78 ’i , che Pietro il Grande, spirando i gran 
venti di Est , ed Ouest , soleva andare , e 
tornare a vela sul ghiaccio del fiume Nova 
da Pietroburgo a Cronstadt in su una slitta 
tagliata a guisa di schifo. Ho veduto io stes- 
so , durante un affannoso caldo del mese 
di Luglio , de' massi liberi di granito d’ e- 
norme grandezza , staccatisi naturalmente 
da’ vicini monti ( §. 1077 ) , esser franca- 
\ mente sostenuti dalle portentose gliiacciaje 
( che son montagne altissime degli Svizzeri, 
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e della Savoja , ricoperte di ,£j*«wcio ,*che 
non si fonde giammai ) , con molte piramidi 
di gelo d’ un’ altezza incredibile, accaval- 
lale a ridosso , e torreggiane : e non vo' 
lasciar di dire che gli altri monti vicini , 
senza eccettuar neppur quelli , che forma- 
vano la slessa catena , n’ eran del tutto 
sgombri , e bellamente vestiti di fresche 
piante , e di alberi sempre verdi. Final- 
mente per colmo delle pruo^e della gran 
durezza del diaccio basterà rapportare che 
nell'anno 1740 essendovi stato in Pietro- 
burgo un freddo intensissimo , formaronsi 
de’ cannoni di diaccio , tratto dal fiume 
Neva , i quali caricati a palla , e quindi 
sparati, furon capaci di resistere all’ espio- 
sion della polve, che spinse la detta palla 
a forar per traverso una tavola doppia due 
pollici , in distanza di sessanta passi. Me- 
rita di esser letta su questo particolare la 
descrizione pubblicata dal Signor Graaf sì 
del gran palagio di diaccio ivi edificato nel 
detto anno, che de’mentovati cannoni , che 
eran collocati sul fronte, di quello. È da 
notarsi però che non lutti i diacci hanno 
la medesima durezza , dipendendo questa 
dal vario grado di freddo , dalla qualità 
delle acque più o meno pure, non che dalia 
varia disposizione , e dalla diversa mote 
delle bolle d* aria , che vi si trovano, dis- 
seminate («). I 4 1 ^ 79 * 


(«) La notabile densità del diaccio fa si , che se 
ne possano costruire delle lenti , e degli specchi 
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t 5 79. Sembre-à forse una chimera a ta- 
luni che 1* acqua svapori anche nello stato 
eh diaccio ; eppure l’esperienza ce lo rende 
manifestissimo. Imperciocché oltre allo scor- 
gersi ad occhro nudo che i vapori se ne 
staccano , e si elevano a guisa di fumo , 
trovasi egli diminuito di peso sensibilmente 
dopo il tratto di alcune ore. Cospira simil- 
mente a dimostrarlo l’elegante sperienza del 
Signor de Saussure , il quale avendo messo 
un pezzo di diaccio in un vaso di vetro 
chi so, ad una temperatura d’aria più fred- 
da ci quella della congelazione , e del tutto 
secca, rinvenne che l’evaporazione di esso 
fu così sensibde, che non solo produsse 
dell’alterazione nell’Igrometro, ch’era nel 
tempo stesso racchiuso in quel vaso , ma 
si rendè discernibile col Manometro , per 
essersi accresciuta l’elasticità di quella mas- 
sa d’aria per virtù degl’ indicati vapori ( 
i 55 a ). Vuoisi aggiugnere a tuttociò che lo 
svaporamento del diaccio è al massimo gra- 
do nell’ istante preciso , in cui egli si for- 
ma , per cagion che il calorico , che svi- 
luppasi da esso in quell’ istante , porta via 
seco un copioso numero di particelle vapo- 
rose. 

, 1080. 
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nstorj , capaci quelle di rinfrangere , e questi di ri- 
flettere i raggi solari temporalmente , e quindi pro- 
durre di fatto la combustione, come se fossero for- 
mati di cristallo. 
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i*>8o. Ma essendo nur vero che lo sva- 
poramento venga originato dal calorico, co- 
me si è stabilito diai zi ( ioo4 ) > Vl sa1 ' 11 
dunque del calorico ^1 diaccio? Sì bene, 
ch’egli vi esiste: e per rendervene sicuri 
considerate un poco che il diaccio divieti 
più denso , più duro , e più resistente , a 
proporzione che regna un maggior grado 
di freddo nell’ atmosfera , o sia a misura 
che gli si toglie una maggior quantità di 
calorico ; facilitandosi in tal guisa il con- 
tatto più immediato delle sue parti, quan- 
d’ anche non si voglia tener conto dell’ in- 
fluenza, che vi hanno le bolle d’aria qui- 
vi disseminate ( $. 1 377 ) • ^ n °l dimostra 
chiaro l’ evaporazione , che abhiam detto 
( i3?c) ) andar egli soffrendo? Finalmente 

non è egli vero che le bolle d aria , eh ei 
tiene in se imprigionate , contengono del 
calorico , che si è svolto nell’ atto della con- 
gelazione ( §. i366 ) , donde poi nasce la 
sua prodigiosa forza espansiva , capace a 
frangere i corpi più duri, che lenganlo in 
freno ( 1877 ) ? 

i38i. Merita d’essere inserito in questo 
Articolo il pregevole esperimento del Signor 
de Morveau, relativo all’affinità prodigiosa, 
che ha il diaccio col mercurio. Prendasi 
una piastra di diaccio di figura rotonda , 
del diametro di due pollici e mezzo ; ed 
attaccato un picciolo uncino , per via di 
mastice, alla faccia superiore di esso, so- 

spen- 
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spendasi al brncfio di una Lilapicia sensi- 
bile , e si equilibri con pesi peudenli dal 
braccio opposto. Se in tale stato di cose 
fatassi egli alquanto discendere, sicché la 
sua faccia inferiore giunga a toccare la su- 
perficie del mercurio contenuto m un vaso, 
sarà tale la forza di aderenza, ch’egli con- 
ti arra col mercurio , che farà d’ uopo ap- 
plicare un peso di circa un’oncia ed un 
quarto , all’ opposto braccio della bilancia 
per poternelo distaccare. E poii he anche 
messo un tale apparecchio sotto il Recipiente 
di una Macchina pneumatica volato d’aria 
fino al massimo grado possibile , richiedesi 
esattamente -lo stesso peso di prima per po- 
terli separare 1’ un dall’ altro ; chiaro si 
scorge che nella produzione di siffatto fe- 
nomeno non ci Ira menoma parte 1’ atmo- 
sfera ; e quindi eh’ egli deriva immediata- 
mente dalla forza di attrazione, che vedesi 
ampiamente regnare in tutta la Natura. 11 
qui dichiarato esperimento aggiugne mag- 
gior forza a ciò, che si è detto nel §. 5i. 

i38ì. L’ultima considerazione, che ci 
resta a fare concernente il diaccio , si è 
quella , che i fenomeni jlella congelazione 
sono del tutto analoghi a quelli , che ci 
piesonta la uislalbzzazmnerde’ sali. Quindi 
è die 1’ acqua scorgesi gelar lentamente nei 
vasi cjiiusi , ed accelerarsi la congelazione, 
e talvolta prodursi in un istante tostochè 
espouesi ella al contatto dell’ aria libera , 

prò- 
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promovendosi così il necessario sviluppo del 
calorico. Una lieve, e dolce agitazione pro- 
muove in simil guisa la formazione del diac- 
cio, non altrimenti che reggiani succedere 
quando i sali si cristallizzano. Le quali cose 
chiaramente ci additano eh’ entrambe cote- 
ste operazioni della Natura sono assoluta- 
mente della medesima indole. 

i583. Riepilogando le cose dichiarate in- 
torno all’acqua nel corso di questa Lezio- 
ne , apparisce assai manifestamente esser 
ella un agente poderosissimo in qualunque 
stato, che mai si ritrovi. Consideratela co- 
me un fluido: la vedrete abbatter salde mu- 
raglie , diroccar ponti , rompere argini , por- 
tar via alberi d’ immensa mole ; e vincendo 
qualunque sorta di ostacolo , farsi strada 
da per tutto, e guadagnar sempre terreno. 
Se è nello stato di vapore, abbiain già ve- 
duto che non v’ ha cosa al mondo , la quale 
sia valevole a frenarne la violenza (§.i555 
escg. ). Se finalmente si riguarda nello stato 
di congelazione, le cose riferite nel §.1077 
sono sufficientissime a farci comprendere 
quanto sia grande , e formidabile il suo po- 
tere. Or chi mai immaginar potrebbe esser 
ella capace della menoma parte di cotesta 
sua efficacia in vederla cheta, e tranquilla 
nel fondo 5* una palude ! 

i584- Gli usi , e i vantaggi dell’ acqua 
sono sì ovvj , eh’ è inutile ii rammentarli. 
Il massimo fra tutti c quello di servire di 


veicolo , atto ad introdurre ogni sorta di 
nudrimento nella sostanza de’ vegetabili , e 
nel corpo degli animali , siccome abbiamo 
altrove dichiarato ( §. i35i ). L’acqua più 
leggiera si reputa comunemente la più sa- 
lubre per l’ordinaria nostra bevanda. A nor- 
ma di questa regola dovrebbero preferirsi 
l’acqua distillata , e quella di neve , come 
altresì quella , che filtrasi ne’ pozzi attra- 
versando una estension di terreno. L’espe- 
rienza però contraria questa massima: l’ac- 
qua di neve riesce insalubre ; e quella di 
pozzo è spesso cruda, e grave sullo stomaco. 
L’acqua distillata contrae un gusto dispiace- 
vole nell’alto della distillazione; e quand’an- 
che ciò non seguisse, suol ella essere scipi- 
ta per cagion dell’aria , che se n’estrae in 
siffatta operazione. Vero è però che agitan- 
dola fortemente all’ aria libera , la ripiglia 
ella di bel nuovo, e rendesi con ciò fresca, 
e piacevole. La miglior acqua per bere è 
quella che facilmente bolle , e colla stessa 
facilità si raffredda , producendo nel tempo 
stesso sul palato un certo senso di somma 
mobilità nelle sue particelle. Diasi dunque 
la preferenza all’acqua di fontana quando 
sia pura , ed a quella di pioggia , special- 
mente quando sia stata lungo tempo nelle 
conserve, ove depone le materie straniere, 
di cui si è caricata nel discender dalle nubi 
per lo traverso dell'atmosfera. È questo un 
punto di grande importanza , trattandosi di 


cosa, di cui facciamo un uso continuo , ed 
in gran copia , talché le sue cattive qualità 
aver debbono una grande influenza sul no- 
stro individuo. Perciò tornerà sempre bene 
il purificare 1’ acqua da bere per mezzo del 
filtro a carbone secondo il metodo dichia- 
rato nel §. i3i7 , e seg. 

ARTICOLO VI. 

Delle Acque minerali , e d'altra 
particolar natura. 

i385. L’acqua dolce , o sia l’acqua pura, 
scorrendo lungamente per entro alle viscere 
della Terra , ed incontrando quivi delle so- 
stanze saline , del zolfo , del vetriuolo mar- 
ziale ( solfato di ferro ) , del ferro , degli 
acidi , degli alcali , delle terre , ed altre 
sinrfli sostanze , si combina con quelle , le 
scioglie , e se ne impregna ; si mineralizza 
in somma , e costituisce in tal modo quel- 
le , che diconsi Acque minerali , di cui ab- 
bonda moltissimo questo nostro Paese ; in 

f iarticolar modo l’Isola d’ Ischia , e Castel- 
ammare. Talune di esse passando per luo- 
ghi sovrapposti a fuochi sotterranei , op- 
pure a siti , ove si fanno delle scomposi- 
zioni , ed effervescenze spontanee, siccome 
dal solo contatto dell’acqua , o dell' aria , 
avvien ne’ solfuri metallici ( piriti ) , con- 
cepiscono un certo grado di calorico, emulo 
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talune volte di quello dell’acqua bollente. 
Queste diconsi propriamente Acque torma - 
li, di cui ne abbiamo anche noi nell’Isola 
d’ Ischia, a Baja, presso al Lago d’Agna- 
no , ed altrove. Tutte però chiamansi ge- 
neralmente Acque medicinali , a motivo del- 
la loro grandissima efficacia nella guarigio- 
ne di varie malattie, a differenza delle ac- 
que potabili annoverate nel paragrafo pre- 
cedente , che diconsi economiche. 

i 386 . Le acque minerali distinguonsi ge- 
neralmente in quattro classi principali a nor- 
ma de’ varj principi , che sono in esse pre- - 
dominanti; sicché diconsi addale , saline , 
sulfuree , e ferruginose , ovvero marziali. 
Le acque acidole , le cui proprietà sonosi 
da noi annoverate nel §. 1073 , abbondano 
di acido carbonico. Quasi tutte però con- 
tengono inoltre del muriato di soda ( sai 
comune ), e del carbonato sì di soda fal- 
cali minerale ), che di calce, e di magne- 
sia ( terra calcarea , e magnesia bianca ) , 
e talvolta anche del ferro. 

1087. Le acque saline abbondano di prin- 
cipi salini , la cui diversa qualità le rende 
dure, purganti, salse, alcaline, o terrose, 
secondochè il principio sfilino predominan- 
te è il solfato di calce ( selenite ), il solfato 
di magnesia {sai d’ Inghilterra) , il muriato 
di soda {sai marino), il carbonato di soda 
{alcali minerale) , o finalmente il carbonato 
di calce {terra calcarea ), disciolto dall’a- 
cido carbonico. i 333 . 
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i 388 . Le acque sulfuree abbondano d’i- 
drogeno solforato ( §. 1017), e talvolta di 
un vero solj'uro (a). 

iSlL). Le acque ferruginose sono le più 
comuni in ogni Paese , e son doviziose di 
ferro , il quale in alcune vieti semplice- 
niente disciolto dall’acido carbonico, e for- 
ma un vero carbonato di ferro (/>) , ed in 
altre l’acido carbonico è cosi eccedente, che 
le rende acidule. Talvolta vi s’incontra be- 
nanche del solfato di ferio ( vetriuolo mar- 
zia l e ). 

i 5 <jo. Tutte le nominale acque possono 
imitarsi dall’arte, anche ad oggetto di ren- 
derle più efficaci , e più attive; e noi ne 
abbiam proposto il metodo nel 1084 , e 
ne’spguenti. 

i 5 gi. Vi scvio de’ metodi attissimi a po- 
ter analizzare coleste acque , o sia a po- 
ter iscoprire quali sieno i principj stranie- 
ri , onde sono imbevute , ed in qual dose 
ne contengano . Riduconsi siffatti metodi 
( lasciando da parte il gusto , e l’odorato , 
pel cui mezzo possono agevolmente rilevarsi 
alcune sorte di principj in esse esistenti , 
come sono il zolfo , gli acidi , ec. ) alla 
scomposizi» ne delle dette acque col mezzo 
dello svaporamento , oppur con la distilla- 


la) Veggasì la nota del q 5 i. 
( 6 ) Veggasi la nota del j. 934. 
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zione ; ed alla scomposizione per via di reat~ 
t i vi , o sia di quelle sostanze , le quali ver- 
sate nell’acqua, alterano nell’istante il lor 
colore , e la loro trasparenza , e son capaci 
di precipitare le materie eterogenee in esse 
disciolte, e quindi di far conoscere la lor 
natura. L’infusione di galle, per esempio, 
versata sopra di un’acqua , che in se con- 
tenga del ferro , ovver del solfato di ferro, 
( velriuolo marziale ), produce tosto un co- 
lor nero , piti o men fosco , a misura che 
la quantità de’ detti principj è più , o me- 
no abbondante. L’ammoniaca allungata (spi- 
rto volatile di sale ammoniaco ) produce 
immediatamente il color blu , quando ven- 
ga gettata in un’acqua, che in se contenga 
dtd rame. Lo sciroppo di viole prende il co- 
lor verde, quando sia mescolato con un’ac- 
qua , che abbia in se una terra assorben- 
te. L’alcali volatile fa divenir lattigino- 
se quelle acque , in cui vi sia disciolto il 
inuriato di soda ( sai marino ) , ovvero il 
solfato di calce ( selenite ) , cli’è una spe- 
zie di sai neutro , formato dall’unione dei- 
1’ acido solforico ( acido vitriuolico ) con 
qualunque terra, e così del rimanente, per 
cui uopo è ricorrere alle opere de’ Chimici 
illustri , e particolarmente alla dotta Disser- 
tazione di Bergman intorno a\V Analisi del- 
le Acque , a quella di Kirwan , di Murray, 
ed al Saggio sulle acque minerali di Bouil- 
lon-Lagrange pubblicato nel 1810, ove tro- 

vansi 
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varisi analizzate tutte le acque minerali co- 
nosciute sino a quell’epoca. Direni qui sol- 
tanto che atl onta de’ laboriosi , e ripetuti 
sforzi di tanti Chimici illustri, non abbia- 
mo ancora de’ risultamene certissimi, e del 
tulio soddisfacenti , relativamente all'analisi 
di quelle acque , che diconsi medicinali . 
È questo un lavoro difficilissimo , ed im- 
menso, il quale richiede una infinità di lu- 
mi , ed una pazienza non ordinaria in co- 
lui , che dee eseguirlo. E quand’ anche vi 
concorrano tutte le riferite condizioni , non 
si può neppure esser sicuro del buon esito, 
sì perchè le chimiche operazioni , a cui si 
assoggettano le dette acque per poterle ana- 
lizzare , son valevoli talvolta ad alterarle , 
ed a produrvi de’ cangiamenti ; sì ancora 
perchè s i medesimi venir possono originati 
dalle scosse , che quelle ricevono ne’ tra- 
sporti , od anche dallo stare per qualche 
tempo in riposo ; dall’esposizione all’aria; 
dal differente stato delle viscere della Terra 
in diversi tempi ; e da altre molte cagioni 
di simigliante natura. Quindi è che molto 
ragionevolmente fu asserito dal diligentissi- 
mo Bergman , che K analisi esatta delle ac- 
que è uno de* problemi più difficili, che 
abbia la Chimica. 

ìaqa. Alcune spezie di acque saline, di 
cui si è ragionato in ultimo luogo nel 
1387 , sogliono essere impregnate di sostan- 
ze terree di differente qualità , e natura , 
Tom. IP. K di- 
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disciolte semplicemente dall’acido carboni- 
co , le quali nell’alto che l’acqua , da cui 
sono sciolte , filtrasi a traverso di qualche 
masso petroso, oppur di terra, si approssi- 
mano tra di loro, fino a tanto che spogliate 
interamente del loro veicolo, e rimaste af- 
fatto a secco , attraggonsi scambievolmente 
con tanto vigore , che vengono a formare 
un corpo duro , e consistente , che dicesi 
Stalattite. Filtransi esse d’ordinario a goc- 
cia a goccia nelle grotte sotterranee, ed in 
altri simili luoghi ; e queste gocce rimanen- 
do sovrapposte di mano in mano alle loro 
precedenti alla guisa de’ diacciuoli , formano 
finalmente un gruppo, che imitar suole di 
ordinario i rami di un albero , un ceppo di 
funghi , una mammella , o altre simili biz- 
zarre figure. Talvolta le parti terree asso- 
ciale coll’acqua vengono deposte nell’atto 
che quella scorre su sterpi di piante ,tfsu 
massi di pietra , o altre sostanze , in cui 
s’ imbattono per cammino ; e coprendole 
tuli' intorno , vi formano una specie di cro- 
sta , che dicesi Incrostazione. Le acque di 
Tivoli , quelle di Abano nel Padovano , e ' 
quelle de’ Bagni a S. Filippo presso di Ra- 
dicofani , quelle de’ nostri Lagni, per non 
mentovarne delle altre , somministrano dei 
vaghi esempj di questa sorta di produzioni. 
Le penultime specialmente sono sì belle, 
che possono gareggiare col marmo bianco 
in genere di candidezza ; e poiché sono el- 


leno nel tempo stesso bastantemente dure, 
un ingegnoso soggetto ha ritrovato il mez- 
zd di far si , che le dette acque deponga- 
no la loro terra su varie forine metalliche 
rappresentanti de’ ritratti , o altre figure ; 
dimanierachè formatisi in tal guisa de’’ bel- 
lissimi quadretti a basso rilievo, di cui ab- 
bondano sopratutto Roma , e Firenze. 

ioga. Con un meccanismo alquanto si- 
mile a quello, che si è esposto nell’ante- 
cedente paragrafo , si esegue parimente la 
petrificazione de’legni , de’pesci , delle con- 
chiglie , e di tanti altri corpi marini , e 
terrestri , che ritrovar si sogliono in gran 
copia in tutto il sen della Terra, senza ec- 
cettuarne neppur quello delle montagne più 
alte. I sughi petriiicanti , che regnano sot- 
terra , investendo le accennate sostanze , 
scompongono le parti di quelle ; e passan- 
do ad occupare il lor luogo, vi si modella- 
no in modo , che non ne alterano punto la 
forma. E poiché siffatti sughi trovansi im- 
pregnati or di parti calcaree, or di silicee; 
talvolta di solfato di calce ( gesso ) , di sol- 
furi di ferro , o di rame ( piriti ) , ec. , ne 
dee per necessità avvenire , che le sostanze 
suddette convertansi iu pietra, in ispato, in 
selce % in gesso, ed in materia d’altra na- 
tura , siccome può osservarsi nella ricchis- 
sima serie , che serbasi nel Gabinetto Po- 
liano, destinato ora da S.M. alla pubblica 
istruzione. 

K. a 
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i3g4- Tra le acque minerali annoverar 
si possono giustamente quelle del mare , e 
de’ fonti salsi, la cui quantità £ senza dub- 
bio superiore a quella delle acque dolci (a). 
Or quantunque fra le tante analisi fatte da 
Bergman , Lavoisier , lìouillon-Lagrange , 
Vogel , Gay-Lussac , Murray , Piagne , 
Marcet ec. delle acque marine attinte, in 
diversi luoghi del Globo terraqueo , siavi 
qualche differenza , derivante forse dalla 
diversità de’ metodi da essi tenuti nelle lo- 
ro operazioni , pur nondimeno convengono 
tutte presso a poco ne’ principi essenziali in 
essa contenuti , i quali secondo l’analisi di 
Murray , e di Marcet sono i seguenti : mu- 
ltato di soda , o sia sai marino , che ne 
costituisce la parte predominante , e comu- 
nica loro la salsedine ; murialo di calce , 
murialo di magnesia , e solfato di soda. 
Altri han preteso di averci rinvenuto dei 
carbonati , e dell’ acido carbonico (3) , di 
cui nell’acqua della nostra costa non ve n’è 
alcun vestigio. E poiché fra i detti sali ve 
ne sono alcuni , i quali son dotati di una 
grande amarezza, ne addivien poi che l’ac- 
qua del mare oltre all’ esser salsa è pari- 
mente 


(a) V’ ha de’ Chimici illustri , che annoverano le 
acque del mare fra le acque economiche. 

(/>) Veggasi il Tomo IV. del Trattato di Chi- 
mica elementare del Signor Thénard. 
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mente amara. Egli 
rore il credere che 
da una porzion di 


, % 

è dunque un grand’ er- 

siflatta amarezza derivi 
bitume , che non si è 
mai rinvenuto in essa esistente ne’varj ten- 
tativi fatti da’ Chimici più illustri. V’ha chi 
crede che il senso nauseoso dell’acqua in 
quistione dipende dalla parte estrattiva delle 
sostanze in essa disciolta. 

Abbenchè la salsedine delle acque 
dell’ Oceano Atlantico sembri all’ indefesso 
Gay-Lussac variare assai poco ne’ differenti 
luoghi di esso , pur nondimeno il citato 
Marcet, dopo di avere giudiziosamente di- 
scusso questo punto , conchiude i.° eh’ ei 
sembra che l’Oceano al Sud dell’Equatore 
sia piii salso che nell’emisfero boreale, a- 
vendo egli rinvenuto della diversità nel peso 
specifico di cotali acque : i.° che le acque 
dell’ Oceano sembrano , generalmente par- 
lando, tanto più salse quanto sono più di- 
scoste dalla terra , e ’l mare è più profondo: 
3.° che le acque de’ mari interiori sono me- 
no salse di quelle dell’Oceano, non ostante 
che abbiano con esso una perfetta comuni- 
cazione : circostanza , eh’ è più rimarche- 
vole nel Mar Baltico, e meno sensibile nel 
Mar nero , nel Mar bianco , nel Mar di 
Ciocché si può ragionevolmen- 
alle acque de’ fiumi , che vi 
alle piogge , e ad altre simili 
finalmente che le acque del 
Mar mediterraneo per una eccezione alla re- 
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gola testé proposta, sono più salse di quelle 
dell’Oceane, Quanto poi alla temperatura» 
le accurate osservazioni praticate dagl’ In- 
glesi verso il Polo Loreale ci assicurano che 
alla latitudine di 80 gradi la temperatura 
delle acque marine è più elevata verso il 
fondo , x che verso la superficie (a). 

i 3 c) 6 . Generalmente parlando la quantità 
di sai comune contenuta nell’acqua marina 
montar suole al l\ per 100 a un dipresso; 
vale a dire che in ogni cento libbre d’ac- 
qua contengonsì circa quattro libbre di sale. 
Quindi è che qualora si fa ella svaporare in 
forza del calor del sole, raccogliesi costante- 
mente una data quantità di sale. Quest® è 
il metodo ordinario , onde si ricava il sai 
comune, o marino che dir si voglia. Passi 
entrare l’acqua marina entro a certe chiuse 
spalmate di argilla , e collocate lungo il 
lido , sicché le riempia fino ad una certa 
altezza : indi facendola svaporare ne’gran- 
di calori di state , ottiensi il sale cristalliz- 
zato 
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(a) Evvi una macchinuccia quanto semplice , al- 
trettanto ingegnosa per isperimentar l’acqua del ma- 
re a qualunque profondità. Consiste ella in una spe- 
cie di barile perfettamente chiuso , guernito di una 
valvola, die puossi aprire a voglia dello sperimen- 
tatore. Apponendovi de’pesi, fassi discender nell ac- 
qua ; ed aprendone la valvoletta per via di una 
corda a diverse profondità , s'iensi a riempiere di 
quell’ acqua , che quivi soggiorna. 
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zato in forma di piccioli cubi insieme ag- 
gruppati. Facendo poscia svaporare sul fuo- 
co il rimanente dell’acqua , vengonsi ad ot- 
tenere gli altri principj accennati di sopra 
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1097. L’acqua del mare si gela costan- 
temente ne’Paesi, che si avvicinano ai Po- 
li. Il valoroso Capitano Phipps , di cui or 
ora farem menzione di bel nuovo, ci atte- 
sta di aver ritrovato il mare coperto di un 
diaccio alto ai piedi nella latitudine boreale 
<li 80 gradi e mezzo. L’immortale Cook 
avendo diretto il suo corso verso entrambi 
i Poli ne’suoi diversi viaggi intorno al Mon- 
do , non potè innoltrarsi , se non di poco 
al di là de’ 71 gradi, per cagione dell’or- 
rido ghiaccio, che presentò d’ogni intorno 
una barriera insuperabile al suo cammino, 
€ nel tempo stesso ali’ importante oggetto 
de’suoi desiderj. L’acqua, in cui si fondono 
gl’ immensi massi di diaccio formati dalla 
congelazione del mare sì verso l’uno come 
l’altro polo, sono dolcissime, ed assai più 
pure di quelle delle nostre fontane. Quindi 
è che F acqua marina , che rimane presso 
a que’ diacci , scemata di quella quantità 
d’acqua dolce addiacciata, dee farsi svapo- 
rar meno per ottener del sale : e questo è 
il mezzo, di cui si servono talvolta i popoli 
del Settentrione per abbreviare l’operazione 
già detta ($. 1096). 
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1398. La copia consideratile di materie 
eterogenee , che in se contiene l’acqua dej 
mare ( §. i3 y^), rendela piu pesante del- 
l’acqua dolce ; dimanieraehè un piede cu- 
bico d’acqua marina pesa sempre circa due 
libbre di più di un ugual volume d’acqua 
pura ( §. i3i2 ). Quindi addiviene che le 
barche caricate nel mare profondano di van- 
taggio entro ai fiumi , corrispondentemente 
a ciò, che si è altrove insegnato (§-685); 
cosicché una barca caricata a ribocco po- 
trebbe correr rischio di affondare nel pas- 
sar dal mare in un fiume. 

1399. È cosa ormai troppo nota che l’ac- 
qua marina può raddolcirsi agévolmente col 
mezzo della semplice distillazione , e ren- 
dersi tale , che non sia affatto distinguibile 
dall’ acqua dolce di fontana distillata. Dopo 
tanti diversi metodi inutilmente praticati per 
cotesta operazione, il testé riferito vien ri- 
putato generalmente il più semplice, il più 
eseguibile, il meno dispendioso, il più ef- 
ficace , e ’l più analogo alle operazioni della 
Natura. I Francesi , e gl’ Inglesi se ne sono 
serviti con profitto in diversi loro viaggi alle 
Indie orientali, ed altrove. Il metodo però 
non è nuovo , essendo stato praticato da 
parecchi ne’ secoli scorsi. È degna di esser 
consultata la Memoria di Mr. Poissonier tra 
quelle dell’Accademia delle Scienze di Pa- 
rigi, ove dà egli la descrizione di un’otti- 
ma macchina da se inventata per tal uopo, 
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insieme col metodo di farne uso; come al- 
tresì il Viaggio del Capitano Phipps verso 
il Polo boreale. Cotesto insigne Viaggia- 
tore, che impedito da orridi immensi diacci 
non potè innoltrarsì al di là del grado 81 
di latitudine , ci dà nell’ indicato suo libro 
la de|crizìone d’ una macchina molto age- 
vole per raddolcire l’acqua marina, imma- 
ginata dal Dottor Invili». In altro ella non 
consiste , salvochè in un tubo di latta , il 
quale si può applicare alla guisa di un co- 
perchio alle ordinarie caldaje di cucina, ove 
por si dee 1 ’ acqua di mare. Si eleva egli 
verticalmente per poco, indi piegandosi ad 
angolo retto, si estende orizzontalmente per 
circa cinque piedi: la sua forma è conica, 
avendo il diametro di cinque pollici nella 
sua base , e di tre nella sua estremità oriz- 
zontale. Basta coprire di tratto in tratto co- 
tal tubo con un panno bagnato nell’acqua 
naturale, acciocché il vapore sollevato dalla 
càldaja si Condensi immediatamente, e quin- 
esca fuori per la detta cima orizzontale. 
Questo è il metodo adottato dalla Marina 
Inglese fin dal 1771. Il mentovato Capitano, 
che oggi è Lord Muf grave , ne fece uso fe- 
licemente nel detto viaggio. Mi assicurò egli 
stesso che 1’ acqua marina così distillata è 
affatto dolce, sanissima, piacevole al gusto, 
e priva di quell’odore empireumatico, eh’ è 
inseparabile dall’ acqua distillata con altri 
metodi , ove sì è fatt’uso della creta , delle 
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ossa calcinate , o (P altre simili sostante , 
mescolate coll’acqua marina. Oltreché la 
quantità di acqua, che si ottiene, è abbon- 
dantissima, avendone egli ricavato l\o gal- 
loni per giorno, o siano 160 bottiglie, con 
una picciola macchina. La falsa idea, che 
l’acqua del mare in se contenesse una por- 
7.Ì011 di bitume assai tenace (^. avea 

fatto generalmente credere che non si po- 
tesse ella raddolcire senza mescolarvi le so- 
stanze indicate di sopra , atte ad assorbire 
il preteso bitume; non ostante che fosse ov- 
vio il riflettere che lo svaporamento del mare 
prodotto cotidianamente dal semplice calor 
del Sole, genera dell’acqua dolce, che sciol- 
ta indi in pioggia, somministra l’ordinaria 
bevanda a tutti gli animali. 

1400. Tutto ciò, che si è fin qui rappor- 
tato per render potabile l’acqua del mare, 
è stato sperimentato di recente colla mas- 
sima diligenza dal nostro Reai Istituto d’In- 
coraggianiento ; ed il successo ha dimostralo 
ad evidenza che il solo metodo di riuscirvi 
1 è quello della distillazione come si è pro- 
posto dianzi. L’acqua, che se n’è ottenuta, 
ha tutte le qualità necessarie, che costitui- 
scono una buona acqua potabile: evvi sol- 
tanto un certo senso di mollezza provve-* 
gnente dalla mancanza dell’aiia, di cui essa 
si spoglia in forza della distillazione : ina 
questa se le restituisce facilmente facendola 
cader dall’alto in una vasca sottoposta; per 



~ i$5 

tal mezzo ella i’ assorbe agitandosi, e di- 
rompendosi per l’aria , e se ne impregna 
come conviene (a). 

v." 

ARTICOLO VII. 

* 

Deir Origine de ’ Fonti. 

1401. Dopo di aver esaminata la natura* 
e le proprietà dell’acqua, uopo è dar bre- 
vemente un passo più oltre per rintracciar 
1* origine di quelle sorgenti , per cui scatu- 
rendo essa a dovizia dal sen della Terra, 
arricchisce a larga mano la superficie di 
quella di fontane , di rivoli , di fiumi , di 
torrenti , e di laghi. Sarebbe questa per 
verità una ricerca assai oscura, e difficile, 
se i moderni Naturalisti , messe da parte 
quelle fantastiche idee , cui suggerir suole 
in simili casi una viva , e feconda imma- 
ginazione^ non avessero attentamente esa- 
minato tuttociò , che la Natura medesima 
offre loro per rispetto a questo punto. 

i4oa. 


(o) Il detto R. Istituto all’ occasione della fatale 
penuria di acque , cagionata dalla scarsezza dello 
piogge in quest’ anno in tutto il Regno , come al- 
trove , ha formato a pubblico vantaggio delle istru- 
zioni facili , c semplicissime , onde gli abitanti delle 
nostre coste marittime ne possano profittare ne’ casi 
di estrema necessità. 
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i4»a. Da siffatte osservazioni adunque 
par che risulti in un modo evidentissimo, 
che gfimmensi vapori , che costantemente 
si sollevano dalle acque , che inondai) la 
Terra , risoluti in piogge , ed in nevi , op^ 
^nire addensati sulle cime de' monti, parte 
scorron giù immediatamente lungo il de- 
clive lor dorso, e parte penetrano , e s’in- 
ternano nelle viscere de’ medesimi , sino a 
tanto che imbattendosi in uno strato petri- 
gno , oppur cretoso , che loro vieta di po- 
ter penetrare più addentro , allogansi quivi 
come in un serbatojo; e trasudando poscia 
lateralmente per gli strati terrei , arenacei, 
oppur ghia j^si a quello sovrapposti , scatu- 
riscono dal monte in forma di rivi. V’ ha 
parimente di coteste acque , le quali for- 
mando de’ vasti laghi sulle vallate circon- 
date de’ monti , vanno di là scorrendo fil 
filo per le montagne , e per le valli sotto- 
poste , e danno in tal guisa l’origine ai 
fiumi , o almeno forniscon loro dell' acqua 
perenne; siccome ho veduto addivenire nel- 
le Alpi sulla cima del gran S. Bernardo. 
Cotesto lago non è che una miniatura ri- 
spettivamente a quelli di America , donde 
prendon l’origine i più gran fiumi del Mon- 
do. Per recarne un solo esempio, il fiume 
S. Lorenzo nel Canada , il cui corso esten- 
desi per circa 900 leghe , prende la sua 
origine da varj laghi, alcuni de’ quali han 
fino a 5oo leghe di circonferenza e le cui 
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arque cadendo le une dentro le altre , ven- 
gon poscia a formare 1’ immenso fiume ac- 
cennato. I fiumi cosi formati van tutti po- 
scia a metter foce nel mare ; ed in tal 
guisa veggonsi seggette le acque ad una 
perpetua, e noi* mai interrotta circolazione. 

i4o5. Questa opinione , che trovasi ac- 
cennata da Aristotele come adottata a’tem- 
pi suoi da alcuni savj della Grecia, e eh' è 
seguita oggigiorno da quasi tutti i moderni; 
viene fortemente avvalorata dalle pruove , 
che qui seguono. i.° Risulta da tutte le os- 
servazioni praticate negli scavi sotterranei 
d’ ogni sorta , e d’ ogni Paese , che le ac- 
que , le quali incontrar si soglion sotterra, 
non ascendono giammai , ma veggonsi sem- 
pre discender dall’alto verso il piano sotto- 
posto. a. 0 Non v’ha nè rivo, nè fiume, il 
quale veggasi scaturire dalle alte cime dei 
monti , ma sorgono tutti indistintamente dal 
dorso , oppur dalle falde di quelli : e se 
mai avvien talora che un ruscello qualun- 
que prenda la sua origine manifesta dalla 
vetta d’una montagna , vi si trova sempre 
a fianco un altro monte più alto , che lo 
sorpassa , e lo domina. 5.° Non s’ incontra 
giammai veruna scaturigine d’acqua nè dal- 
le falde, nè dal dorso di quelle montagne , 
le quali son tutte formate o di strati ter- 
ricci , ed arenosi , che lasciano trapassar 
l’acqua nelle profonde viscere della Ter- 
ra, oppur di viva pietra, o d’altra materia 
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ugualmente dura , per entro a cui non può 
l'acqua trapelare nell’interno di esso mon- 
te. 4. 0 Non v’ha alcuno de’ grèm fiumi, il 
quale sgorghi orgoglioso e ricco d’acque dal 
luogo, ove nasce: il Reno, il Danubio, il 
Rodano , il Pò , ed altri fiumi reali , non 
sono in origine , che piccioli rivoletti , i 
quali uscendo dagli screpoli di montagne, 
oppur scaturendo da qualche sassoso bur- 
rone , ricevono impaccio da’ minuti sassoli- 
ni , che gli fanno talora deviar dal loro 
corso :» avvalorati poscia cammin facendo da 
altri simili ruscelli , che moltissimi di nu- 
mero si vaiino unendo , e comunicando di 
‘mano in mano, gonfiano a poco a poco le 
loro acque , fino a tanto che rendutesi quel- 
le copiose, e violente, sprezzano orgogliose 
le sponde , e gli argini i più fermi , qua- 
siché vendute scevere da quel freno , che 
abitualmente Joro impone la Natura. Per 
non uscir dall’Europa , nel Volga, e nel Da- 
nubio, il pruno de’ quali ha il corso di 65o 
leghe , e ’l secondo di 4^,0 , s’ immettono 
più di dugenlo fiumi innanzi che giungano 
al mare : il Nieper nel corso di 55o leghe 
ne riceve diciannove , l’Oby più di sessan- 
ta , e cosi degli altri. Taluni di essi dopo 
di aver corso pel tratto di più centinaja di 
leghe , divengono gonfj a un segno , che 
rassomigliansi , sarei per due , ad un pic- 
ciolo oceano, prima di metter foce nel ma- 
re. 5.° Tutti i gran fiumi prendon l’origine 
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da luoghi abbondantissimi di piogge , op- 
pur di nevi ; e quelli son maggiori , i cui 
Paesi ne sogliono abbondar maggiormente ; 
siccome ce ne dan l’esempio il Nilo, il 
Gange, il Nero, l’Oronocco , il fiume del- 
le Amazzoni, quel della Piata, ed altri 
molti , parecchi ile’ quali son renduti orgo- 
gliosissimi dagl’immensi rovesci di piogge , 
che cader sogliono d’ordinario sotto la Zo- 
na torrida. 6.° Finalmente la maggior par- 
te de fiumi veggonsi abbondantissimi d’ac- 
que in tempo d'Jnverno , e bassi , oppur 
secchi la state ; e se mai ve n’ha taluni , 
i quali s’ingrossano da Maggio in poi, e 
scematisi di bel nuovo nel cominciar di Set- 
tembre , ciò accade sicuramente per cagion 
delle nevi , le quali essendo doviziosissime 
in que’tali luoghi, vengono disciolte in una 
immensa copia di acque dal gran .calor 
della state. 

i4°4. Basta l’ aver viaggiato con occhio 
di curioso osservatore pei monti dell’Elve- 
zia , per le Alpi, o per altri Paesi monta- 
gnosi , per rimaner convinto da’ fatti della 
verità della qui dichiarata opinione. Non 
ho mai provato un piacere più sensibile , 
e penetrante , quanto nel mio passaggio dà 
Berna a Ginevra ; e di là al gran S°Ber- 
nardo a traverso della Savoja. Oltre alle 
portentose, e vaghissime scene, che la Na- 
tura , quasi superba delle sue ricchezze , 
ofiìe quivi ad ogni tratto ai suoi contem- 
pla- 
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piatoli ; è ovvio il rincontrare ad ogni ora 
de’ piccioli ri volelti , che stillando fil filo* 
dalla china di un culle, oppur trasudando 
lentamente dal cupo' di un’orrida balza, 
che gli cela , veggonsi brancolar sulle pri- 
me £opra un misero lelticciuolo di ghiaja , 
oppnr di arena. Avanzando poscia di mano 
in mano , cominciatisi a mescolar colle ac- 
que di altri piccioli rivi , le quali cadendo 
giù separatamente da numerosi screpoli di 
varj monti , vanno tutte in ultimo a con- 
correre in un rivolo solo. Coll’ aggiunzione 
continua di varie acque , mormorando tra 
gli sterminati inassi di macigni , che per 
forza de’diacci (§.1077), o per le ingiurie 
del tempo, soglionsi distaccare da’ monti , 
guadagnano finalmente la pianura , ove di- 
stendono maestosamente il lor letto ; tal- 
mentechè durava fatica a persuadermi tal- 
volta che quel fiume , la cui violenza fa- 
cea tremare sensibilmente il ponte , eh’ io 
varcava , era quell’ islesso , che poche le- 
ghe all’ indietro giugneva a mala pena a 90- 
prire la gorbia del mio bastone. 

i4o5. Nè vale il dire che le acqua pio- 
vane non sono sufficienti a somministrare 
quell’ immensa copia di acque , che veg- 
giamo scorrer di continuo per lo stermina- 
lo numero de’ fiumi , e de’ fonti, che inon- 
dan la Terra. Egli è cosa dimostrata in vir- 
tù delle laboriose , e diligenti osservazioni 
de’ Signori Perrault , Mariatte , Sedilo , e 
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ile la Hire , confermate poscia da Vallis- 
nieri , e da altri illustri Naturalisti , che 
. la quantità delle acque piovane supera di 
gran lunga quella, che scorre pe’ fiumi. Il 
calcolo è stato istituito col misurare la quan- 
tità dell’acqua piovana , che suole in ogni 
anno cader sulla Francia, e quella che nel 
tratto di un anno viene a scorrer pei fiumi 
dello stesso Paese. Si sa di certo , per e- 
sempio , col mezzo degli ordinar} Fluvio- 
metri (a), che la quantità mezzana di piog- 
gia , che innaffia annualmente la Francia, 
ascende a circa ab pollici ; che vai lo stes- 
so che dire , che se la pioggia non s’ in- 
ternasse dentro la terra , o non si disper- 
desse in veruna guisa, basterebbe ad alla- 
gar la Francia fino all’altezza di 20 polli- 
ci. Or la Senna , da cui è attraversata Pa- 
Tom. 1 V. L rigi. 


(a) Il Pluviometro è uno strumento di forma ci- 
lindrica , alto circa tre piedi , e largo sei pollici , 
o circa , coll’orlo superiore dilatato a foggia d’ im- 
buto. Esposto egli in Un luogo elevato all’ aria a« 

f eria , ove la pioggia possa liberamente cadere sul- 
apertura suddetta, si misura con una vergliettu 
divisa in pollici , ed in linee , la quantità di piog- 
gia , eh’ è caduta ogni volta ; sicché sommando pò* 
scia insieme in fine dell’anno coteste diverse quan- 
tità , viensi a rilevare quanti pollici d' acqua sien 
caduti in tutto l’anno. Colesto strumento , che suol- 
si formar d'ordinario di latta verniciata , può farsi 
costruire in qualunque paese colli* spesa di podi* 
ducati. 
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S igi , ii) se riceve le acque d’una superficie 
i terreno di tre inila leghe quadrate, le 
quali , a tenore dell' osservazione anzidet- 
ta, raccolgono in un anno una tale quan- 
tità di acqua , che supera più di sei volte 
quella , che annualmente scorre su per la 
Senna , come si è dedotto dalle osservazio- 
ni fatte da Mariotte sulla quantità, ch’el- 
la ne traspofta nello spazio di un’ ora . E 
quand’ anche un tal risultainento vogliasi 
scemar di due terzi , pure il residuo sarà 
sempre doppio delle acque della Senna. Que- 
sto calcolo potendosi istituire colla medesi- 
ma facilità su gli altri Paesi , e fiumi del- 
la Francia , non altrimenti che sulle altre 
contrade del Globo terraqueo ; ci fa mani- 
festamente rilevare la verità asserita di so- 
pra; cioè a dire, che le acque piovane su- 
perano di gran hinga quelle , che scorrono 
pei fiumi. Al che si aggiugne di più, che 
in altri luoghi della Terra la copia delle 
acque piovane è maggiore che in Francia; 
essendo in Italia, ed in Germania, di cir- 
ca 40 pollici in ogni anno; e sotto la Zo- 
na Torrida anche di 60 ? ciocché serve a 
compensare la quantità di que’ Paesi , che 
ne scarseggiano , quando non si voglia' sup- 

E orre che i mentovati luoghi sieno più ab- 
ondanti di fiumi , oppur che n’ abbiano 
de* più vasti. 11 detto eccesso di acque vien 
poscia impiegato in abbeverarne^ gli anima- 
li , in nudrimento delle piante , ed in altri 
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cotidiani usi ugualmente necessarj , e palesi. 

j 4 o 6 . La gran copia de’ vapori , donde 
derivati poi le piogge, e le nevi, può ri* 
levarsi eziandio dal vedere che un vaso d’ac- 
qua qualunque esposto all’aria libera, fatto 
il compenso del più, e meno, che ne sva- 
pora di state, e d’inverno, come altresì 
ne’ climi diversi ec. , perde un quarto di 
pollice d’ acqua per giorno , e conseguen- 
temente circa 90 pollici l’anno (a). Or sup- 
ponendo , anche con Svantaggio , che le 
acque coprano soltanto la metà di questo 
Globo (§.775'); dovranno elleno dar tanta 
copia di vapori , che risoluti poscia in piog- 
gia , ed in nevi , e sparsi parte sul mare , 
e parte sul continente, dovranno sommini- 
strare ad entrambi 4^ pollici d’acqua per 
anno , che a temjre del calcolo proposto (^. 
1 ^ 05 ), superano di gran lunga la quanti- 
tà dell’acqua, che scorre pe’ fiumi. 

1407. A fronte di tanta evidenza , e di 
fatti cotanto decisivi , cosa diranno inai i 
Cartesiani , i quali trascurando di consul- 
tar la Natura , e dilettandosi di studiate i in- 

L a ma- 


fa) Essendo fuor di dubbio else 1’ evaporazione 
dell'acqua ha uno slrello legame collo stato igro- 
metrico dell'aria, e con quello dell’atmosfera , oen 
si scorge che in siffatta sorta di calcoli non si può 
ritrovare una precisa esattezza. Veggasi perciò la 
Tavola rapportata dal Signor de Saussure nella sua 
Opera intitolata : Saggio d' Igrometria. 
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macinazioni , voglion supporre che il mare 
si dirami entro alla Terra come il sangue 
nel corpo degli animali; e che inconlrando 
nel cavo seno de’ monti delle immense ca- 
ve ine , venga quivi risoluto in vapori, qua- 
si come in un lambicco in virtù del calor 
centrale; cosicché addolcilo in siffatto mo- 
do , ed elevato sino alle vette di quelle ta- 
li montagne, venga poi a filtrarsi, a scor- 
rer giù pel loro sfuggevole dorso , ed a for- 
mare de’ fiumi ? Se la pretesa diramazione 
del mare è tutta ipotetica, perchè non av- 
valorata da veruna osservazione : se 1’ esi- 
stenza del supposto fuoco centrale è del tut- 
to chimerica , o almeno destituita di pruo- 
ve : e se le sotterranee caverne della natu- 
ra di quelle, eh’ essi immaginano, e ne’si- 
ti , ove le credono allogate, non si possono 
far palesi; qual credilo potrà n giammai in- 
contrare le loro asserzioni? Oltreché sono el- 
leno contrariale dalle osservazioni , le quali 
ci fan vedere, come si è detto ( §. i 4°3 )» 
che le acque sotterranee non mai si veggo- 
no ascendere. E poi , data anche per vera 
la supposta diramazione del mare, e l’esi- 
stenza di qne’ loro lambicchi , è da riflet- 
tersi che il livello del mare , e quello per 
conseguenza , a cui le acque si eleverebbe- 
ro dentro le viscere della Terra , è di gran 
lunga inferiore alle falde della maggior par- 
te de’ monti ; e quindi mollo più al di sot- 
to di que’ sili , da cui sogliono scaturire pa- 

rec- 
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racchi fiumi, e fontane: una tal differenza di 
elevazione scorsesi ascender talora a (| uni- 
che centinajo di piedi. Or coni’ è dunque 
possibile che i vapori possano elevarsi (ino 
a quell’altezza, senza condensarsi versola 
cima delle immaginate grotte in forza del 
freddo della Terra, e quindi ricader giti di 
bel nuovo , siccome accaderebbe in un lam- 
bicco, qualora la parte verticale del suo col- 
lo , la quale si erge fino alla sua curvatu- 
ra, fosse alta soverchiamente ? Si aggiugne 
a ciò che per potersi distillare tanta quan- 
tità di acqua , quanta se ne richiede per 
supplirne a tutl’i fiumi, e rivi della Terra, 
sarebbe assolutamente bisogno che tutto l’in- 
terno del Globo venisse formalo da siffatte 
caverne ; ciocché veramente è assai ridicolo 
a supporsi. 

1^08. Gioverà finalmente il menar buo- 
na a’ Cartesiani la circolazion sotterranea 
del mare , il fuoco centrale , lo svapora- 
mento dell’acqua in forza di quello , l’ele- 
vazione de’ vapori fino al dorso , od anche 
alla più ripida vetta delle montagne, e cen- 
to mila altre stranezze di questa sorta. Ci 
dicano eglino un poco , come mai si può 
eluder la forza del seguente argomento? Si 
è già notato dianzi che nell’acqua marina 
vi è il 4 per 100 di sale a un di presso 
( iSgh ) ; il quale se ne ricava per mezzo 
dello svaporamento. Laonde per ogni cento 
libbre di acqua svaporata rimarrebbero quat- 
.-•c • L 5 tro 
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tro libbre di sale, parte in fondo, e parte 
nelle pareti de’ supposti lambicchi : per con- 
seguenza ogni ib anni resterebbe ivi am- 
massata tanta copia di sale , che uguaglie- 
rebbe in peso la mole delle acque , che pel 
tratto di un intero anno vanno scorrendo 
su per la faccia dell’ intero nostro Globo . 
Quantità enormissima ! Giusta un calcolo 
assai ragionato , la copia di sale , che le 
acque della sola Senna ( eh’ è per altro un 
picciol fiume) depositerebbero sotterra nel- 
l’atto di filtrarsi nello spazio di un anno , 
ascenderebbe a più di cento milioni di mi- 
lioni di libbre; scorrendo per essa aa8 mi- 
lioni di piedi cubici d’ acqua in tempo di 
a 4 ore, come fu osservato dal Signor Ma- 
riotte. E però nel tratto di presso a 6000 
anni , dacché è stato creato il Mondo , tut- 
t’ i fiumi , e fonti della Terra avrebbero de- 
positato tanto sale nelle sue viscere , che 
affaldellatisi gli uni su gli altri quegl’ im- 
mensi massi alla guisa de’ favolosi monti 
accavallati da’ Giganti , non solamente a- 
vrebbero del tutto riempiute le pretese ca- 
verne , e turati tutt’ i pori , per cui le ac- 
que dovrebbonsi filtrare , ma torreggianti 
più che le montagne stesse, avrebbero oc- 
cupato a ribocco l’intero seno della Terra, 
ancorché si volesse supporre affatto vota al 
di sotto : e ’l mare all’ opposto spogliato in 
tal guisa del suo sale natio , sarebbe già 
a quest’ora divenuto dolcissimo. 

1 4 ° 9 * 
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i4og. Queste , e mille altre fondatissime 
riflessioni, che riscontrar si possono o spar- 
se negli Alti , e nelle Memorie delle varie 
Accademie , oppur mentovate nelle Opere 
dell’ insigne Vallisnieri , fanno abbastanza 
conoscere 1’ assurdità , e la ridicolezza del 
dichiarato sistema. Che anzi colla loro fe- 
delissima scorta potrà similmente ravvisarsi 
la falsità del sentimento di coloro, i quali 
lasciate da banda le caverne , e i lambic- 
chi Cartesiani , sostengono nondimeno che 
i fonti , ed i fiumi debbano la loro origihe 
immediata alle acque del mare , le quali 
serpeggiando per eutro alla Terra , filtransi 
a traverso de' suoi pori come per tanti tubi 
capillari, e spogliandosi cosi del sale, che 
in se contengono , acquistano il grado di 
dolcezza , che ravvisiam tuttogiorno in quel- 
le de’fiumi. 

<4io. Innanzi di conchiuder questo Ar- 
ticolo non sarà fuor di proposito il riferire' 
due importanti osservazioni concernenti i 
fiumi. La prima si è , eh' ei sembra aver 
la Natura stabilito in tutte le parti della 
Terra de’ luoghi elevati , per servir , diciam 
cosi, di deposito, donde le acque distribuir 
-si potessero ne’ Paesi sottoposti in varie di- 
rezioni. Ed in vero nell* Europa ve n’ ha 
due , uno nelle vicinanze del monte S.Go- 
tardo nella Svizzera , e 1’ altro nella Russia 
presso alla Provincia di Vologda, donde sea- 
turiscon de’ fiumi , che vanno a metter foce 
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nel Mar Bianco, nel Mar Caspio, nel Mar 
Nero. V’ha nell’Asia la Tartaria Mogolese, 
donde drscendori de' fiumi , che van poscia 
a sboccare nel Mar della nuova Zenibla , 
nel Mar di Corea , ed in quello della Chi- 
na. Nell’America finalmente havvi la Pro- 
vincia di Quito nel Perù, che somministra 
de’ fiumi , che vanno a scaricar le loro ac- 
que nel Mar del Nord, -in quello del Sud, 
e nel Golfo del Messico. 

i4u. La seconda osservazione censiste 
nel vedere che la maggior parte de’ più gran 
fiumi dirigono il lor corso dall’occidente ver- 
so P oriente , come sono P Ebro nella Spa- 
gna , il Danubio , e la Drava con tutti i 
fiumi, che concorrono in essi nella Germa- 
nia , P Eufrate nell’Asia, e quasi tutti i fiu- 
mi della China. Ed è benanche osservabile 
che generalmente parlando , le catene del- 
le grandi montagne dell’ antico Continen- 
te, cioè a dir dell’Asia, dell’Africa, e del- 
l’Europa, tengono la medesima direzione, 
a differenza di quelle dell’ America, che di- 
rigOnsi dal settentrione verso' il mezzogior- 
no. I rimanenti fiumi , tranne i mentovati 
di sopra , ed altri , che si sono omessi , di- 
rigono il lor corso dall’oriente verso l’occi- 
dente ; dovechè pochissimi son quelli , che 
dùigonsi dpi settentrione al mezzogiorno, od 
al contrario. 

l 
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LEZIONE XXIII. 

* Sul Calorico. 

\ 

Quel che da’ Chimici si è detto ge- 
neralmente fuoco , fuoco elementare , prin- 
cipio infiammabile , materia del calore ec. , 
oggi nella nuova Nomenclatura dicesi ca- 
lorico ; e si è ri serbata la voce calore , per 
esprimere la sensazione di caldo , che egli 
produce colla sua presenza. Recherà stupo- 
re a chiunque P udire che una sostanza si 
ovvia , e triviale , coni’ è il calorico , e nel 
tempo stesso così efficace , ed attiva , trova- 
si avvolta in tenebre sì dense, e ci è igno- 
ta a segno , che non la possiamo conve- 
nientemente definire. E come mai ben defi- 
nirla se ad onta de’ pivi gravi sforzi possi- 
bili non se ne può investigar la naturi ! 
Che anzi a maggior confusione dell’ umana 
superbia , che presume d’ intender tutto , 
non possiamo ben definirla neppur dagli ef- 
fetti, per esser taluni di essi del tutto vaghi, 
e incostanti; soggetti ad accompagnarla op- 
pure a separarsene , senza che il calorico 
cessi di esser tale. Così l’ acqua bollente , 
esempigrazia , scotta , ma non abbrucia , 
nè dà verun segno di splendore, non altri-» 
menti che fanno molti corpi riscaldati fino 
ad un certo grado: il fuoco elettrico risplen- 
de , ma non iscotta , nè infiamma , salvo- 

chè 
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chi- in alcune particolari circostanze : e per 
colino ili tutto , la maggior parte delle so- 
stanze , tenendo in se avviluppata una gran 
copia di calorico, non manifestano veruno 
de’ segni accennati , se non in certe date 
occorrenze (a). 

i4»3. Or per formarci un’idea del calo- 
rico la più prossima ^1 vero che sia possi- 
bile , uopo è che ci diamo la pena di con- 
siderarlo ne’varj stati, in cui egli si ritro- 
va , essendo più agevole in tal guisa il po- 
terne indagare le principali ammirevolissi- 
me proprietà. Per la qual cosa lo riguar- 
deremo prima di tittto nello stato di com- 
binazione, o sia di calorico combinato , e 
quindi in quello di libertà , ovvero di ca- 
lorico libero : ben inteso però ch’altro non 
faremo in cosi difficili ricerche , se non se 
andar talvolta a tentoni, alla guisa di colo- 
ro, che nel mezzo di un tenebroso cammino 
procedono lentamente innanzi colla guida di 
qualche lume assai incerto, e lontano; non 
essendo affatto possibile, come si è detto, 
ili poter francamente avanzarsi ad indagar 
la natura di cotesta sostanza, per poterne 
indi dichiarar con piena soddisfazione le 
proprietà , e gli effetti , quantunque negar 
\ non 

, . — — ■ — ■ ■’ 

(a) Questo rilevante argomento, che si è qui in- 
dicato soltanto , formerà in seguela un Articolo spe- 
ciale sulla natura del calorico. 
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non si possa rhe la moderna Chimica ci ab>- 
Lia recato de’ lumi immensi , dedotti per via 
dì ammirevoli , e ben condotte sperienze 
intorno alla teoria del calorico. In conferma 
delle indicate dubbiezze e^>orreino le di- 
verse sentenze de’ Filosofi intorno a tal 
punto nella seguente Lezione. 

ARTICOLO I. 

DqI Calorico combinato. 

1414. Il calorico sparso a larga mano per 
ogni dove nell’ immenso spazio dell’Univer- 
so , sottilissimo , penetrantissimo , elastico, 
e compressibile oltre ogni credere , penetra 
liberamente , e s’ insinua traile- particelle 
d* ogni corpo . Queste sono conformate sì 
fattamente dalla Natura , che posseggono 
una notabil forza di attrazione pel calori- 
co , e ’l calorico ugualmente per esse. Quin- 
di nasce che internatosi il calorico tra le 
particelle de* corpi , ne dilata gl’ interstizj 
con la sua elasticità natia , e corre avida- 
mente ad unirsi, a combinarsi con quelle. 
Nuove particelle di calorico tratte dalla in- 
dicata forza di attrazione , vi si van suc- 
cessivamente insinuando, l’accennata dila- 
tazione si aumenta fino ad un certo segno, 
e concorrendo tutte ugualmente ad unirsi 
alle particelle de’ corpi, vi si affollano, vi 
si accumulano, si comprimono a vicenda. 
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rendon più attiva così la lor forza attraente, 
s’internano dentro di quelle, e vi riman- 
gono combinate in modo che vi si consoli- 
dano , e divengono parti essenziali, ed in- 
tegranti di que’tali corpi, cosicché perden- 
do la facoltà di attraversare altre sostanze, 
di produrre alcun senso di calore , ed in- 
capaci nel tempo stesso di agire su i no- 
stri organi , ed ugualmente sul Termome- 
tro , e manifestare così la loro esistenza , 
vi rimangono nascoste comechè sia; ond’è 
che 1’ ingegnoso Black , il quale fu il pri- 
mo a scoprire siffatto mistero , diè al calo- 
rico costituito in tale stalo il nome di co- 
lor latente , che oggi da’ nuovi Chimici ri- 
ceve la denominazione di calorico combi- 
nato. Ciò però non esclude che vi sieno 
nel medesimo corpo anche delle quantità 
di calorico libero; e son quelle appunto, 
che ritrovando quel tal corpo già saturato 
di calorico combinato , non possono che re- 
stare nella loro libertà. 

i4>5. Quasi tutte le materie contengono 
coteste due distinte spezie di calorico ; ma 
il calorico libero soltanto è quello , eh’ è 
capace di riscaldare i corpi (ino a un cer- 
to grado, o per dirlo in altri termini , e<di 
solo è quello, che può elevare la lem peni- 
tura de corpi fino a un grado qualsivoglia; 
e la sua intensità viene indicata , e misu- 
rata dal giado di dilatazione , che produce 
nel fluido, onde son formati i Termometri, 



o in altri corpi d'altra fatta. Dal che chia- 
ro si scorge che il calorico cornili nato nei 
corpi non ha la menoma azione su tal fe- 
nomeno , e quindi che il Termometro non 
è atto a misurare , e ad indicarci la quan- 
tità assoluta , ossia totale del calorico con- 
tenuta in un corpo , ma unicamente quel- 
la porzione libera di esso , die può agire , 
e dilatare gradatamente la colonna del flui- 
do , che costituisce il Termometro accen- 
nato. 

i4'6. Ma poiché non tutte le spezie di 
corpi hanno il medesimo grado di affinità, 
o sia il medesimo grado di attrazione pel 
calorico , ed a vicenda , accade di ragione 
che non tutte le spezie ili corpi son ca- 
paci di assorbirne la medesima quantità ; 
ma altri più , altri meno : ed avviene al- 
tresì che il calorico combinalo , ed il libero 
non ritrovansi in tutti i corpi, benché uguali 
in massa , ed in volume , nella stessa pro- 
porzione rispettiva. Conseguentemente due 
corpi eterogenei o di diversa natura , tut- 
toché uguali in massa, ed in volume, ed 
elevati alla medesima temperatura , ovvero 
riscaldati al medesimo grado , possono con- 
tenere , siccome per lo più succede , diffe- 
rente quantità di calorico tra combinato , e 
libero. Or quest’attitudine, questa forza 
particolare , che hanno naturalmente i cor- 
pi eterogenei di assorbire differenti quantità 
di calorico per essere elevali alla stessa tem- 

pe- 
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pera tura, nell’atto che sono entrambi uguali 
in massa, od in volume, dicesi capacità; 
e «juel corpo dicesi avere maggior capacità 
di un altro, che trae a se, ed assorbe una 
maggior quantità di calorico nelle circostan- 
ze dichiarate. Laonde se per elevare due 
corpi eterogenei uguali dalla temperatura 
di i5 gradi a 5o , uno d’essi richiede una 
doppia quantità di calorico dell’altro, dire- 
mo che la capacità di quello è alla capa- 
cità di questo, come i ad 1 . Dunque la 
capacità pel calorico non dipende dalla quan- 
tità degl’ interstizi > ° s,a de’ P or * frapposti 
tra le particelle dei corpi , e per conse- 
guente dalla loro maggiore , o minor den- 
sità , ma sì bene dalla reciproca affinità 
maggiore , o minore tra le dette particelle, , 
e quelle del calorico (a). 

»4*7- Quando le riferite quantità di ca- 
lorico contenute nelle diverse spezie di cor- 
pi nel modo già detto ( §. i4 , \) » a tem “ 
perature eguali , vogliansi paragonare le 
une alle altre sotto lo stesso volume , op- 
pur sotto ugual massa , allora prendono il 
» » no- 


(a) La capacità pel calorico è variabile nel can- 
giamento di stato , che soffrono gli stessi corpi. 
Cosi l’acqua , per cagion d’esempio , passando dal- 
lo stato liquido a quello di vapore, ovvero di diac- 
cio , cangia la sua capacità ; vale a dire , eh’ ella 
contiene una quantità di calorico , differente da 
quella di prima ; e cosi intendasi di altri corpi. 
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nome di calorico specifico ; sicché il calo- 
rico specifico di un corpo dicesi maggiore, 
o minore di quello d^un altro , sempre che 
il primo corpo , avendo la medesima tem- 
peratura , ne contiene maggiore o minor 
quantità dell’ altro sotto lo stesso volume , 
o sotto di ugual massa. 

i4i3. V’ ha tre metodi, inventati da’ mo- 
derni Filosofi , per misurare il calorico spe- 
cifico de’ corpi. Il primo è quello di Crow- 
ford , il secondo di Lavoisier , e la Place, 
il terzo è quello di Rumford, con cui può 
anche misurarsi il calorico, che si sviluppa 
nella combustione (a). Non potendo noi in 
uh’ opera elementare iunoltrarci nel minuto 
esame di tali oggetti , fa mestieri il limi- 
tarci ad indicar quello soltanto, con cui i 
suddetti illustri Chimici Lavoisier , e La- 

{ >lace han praticato un gran numero di ri- 
evanti osservazioni . La figura di cotale 
strumento, che per l’uso, a cui è destina- 
to , dicesi calorimetro , o-sia misura del 
calorico , può vedersi nel secondo volume 
del Trattato di Chimica di Lavoisier. Noi 
qui tralasciando la descrizione complicati 
delle sue parti , diremo , per farne l;en in’-* 
tendere 1’ uso , che la parte più essenziale 


(a) La costruzione , e gli usi di quest’ ultimo tro- 
vami giudiziosamente descritti nella Fisica di Biot , 
e nella Chimica di Thenard. # 
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di esso consiste in un vaso ben chiuso, ri- 
pieno , e circondato di diaccio alla tempe- 
ratura di zero , o sia > del diaccio , che si 
fonde, scavato quasi a foggia di sfera, ove 
si ripongono i corpi , di cui vuoisi misu- 
rare il calorico specifico, dopo di averli e- 
levati tutti alla stessa temperatura , suppon- 
gasi di 80 gradi. Vi s’ intromette ciascuno 
di essi separatamente , e vi si fa rimanere 
fino a tanto che si riduca alla temperatura 
di zero. Siccome il diaccio , ove si allogano 
siffatti corpi, non si può struggere, se non 
se in forza del calorico , che *assorbe dai 
corpi circostanti ; cosi ognun comprende che 
tanto di diaccio convertesi in acqua, quan- 
to se ne può liquefare dal calorico , che gli 
va somministrando quel tal corpo; e quin- 
di il peso dell’acqua, che ne risulta, sarà 
proporzionale alla quantità di calorico som- 
ministrata dal corpo medesimo , o sia al 
suo calorico specifico , di cui esprimerà ella 
la vera misura. Questa quantità paragona- 
ta a quella , che forniscono altri corpi messi 
al medesimo cimento nelle stesse circostan- 
ze , darà le rispettive loro quantità di ca- 
lorico specifico. 

1419. Il calorico combinato acquista un 
tal grado di aderenza alle particelle de’cor- 
pi , co’ quali si combina , e vi s’ incorpora 
in si fatta maniera , che non se ne può 
svellere in verun modo, nè pervia di com- 
pressione , nè per alcun’ altra yia di sirni- 
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gitante natura. L’ unico mezzo per riuscir- 
vi , è la scomposizione , la quale si opera 
per mezzo di una nuova combinazione; cioè 
a dire presentando al corpo già saturato di ‘ 
calorico combinalo un altro corpo , colle cui 
particelle abbia' il calorico una maggiore 
affinità , o sia un’ attrazione maggiore che 
con quelle del primo v allora queste son co- 
strette ad abbandonarlo ; ed egli sprigiona- 
to , scevero da que’ legami , libero in som- 
ma , corre ad insinuarsi in quel secondo 
corpo-, ed a combinarsi seco nel modo già 
detto. 

1420, Oggigiorno può profferirsi qual leg- 
ge generale , e costante , che la quantità 
di calorico, che scomparisce in ogni nuova 
combinazione , torna a manifestarsi di bel 
nuovo neD'atto di^la scomposizione.. Dicia- 
molo in altri termini per più chiara intel- 
ligenza. 11 calorico libero, che intromet- 
tendosi tra le particelle di un corpo, con 
cui ha dell’ affinità , vi si va a combinare 
nel modo già detto (§. i4»4)'> e perdendo 
l’esercizio delle sue facoltà, non più si ren- 
de riconoscibile; tostochè per edetto di una 
nuova combinazione , o sia di una affinità 
superiore e prevalente , segue la scomposi- 
zione di quel tal corpo, il calorico viensi a 
sprigionare, e si manifesta nuovamente po- 
nendo in esercizio le sue natie proprietà. Nel 
primo caso succede un raffreddamento mani- 
lesto ne’ corpi circostanti , che sono obhlv- 
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gati a cedere il loro calorico , che vassl a 
combinare ; dovechè nel secondo si eccita 
intorno un calore manifesto , e sensibile , 
per ragion del calorico , che se ne viene 
sviluppando. Cosi la quantità di calorico, 
che il diaccio assorbe per istruggersi in ac- 
qua , con cui il calorico vassi combinando 
per renderla fluida, si sprigiona poscia dal- 
l’ acqua, e ripiglia le proprietà di calorico, 
tostoehè l’ acqua comincia a diacciare. Il 
calorico ulteriore , che si combina coll’ ac- 
qua mentre ch’ella si va cangiando in va- 
pore, se ne sviluppa e rendesi palese un’al- 
tra volta nell’ atto che il vapore si vieti 
condensando, e ritorna in acqua. Cosi di- 
scorrete su tutti gli altri cangiamenti di 
stato di tal fatta , che possa mai soffrire 
qualunque altro corpo. 

1421. È cagion di destare la più alta me- 
raviglia il riflettere , come mai possa addi- 
venire che una sostanza sì tenue , sì eia-* 
stica , e sì attiva , coni' è il calorico , atta 
a disgregare qualunque corpo , stia ritenu- 
ta , ed inceppata in quelli in modo tale , 
che non palesi il menomo segno della sua 
presenza , e non eserciti in menomo grado 
la poderosa sua efficacia natia ( §• i4«4 )• 
Ci offre però la Chimica un notabil nume- 
ro di fatti , da cui apparisce che parecchie 
sostanze, le quali di lor natura non sem- 
brano soggette a verun freno , si combina- 
no poi , e si fissano per virtù di un certo 
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grado di affinità , eh’ esse hanno con altre 
sostanze d’ un indole particolare. Abbiamo 
eziandio de’ falli certi, e nel tempo stesso 
assai ovvj , i quali ci dimostrano che l’aria, 
la quale, siccome ognun sa ,• è fluidissima, 
estremamente mobile , ed elastica , contrae 
un’ aderenza si poderosa èo’ corpi secchi , 
che gli segue sin dentro l’acqua; nè se ne 
può staccare altrimenti , se non che per 
■virtù di un gagliardissimo stropicciamento 
di un altro corpo bagnato. Che direm mai 
del fuoco elettrico, il quale comechè ugual- 
mente mobile , tenue , ed attivo che il ca- 
lorico , e la luce , da cui forse differisce 
ben poco , pure si trova nello stato di fis- 
sazione in un gran numero di corpi , onde 
si sprigiona , e si ritrae in virtù dello sfre- 
gamento (a) ? La luce medesima si fissa 
ne’fosfori , ne’regetabili , ne’pesci putrefat- 
ti , ed in parecchie altre sostanze , ove dà 
poi de’ segni manifestissimi della sua esi- 
stenza. I diamanti, i zaffiri, gli smeraldi, 
il carbonchio , come altresì la pietra di Bo- 
logna , i gusci d’ ostriche , o di uova cal- 
ili i ci- 


(o) Comeclié il fuoco elellrico venga attratto dal 
tubo , o dal disco della Macchina , e somministrato 
dall'aria circostante , siccome dimostreremo a luogo 
proprio, non v'ha dubbio però che havvene una 
• picciola porzione di esso naturalmente ne’ cristalli 
indicati , e che questa è la prima a svolgersi in 
tersa dello stropicciamento. 
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cinati , ed altre moltissime sostanze , ri- 
spondono al Imjo dopo di averle tenute 
esposte alla luce del Sole : anzi queste ul- 
time dopo di aver perduta rotai proprietà, 
la riacquistano di bel nuovo esponendole 
un’altra volta alla luce solare. E non è egli 
» vero che i corpi neri assorbono avidamen- 
te , e in se ritengono la luce , la quale 
v’ ha ragion di credere che vada finanche 
a combinarsi colle loro particelle ? La leg- 
ge d’ affinità , o la forza attrattiva, che dir 
si voglia , è il legame più generale, e più 
fermo, che unisce insieme, e congiugne 
le differenti parti , le quali entrano a for- 
mar la materia. Questo adunque ò il caso 
per rapporto al calorico; e con ciò rendesi 
agevole a concepire quel che a primo a- 
spetto sembravaci arduo , e quasi impossi- 
bile. 

i/fn. Questo calorico combinato , questo 
fuoco puro, benché fornito di proprietà dif- 
ferenti , e soggetto ad una Teoria affatto 
diversa , è quello appunto , che dagli an- 
tichi Chimici fu denominato flogisto. Videro' 
essi in primo luogo esservi alcune spezie di 
corpi, come sono il zolfo, le resine, gli olj , 
i bitumi, i carboni, i vegetabili secchi , i 
metalli ee., a’quali attaccandosi il calorico 
libero , s’ infiammano , divampano , e pro- 
ducono luce , e calore ; e ne videro in se-'» 
condo lungo degli altri, i quali comechè pe- 
netrati dal calorico, si riscaldano, si arro- 

ven- 
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mentano, ma non producono infiammazione 
veruna, e son del tutto disadatti ad alimen- 
tare il fuoco. Per la qual cosa chiamarono 
i primi corpi combustibili , e dissero incom- 
bustibili i rimanenti; ed immaginarono che 
i corpi combustibili fossero tali per cagione 
del flogisto, ond’ erano doviziosi, e che for- * 

■ irnava una delle loro parti principalissime , 
ed essenziali; dovechè i rimanenti corpi era- 
no incombustibili per essere affatto privi di 
colai flogisto. 

ìqaò. In conseguenza di un tal princi- 
pio credevano essi che nella combustione 
de’ corpi combustibili ’nou si facesse altro, 
se non se sprigionare , e sviluppare il flo- 
gisto in essi già esistente, che quindi ma- 
nifestavasl in fiamma , ed in calore fin 
tanto che non fosse dissipato totalmente. 
Immaginavano inoltre che colai flogisto i- 
dentico in tutti i corpi si potesse agevol- 
mente trasfondere dall’uno all’altro\ ovvero 
da’ corpi combustibili negl’ incombustibili 
in tutta la sua punta, e senza veruna scom- 
posizione per via del semplice contatto , 
per così invertire la loro natura, sicché i 
secondi divenissero combustibili , ed i pri- 
mi al contrario perdessero le proprietà di 
potersi infiammare. Tennero essi parimente 
ferma opinione che il flogisto combinato na- 
turalmente in alcuni corpi , ovvero trasfu- 
so dall’uno neU’allro, comedi £ detto, co- 
municasse loro alcune importanti proprietà 
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del tutto singolari ; cioè a dire l’odore, e’I 
colore , che non aveano prima , un mag- 
gior grado di densità, di mollezza, di vo- 
latilità , l’opacità , ed una maggiore attitu- 
dine alla fusione , una ripugnanza grandis- 
sima a combinarsi coll’acqua, e coll’aria. 
Furon finalmente di avviso che i metalli 
non fossero composti , salvoehè di terra , e 
di fingi sto ; che la loro ossidazione , o sia 
calcinazione non si operasse se non se 
togliendo loro il flogisto; dovechè restituen- 
dolo loro di bel nuovo per mezzo del con- 
tatto (avvalorato dall’azion del fuoco) di 
qualche materia combustibile , com’è l’olio, 
il earboue , le unghie, e le corna degli a- 
nimnli , venisse ad operarsi la riduzione. 

Questa è in succinto la famosa 
Teorìa Stahliana , abbracciata fin dalla sua 
origine universalmente con quell’ islesso en- 
tusiasmo , ond’ è ora ricevuta la nuova di 
Lavoisier : Teoria , eh’ è stala cotanto in 
voga nelle più celebri scuole de’Chimici pel 
corso di tanti anni , e poi recentemente ro- 
vesciata dal testé mentovato Chimico illu- 
stre. Questa è la misera condizione di tutte 
le umane speculazioni! Lavoisier stesso n’era 
tanto persuaso , che anche a fronte delle 
sue nuove scoperte , credè sul bel princi- 
pio di potersi conciliare la Teorìa Stahlia- 
na co’ suoi nuovi ritrovati (a). 
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(i) Cpiucul. phj jiqu&s , et chimi qnet. 
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»4a5. Non vo’ lasciar questo proposito 
senza rapportare che il celebre Signor de 
Morveau con quella ingenuità , eh’ è prò-* 
pria di coloro , che sceveri d’ ogni spirito 
di partito , non cercano che la verità , ri- 
flette saggiamente , nell’ atto che attaccan- 
dosi ai nuovi principj di Lavoisier, fassi a 
rigettare la Teoria Stahliana; riflette, dicea, 
non potersi porre in dubbio che siffatta Teo- 
rìa ha influito notabilmente ai progressi del- 
la Chimica , essendo stato il' pruno sistema, 
che abbia legata insieme , e disposta in un 
ordine metodico una infinità di fatti, e di. 
osservazioni isolate, un sistema in somma, 
che facilitando le operazioni anche a’ ipa- 
nipolatori i più ordinarj, ha contribuito al - 
f avanzamento della vera Chimica. Quindi 
è ch’egli lo caratterizza qual errore fecon- 
do , che fa epoca nelle scienze , e che non 
può essere che i’ opera di uomini straor- 
dinarj , chiamali dalla Natura ad innal- 
zarle al di sopra de’ lumi del loro secolo. 
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ARTICOLO II. 




Del Calorico libero , e (lei modo , 
onde si eccita. 

Il calorico, che lungi da ogni com- 
binazione , scevero da ogni legame , puèf 
esercitar liberamente le sue funzioni , può» 
attraversar francamente i corpi , eccitar la 
-sensazione del calore , e lasciar misurare 
la sua intensità col mezzo del Termome- 
tro ; è quello appunto , che si denomina 
Calorico Ubero. Egli è adunque in uno sta- 
to affatto contrario al calorico combinato 
( ^. i4i4)* comechè sia con esso identico 
per natura. 

1 4 ^ 7 - I mezzi principalissimi, con cui la 
Natura esegue lo sprigionamento del calo- 
rico, riduconsi giustamente a questi quat- 
tro; cioè a dire allo stropicciamento , all’ a- 
zion della luce concentrata, all’applicazione 
dello stesso calorico libero , ossia de’ corpi 
infiammati , ed alla compressione. Ninno 
ignora che i raggi del Sole raccolti da una 
lente convessa , ovver rimbalzati da uno 
specchio concavo , infiammano poderosa- 
mente i corpi combustibili collocati nel fo- 
co di quelli. È noto similmente che 1’ ac- 
ciajo sviluppa delle scintille di fuoco qua- 
lor si stropiccia contro la selce ; che nei 
moti lunghi, e violenti d’una carrozza in- 
fiammatisi talvolta gli assi , e le ruote per 
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fòrza dello sfregamento ; che i chiodi , e i 
■martelli , che li battono con gran forza , 
le seghe , le trivelle , i punteruoli , le lime, 
ed altri simili ordigni , riscaldansi d,' ordi- 
nario ne’ lunghi , e continuati lavori , lino 
ad eccitar la fiamma in quelle sostanze , 
che son da essi penetrate , o distrutte. 4ue 
gran lamine di ferro stropicciale vigorosa- 
mente , e con gran celerità 1’ una contro 
1’ altra , giungono prima a riscaldarsi , indi 
a concepir la fiamma , e finanche a fon- 
dersi , come appunto avverrebbe in virtù 
dell’azione immediata di un fuoco violen- 
tissimo. Un fuso di legno duro internato 
entro a un foro d’ un altro pezzo di legna- 
me dolce, e fatto quivi girar oon forza per 
via di un archetto ordinano de’ torni a ma- 
no, vi eccita il calore, il fumo, e la fiam- 
ma. Questo è il metodo, di cui servonsi 
i selvaggi per accendere il fuoco , essendo 
afTafto privi di acciajo, e di selce (a). Lo 

stesso (*) 


(*) Quando il capitano Cook approdò in Ota- 
liili , nella Nuova Zelanda , ed in altre isole del 
mar del Sud , que’ selvaggi davano volentieri qua- 
lunque loro cosa , si in materia di armi , come di 
vestito, di utensilj , e di prodotti naturali, per un 
chiodo di ferro. Una ricca collezione de’ suddetti 
generi da me acquistata in Inghilterra dopo il ri- 
torno di Cook ammirasi nel Museo P oliano , che 
dal nostro Augusto Sovrano si è ora destinato alla 
pubblica istruzione. 
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stesso avvien parimente col far iscorrer ve- 
locemente una conia sovra un tronco eli 
^■un albero, o su altra sostanza atta ad ac- 
cendersi : e v’ ha benanche degli esempj di 
selve arse , e distrutte in forza dello scam- 
bievole sfregamento degli alberi , cagiona- 
to da un turbine violentissimo. Da’ quali 
elFetli non vanno neppure esenti le parti 
degli animali; scorgendosi alla giornata che 
le inani stropicciate con violenza l’una con- 
tro 1’ altra nscaldansi notabilmente ; e tutte 
le parti del corpo in generale concepiscono 
un fortissimo calore in forza di un lungo, 
e continuato esercizio. Ed abbenchè sia cer- 
to che i corpi fluidi, tra cui l’acqua ha il 
primo luogo , non danno il menomo segno 
di riscaldamento in seguela di un lungo 
moto, pure ci assicura il Capitano Phipps, 
che il Dottor 'Irwing , imbarcato seco lui 
nel viaggio al Polo Boreale ( §. iSgg ri- 
trovò ,cof mezzo del Termometro chi la 
temperatura dell’acqua del mare in tempo 
di una fiera burrasca era assai più calda 
. di quella dell’atmosfera: la qual cosa tro- 
vasi eziandio manifestamente indicata da 
Plutarco come una verità di fatto ;* e può 
ragionevolmente attribuirsi non solamente 
all’acqua , ma si pure alle sostanze etero- 
genee , che vi si trovano combinate. 

Questo efficacissimo mezzo per Svi- 
luppare il calorico libero ha potuto dare 
agli i|oinini la prima idea del fuoco. Acca- 
dono 
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tlono alla giornata degli stropicciamenti ca- 
suali, che il manifestano assai vivo. Eglipo 
però non producono sempre gli stessi effetti 
al medesimo grado ; ma sono questi mag- 
giori a proporzione che i corpi che si sfre- 
gano , sono più elastici ; secondochè le loro 
masse (quando le altre cose vanno del pari) 
sono più notabili , giacché in tal caso si 
accresce il numero de’ punti strOpiccianti ; 
ed a misura che si aumenta la loro velo- 
cità , corrispondentemente alle leggi, che i 
corpi seguono ne’ loro urti scambievoli. 

1429- Producesi eziandio un effetto simi- 
gliante da certi stropicciamenti intestini , 
spontanei, ed insensibili, i quali succeder 
sogliono alla giornata neU’allo della fermen- 
tazione , oppur nell’effervpscenze. Un inoc- 
chio di grano , macerato per alcuni giorni 
con acqua , e quindi gettato nell’angolo di 
una ^tanza , concepì tal grado di calore 
dopo due , o tre giorni , che non ebbi il 
coraggio di profondarvi la mano un poco 
addentro. Una ' coscia intera di montone 
ravvolta entro una carta, indi coperta bei* 
bene futi’ intorno fra quattro salviette, pro- 
fondata da me per circa due palmi entro 
un gran mucchio di letame cavato di fre- 
sco dalla stalla, fu trovato cotto a tal se- 
gno dopo il tratto di cinque ore , in virtù 
del naturai calore di quel letame , che la 
carne si separava dall’osso , e si spappolava 
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fra le jdiia {a). E questo un esperimento , 
che può facilmente ripetersi da ognuno , o 
almeno da coloro che lo trovassero esa^e- 

O 

rato.; Lo spirito «di vino versato nell’acqua, 
oppur nel sangue umano , fa montare il 
Termometro di circa 18 gradi ; ond’ è poi 
che i liquori spiritosi son nocivi alla salate , 
perchè riscaldali troppo gli umori del corpo. 
La limatura di ferro mescolata con zolfo , 
ed inzuppata di acqua , non solamente si 
riscalda , ma s’ infiamma visìbilmente. La 
calce mescolata coll’ acqua sviluppa pari- 
mente un forte grado di calore. È avvenuto 
soventi volte che un magazzino di fieno pe- 
netrato da un certo grado di umidità , ,è 
«doppiato in fiamme nell’atto della fermen- 
tazione , ed ha prodotto de’ gravi incendj . 

Sif- 


(a) Il Dottor Ingenhousz è stato il primo a sco- 
prire che le terre vegetabili , e ’l concime , per vm 
di una lenta combustione assorbqno l'ossigeno dal- 
l’aria atmosferica, e cagionano lo sviluppo del ca- 
lorico. Scomponendo essi 1’ aria in tal modo , for- 
niscono un metodo sicuro per ottenere nella sua 
purità 1’ azoto ; e l\ ossigeno , onde vengono in certa 
guisa ossidati , combinato col carbonio puro di tali 
materie vegetabili , viene a formare il gas acido 
carbonico , che introdotto per mezzo del veicolo 
dell’ acqua entro alle radici delle piante , sommi- 
nistra loro il conveniente nutrimento, siccome ab- 
bialo dichiarato nel §. i53i. Questo è il gran be- 
nefizio , che ricevono le terre smosse e bollivate 
dal contano dell' aria. 
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Siffatte accensioni spontanee sono succedute 
talora antro alle viscere del corpo umano 
per cagion dell’idrogeno, ch’eravi racchiu- 
so, e quindi i pazienti si sono ritrovati con 
istupore ridotti in cenere. Un caso di questa 
natura trovasi rapportalo airipiair-ente nelle 
opere del celebre Vallisnieri , e molti altri 
simigliami in quelle di Autori piti recenti; 
non essendo assai raro a succedere cotesto 
terribile fenomeno. L’ ulterior nitrazione di 
simili latti potrebbe , per cosi dire , esten- v 
dersi all’ infinito. 

i4òo. E inutile il rammentar particolar- 
mente la generazion del calorico libero per 
mezzo dell’ applicazione di altri corpi in- 
fiammati, essendo questo il meUdo più co- 
modo , e più alla mano , e per L'insqgoenza 
il più generale per poterlo eccitile. 

ifói. L’eccitamento in line tei calorico * 
per mezzo della compressione vien compro- 
vato in varj modi. Valga per tutti la spe- 
ranza , che si pratica per mezzo di un pic- 
colo stromento. , a cui dassi la denomina- 
zione di Battifuoco pneumatico. Consiste 
esso - in una specie di picciola sciringa di 1 
metallo perfettamente chiusa al di sotto , 
ben calibrata , e guernita di uno stantuffo 
parimente metallico, che vi scorra con esat- 
tezza , e liberamente per entro. In fondo 
dello stantuffo evvi una picciola cavità ca- 
•pace di contenere un pezzettino di esca be- 
ù' ne asciutta. Applicato cotesto stantuffo all’a- 

per» 


.1 

t 

' \ 

1 } 
\ 

ì 

; \ 

. | 
; 1 

\ 



ì 


t 


V 


i9° 

• pei tura della detta sciringa , spingasi con un 
colpo secco e celere eontra il fondo di essa, 
e colla stessa celerità se ne cavi fuora. Ac- 
quistata die siasi una certa pratica per fare 
cotale operazione , non mancherà giammai 
di succedete che l’esca ne venga fuori ac- 
cesa in viitù del calorico, che svilupperassi 
all’ istante nell’alto della compressione del- 
]’ aria frapposta tra ’l fondo dello stantuffo, 
e quello (Itila sciringa, per modo che sif- 
fatto stroiiiento è il miglior battifuoco del 
mondo. Le celere estrazione dello stantuffo 
rendesi necessaria per far si che la com- 
bustione dell’esca già cominciala entro alla 
sciringa , possa continuare nell’ aria libera 
tdell’atinoslera. È del tutto analogo a questo 
l’esperimeato rilevantissimo da noi rappor- 
talo nel §À35i intorno alla ingente quan- 
tità di calorico sviluppata da’ vapori per 
forza della compressione. 

i/ysi. Tutti questi fenomeni spiega vansi 
dagli antichi Chimici colla teoria del flo- 
gisto ; e npi ne daremo un» breve idea in 
uno degli Articoli seguenti , ove dichiare- 
remo la nuova teorìa di Lavoisier per rap- 
porto alla combustione. 
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AR TIC 0X0 III. 

Delle varie -proprietà del Calorico 
libero . 

i433. La prima proprietà del calorico li- 
bero , eh’ è forse la più generale , e la più 
costante , è quella di dilatare la sostanza 
di tutt’ i corpi, sieno essi solidi , fluidi , o 
gassosi , secondo tutte le direzioni , e di 
aumentarne conseguentemente il volume . 
Abbiatn notato altrove ( §. 4^8 ) che una 
verga di ferro della lunghezza di sei piedi , 
esposta dal Signor de la Hire al sol co- 
cente di state , si allungò di due terzi di 
linea. Un cilindro di metallo, la cui base 
adegua esattamente un foro circolare , per 
cui si faccia egli passar liberamente , non 
può affatto attraversarlo dopo di essere stato 
riscaldato. Siam debitori all’ingegnoso Mus- 
schenbroek dell’invenzione di uno stromen* 
to , atto a misurare i varj gradi di dilata- 
zione cagionata dal calorico nelle diverse 
sostanza , ancorché fosse ella sì picciola , 
• che non giungesse ad adeguare '/i a 5oo parte 
di un pollice. La sua costruzione è stata 
poscia variata in molte guise , o per ren- 
derlo più semplice , oppur per averne dei 
risultamene più esatti . Rapporteremo qui 
brevemente la costruzione di quello, di cui 
si fa uso negli esperimenti della nostra lleal 
1 • Accademia Militare. 
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T^r. ri. 1^54. Consiste egli nel ruotarne racchiusa 

il "' 3B ' entro alla rassetta AB, corredato del suo. 
quadrante BC, e de* due indici D, E; nella 
cassetta bislunga FG ; e nel vaso, inferiore- 
li I , il quale essendo ripieno di spirito di 
vino, è fornito benanche de’varj lucignoli 
di cotone a , b , c , d. In altri Pirometri 
manca la cassetta F G ; e i detti lucignoli 
sono immediatamente sottoposti alla verga 
metallica NL, la cui dilatazione vuoisi spe- 
rimentare, come scorgesi nella Fig. 9 della 
Tav. VI del Voi. I (a). Or quest’ultimo me- 
todo non rende lo stromento paragonabile: 
intendo dire che i risultamene ottenuti cor» 
uno di siffatti stromenti non sono sempre 
uguali a quelli, che si ottengono col mezzo 
eli un al tro, o anche con lo stesso in diversi 
tempi ; giacché le circostanze possono non 
esser le medesime : e la ragione si è che 
il grado di calorico comunicato da’ lucignoli 
accesi alla detta verga, oltre al non comu- 
nicarsi ugualmente a tutte le parti della 
medesima , è del tutto incostante r ed in- 
certo , potendo esser maggiore , o minore , 
a tenor di varie circostanze. Per la qual 
cosa si fa uso della cassetta FG, la quala 

riem- 


(/i) La descrizione di questa spezie di Pirometro, 
di' è assai meno dispendiosa , ed attissima per gli 
esperimenti ordinar) , si è da noi rapportata nel 
§.a5. 
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riempiendosi d' acqua , e facendosi questa 
Lolliie per virtù della fiauiinadegl’ indicati 
lucignoli , comunica sempre alla verga il 
medesimo grado di calorico ( §. i 343 ). E 
comechè cotesto grado possa alquanto va- , 

Tiare corrispondentemente al vario peso del- 
1’ atmosfera ( §. ) ; pure siffatte varia- 

zioni non ascendono a gran cosa; ed oltre 
a ciò si possono affatto schivare eoli’ istituire 
gli . esperimenti in tempo che il Barometro 
trovasi elevato alla medesima altezza. Ha 
ella di più il vantaggio di potersi riempiere 
d’ olio bollente in vece di acqua , e cosi 
applicare alla verga un grado di calorico 
assai più notabile; poiché ih calor dell’olio 
bollente è a quel dell’ acqua quando bolle, 
come 600 a 212 a un di presso. 

i 435 . Disposta prima di tutto la verga me- t»». u. 
tallica N L nella situazione orizzontale rap* F‘ 5 ' 32 » 

f ucsentata dalla Figura; riempiuta d’acqua 
a cassetta F G; ed accesi i lucignoli a, b, 

<?, d, imbevuti di spirito di vino ($. 1 4^4 ) J 
tostochè il calorico , che 1’ acqua va acqui- 
stando di mano in mano , si trasfonde alla 
verga , cominciasi questa a dilatare : e poi- ^ 
chè non può ella allungarsi dalla parte L , 
per essere frenata dallo vite M , ond’ è pre- 
muta in parte contraria ; è obbligata a di- 
stendersi dalla parte N , ove spignendo in 
dentro una piccioia barra di aeciajo , con 
y cui s’ incontra cima a cima , fa si che la 
I' medesima dia moto ad una leva racchiusa 
* Tom. IF. N nella. 
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nella cassa circolare AB. Siffatta leva po- 
nendo in moto due ruote, con cui è con- 
nessa , fa poscia rivolgere i due indici D , 
Ey, i quali scorrendo lungo i due quadranti 
graduati a se corrispondenti a misura che 
l’espansione della verga N L fa rivolgere 
in giro le ruote accennale , indicano i va- 
rj gradi di dilatazione , eh’ ella viene a 
soffrire. Le dimensioni degli assi , e delle 
circonferenze di siffatte ruote sono propor- 
zionate in modo , che 1’ espansione di '/3oo 
di pollice nella verga fa fare all’ indice D 
una intera rivoluzione; e fa rivolgere l’in- 
dice E con legge tale , che indichi le parti 
millesime di ciascheduna delle testé indi- 
cate. Le dette lamine di metallo si cangia- 
no a piacere , ponendosi ora di ferro , or 
di rame , talvolta di oro , d’ argento , di 
piombo, ec., per iscorgere i differenti gradi 
di espansione , che lo stesso grado di ca- 
lorico è capace di generare ne’ diversi me- 
talli. . 

, i\36. Questa sorta di stronfienti non di- 

mostra La dilatazione de’ metalli in forza 
del calorico, se non nella loro lunghezza: 
ma per convincersi eh’ essi dilatansi secondo 
tutte le direzioni , abbiasi un cilindro di 
metallo, che possa passar lindo lindo per 
un cerchio anche metallico. Indi fattolo ben 
riscaldare , si vedrà eh’ egli non è più ca- 
pace di attraversare l’ anello suddetto. Se- 
gno è dunque d’ essere stato dilatato an- 
che 


che il suo diametro in forza del calorie ? 5 

1407. Jioerhaave , in conseguenza di al- 
cun. pochi' esperimenti da se fatti sopra so- 
lidi e fluidi, stabilì qual regola generale , 
che il calorico dilata i corpi i„ ragione in! 
' ersa della loro densità ; vale a dire che 
essi vengono dilatali maggiormente a prò- 
portone Che la lor teserà è più tira, 
asteia solo il vedere per esperienza che il 
Mercurio , almeno i 3 volte più denso del- 
1 acqua si rarefa specifieamenle assai più 
in pai agone di quella, per assicurarsi della 
tal sita di cotesta legge Boerhaaviana. A Buf- 
• u d attende parve di aver rinvenuto che 
1 corpi si dilatassero secondoehè son capa- 
ci di essere alterati dal calorico, sia calci- 
nandosi, o liquefacendosi. Il fatto si è che 
non ostante le ripetute osservazioni, e le 
acci “ ra, e indagini , praticate relativa- 
1 lente alla» dilatazione de’ corpi in virtù del 
calorico , non eccettuandone le recentissime 

finm-» V ° ,Sler ’ ' la PlaCe • "°" » 4 POtUtO 

stante T ri" ! f» 8 ' generale e co- 

nte. Egli è verninole che ciò derivi dal 

vano grado di affinità , che ha il calorico 
colle vane spezie di corpi, e da’ cangiamen- 
S’;, Ch K* è ca P ace di produrre in essi. 
S“'‘ ° h è “ è , ohe non tutte le so- 

j r dl atano ugualmente collo stesso 
S° f 1 ca °nco ; essendosi rilevato più 
, C ,e . c<d grodo medesimo di calorico k 
* a fari circostanze, il ferro si dilata di 

N a 80. 
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80 divisioni del quadrante del Pirometro ; 

1’ acciajo di 85 ; Ti rame di 89 ; l'ottone di 
no ; lo stagno di 1 53 ; e ’l piombo di i55. 
Diti che si scorge die il ferro è meno di- 
latabile fra fulti i metalli ; e che il piom- 
bo , e lo stagno, sono capaci della massi- 
ma dilatazione. Per la qual cosa siam da 
ciò manifestamente istrutti di doverci ser- 
vire del ferro per far verghe di pendoli (a) , 
perni di ruote, esatte misure di lunghezza, 
ed altre tali cose, ove si richiede die suc- 
ceda il menomo cangiamento possibile nelle 
dimensioni. 

Nò altri creda che il calorico pro- 
duca il dichiarato effetto unicamente su i 
solidi , essendo cosa indubitata eh’ egli lo 
cagiona ugualmente- in tutte le spezie di 
fluidi. Empite d’acqua, d’olio, di mercu- v 
rio,, di aceto, o di qualunque altro liquo- 
re, una bottiglia di vetro fino al collo: im- 
mergetela nell’ acqua bollente ; e vedrete 
che saranno essi dilatati dal calorico in un 
modo cosi sensibile , che si vedranno im- 
mantinente montar su pel collo della bot- 

ti- 


( a ) Egli è gran tempo che si è cominciato a 
far le verghe de' pendoli di legno secco , cuore per 
esempio di carrubbo bollito nell’ olio , e poi ben 
verniciato. 11 Signor Magellan ne costruiva con 
felicissima riuscita in Londra egli è già 4° anni. 
Per tal mezzo le dilatazioni del legno riescono 
quasi insensibili, 
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tiglia , tranne il più , ed il meno , dipen- 
dente dalla varia loro altitudine ad esser 
dilatati , come si è notato di sopra. Su que- 
sta verità di fatto è appoggiata la costru- 
zione del Termometro , alto a misurare i 
varj gradi di calorico nell’atmosfera, op- 
pur ne’ corpi ; e noi ne ragioneremo in ap- 
presso. 

Ora essendoci nell’ atmosfera dei 
perpetui cangiamenti di caldo, e di freddo, 
indicati dal Termometro, seguir ne dee per 
legittima conseguenza che le dimensioni di 
tutt’ i corpi, atti ad accrescersi col caldo, 
ed a ristrignersi col freddo , debbono simil- 
mente variar di continuo ; in guisa che se 
fosse possibile di aver sempre alla mano un 
Pirometro , capace a porre al cimento tut- 
te le spezie di corpi di qualunque figura, 
e grandezza, ed in tutte le circostanze , ci 
recherebbe stupore il ravvisare che gli uo- 
mini, i bruti, gli edifizj, le misure, le ve- 
sti , tutto in somma diviene or più grande, 
or più piccolo , a norma del maggiore, o 
minor grado di calorico, che regna nell’at- 
mosfera . Siffatti cangiamenti , i quali se- 
guono realmente in Natura , non ci si pos- 
sono tutti render sensibili attesa la soinnut 
loro picciotezza per rapporto all’ efficacia 
limitata de’ nostri organi sensorj. 

1440. Molto meno può assoggettarsi alla 
debolezza de’ nostri sensi il perpetuo moto 
intestino prodotto dalle tenuissime oscilla- 

K 3 •' zio- 

t 1 






V 


o 


zioni de*' solidi , e dalle lievi, ma conti- 
nuate rarefazioni de’ fluidi nelle sostanze sì 
animali, come vegetabili in forza del calo- 
vico , che incessantemente regna nell’atmo- 
sfera , e che stende benanche il suo impe- 
ro nelle sostanze minerali seppellite in se- 
no alla Terra. I cangiamenti varj, che veg- 
gonsi succedere ne* loro organi, sia nella 
forma , come nelle dimensioni , la circola- 
zione de’ fluidi, la diversa lor consistenza, 
il color vario il differente sapore, il ma» 
turamento de’ frutti , la fermentazione , la 
putrefazione, ed oltre a ciò le cristallizza- 
zioni , i cangiamenti in minerali , ed altri 
fenomeni ammirabili di tal natura, non si 
potrebbero operare in verun modo , senza 
la presenza , e la poderosa efficacia del ca- 
lorico. 

j44i. V’ha in Natura alcune spezie di 
corpi , le cui parti essendo investite dal ca- 
lorico , che vi si va combinando, vengono 
totalmente distaccate 1’ una dall’ altra fino 
ad una certa distanza , ove continuano ad 
esser tuttavia dentro la sfera della loro at- 
trazione. In tale occorrenza non sono elle- * 
no distrutte , ma passano in quello stato , 
che diciamo fluidità. Questo è il caso de’me- 
talli , della cera , della pece , del sego , e 
di altre tali sostanze qualora son fuse. L’e- 
sperienza ci renile sicuri che quando ac- 
cade un tal effetto , il calorico opera con 
una attività sì prodigiosa t che giugne a di- 
. scior- 
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«ciorre le accennate sostanze , sarei per di- 
re nelle loro parti elementari. Prendasi un 
sol granello di oro ; e messolo a fondere 
con cento mila grani d’ argento , tutta la 
massa si vedrà di cólor d’oro ; ed in qua- 
lunque picciola porzione , che altri ne vo- 
glia prendere, la quantità dell'oro in essa 
esistente sarà sempre a quella dell’argento, 
come uno a centomila. 

Dopoché il calorico ha distrutto in 
siffatti corpi lo stato di aggregazione , e gli 
ha portali a quello di fusione , se mai ac- 
cade che vengano essi maggiormente incal- 
zati dal calorico , questo a misura che vi 
si va combinando , li volatilizza , e gl’ in- 
nalza nel seno dell’ atmosfera , come si è 
detto dell’acqua (§. Ne’ corpi com- 

posti , volatilizzate che sieno le parti , che 
ne sono capaci , ne rimangono talvolta del- 
le altre , che di lor natura non possono 
giungere a tale stato , e perciò diconsi fìsse. 
Talora c queste e quelle vanno a combi- 
narsi colle loro simili, ovver con quelle, 
da cui son tratte per forza di affinità , e 
quindi si genera un nuovo ordine di com- 
posizione. Si può questo riguardare come 
la seconda proprietà del calorico libero. 

Per ben intender però onde avven- 
gano le indicate nuove composizioni , vuoi- 
si avvertire che nell’ atto che il calorico , 
insinuandosi tra le particelle de’corpi, ten- 
de a distruggere lo stato di aggregazione, 

N 4 es- 
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ossia la loro coerenza , viene a promuovere 
l'attrazione di composizione, ovvero la com^ 
l'inazione (<z) ; perciocché cotesti due stati 
sono nella ragione inversa 1’ un dell’ altro. 
La ragione si è , che fino a tanto che le 
particelle de’ corpi sono a contatto fra loro, 
prevale la forza di attrazione, la quale vie- 
ta eh’ esse possano porre in esercizio 1’ af- 

fi- 


(a) La forza di attrazione , che abbiano veduto 
regnare fra tutti i corpi , senza eccettuarne i corpi 
celesti , detta comunemente forza di gravila , do- 
mina eziandio , come altrove abbiam dimostrato , trn 
le minime particelle de’ corpi medesimi. Questa par- 
ticolarmente distinguesi da'Chimici in due spezie dif- 
ferenti , cioè a dire in attrazione di aggregazione , 
ed in attrazione dì composizione , detta con altro 
nome affinità chimica. L’attrazione di aggregazion» 
è quella, onde attraggonsi scambievolmente le mi- 
nime particelle de’ corpi , dal che poi risulta la loro 
aderenza reciproca , e la loro densità. Dia però si 
esercita unicamente tra le parti similari , o sia tra 
quelle, che sono di siraigliante natura. L'alt razione 
di composizione al contrario non ha luogo , che tra 
le parti dissimili , o sia tra le parti di diversa na- 
tura , suppongasi tra l’acqua, e ’l calorico, tra i 
sali, e l’acqua , e cosi delle rimanenti. Di qui nasce 
che attraendosi quelle , ed unendosi insieme per 
effetto di colai forza, dee necessariamente comporsi, 
e risultarne un corpo diverso da quello , eli esse 
avean separatamente formato dianzi ; laddove in 
virtù della forza di aggregazione la natura del cor- 
po, ^he ne risulta , non si altera in verun conto, 
riducendosi soltanto a formare un composto di mag- 
gior volume , o di maggior densità , che prima'noa 
lo era. 
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finità che hanno con altre, sostanze : ma 
quando poi son quelle disgregate fino a un 
certo segno dal calorico , trionfa inconta- 
nente la forza di affinità , e traendo a se 
le sostanze aifìni, vi si combinano, evie- 
ne a derivarne un nuovo composto. Quin- 
di e che molti fenomeni non possono aver 
luogo senza elevare antecedentemente la 
temperatura di alcuni corpi. Vuoisi badar 
Lene a questa verità , la quale ci aprirà 
poi la strada a poter bene intendere i fe- 
nomeni della combustione. 

, 444* Che la fluidità de’ corpi dipenda 
dal calorico ( tranne l’ influenza , -che vi 
può avere la figura delle loro particelle ) , 
è cosa su cui convengono tu tt J i Fisici sen- 
sati al dì d’oggi , siccome abbiamo accen- 
nato nel §. 1441. 

i 445 . Ad eccezione dunque del calorico» 
eh’ è il solo fluido per essenzai, tutti gli al- 
tri fluidi lo sono unicamente per l’interpo- 
sizione del calorico stesso, il quale contra- 
riando costantemente 1 ’ attrazione di aggre- 
gazione , vieta che le loro parti persistano 
in un immediato contatto. I metalli più du- 
ri si fondono immediatamente per forza del 
calorico , e qualor si raffreddano divengono 
consistenti di bel nuovo : l’ acqua privata 
in parte del calorico, diaccia senza ritardo, 
siccome l’abbiam già veduto (§. 1 56 cj). Fi- 
nanche il mercurio , che si credeva da’Fi- 
sici esser fluido per essenza , avuto riguar- 
do 
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do all’ impossibilità di fissarlo , non lo è , 
se non se per l’ interposizione del calorico. 
Diè motivo a questa scoperta Torrido fred- 
do, che regnò in Pietroburgo nell'anno 1749» 
allorachè Giuseppe Adamo Braun , Profes- 
sore di Filosofia in quella Imperiale Acca- 
demia , dimostrò con decisiva evidenza elle 
il mercurio si può render solido con la di- 
minuzione del sùo calorico. Servissi egli a 
tal uopo d’ una mistura formata di neve , 
e di acido nitrico ( acqua forte ) , in cui 
essendovi immerso il Termometro , il mer- 
curio si vide discendere fino a »oo gradi , 
e ne’ successivi esperimenti fino a » 44 » ed 
a 55 » (a). Divenne cotesto in tale stato 
una solida, e splendente massa metallica, 
che si stese sotto il martello ; di durezza 
inferiore a quella del piombo ; e che ren- 
deva un suono sordo al par dello stesso 
metallo. Ed è cosa notabile che il mercu- 
rio consolidato a tal punto, andava a fon- 
do del mercurio fluido , essendo ciò una „ 
pruova eh’ egli si addensa agghiacciandosi , 
tutt’ al contrario di quel che succede all’ac- 
qua 


(a) Si è altrove avverino che mischiandosi dei 
•ali, o degli acidi col diaccio, il composto, cilene 
risulta , acquista una maggior capacità pel calori- 
co, e quindi assorbendone una maggior quantità per 
fondersi , la toglie naturalmente aì mercurio , che 
vi é immerso , il quale perciò dee diacciar più pron- 
tamente. 
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qua ( 1067). L'esperimento fu poscia 

ripetuto con ugual successo non meno nel- 
l’ indicalo anno, che ne’seguenti dallo stes- 
so Braun, e da altri Fisici in Pietroburgo, 
da Blumenbach in Gottinga, da Cavendish 
in Inghilterra , da Hutchins nella Baja di 
Hudson , ed altrove da altri Filosofi. 11 det- 
to Signor Hutchins ebbe il piacile di di- 
mostrare decisivamente nel 1781 che il gra- 
do di freddo richiesto per congelare il mer- \ 
curio , è tra i gradi 09 , e 4° s °tt° il ?-ero 
della scala di Farenheit ; e che la discesa 
del Termometro a più centinaja di gradi , 
solita ad osservarsi in tale occorrenza , di- 
pende assolutamente dalla contrazione , che 
il mercurio soffre nell’atto che diaccia. Mr. 
Cazalet è riuscito a congelarlo nelle parti 
meridionali della Francia , innaffiando la 
neve con acido nitroso ( spirito di nitro fu- 
mante ) ; e non altrimenti è succeduto in 
Italia, ed in tanti altri paesi, ove si è pra- 
ticato lo sperimento. 

1 J 446 . Non vo’ dipartirmi dal presente sog- 

getto senza soggiugnere che il mercurio può 
del pari agghiacciarsi agevolmente in virtù 
di freddo naturale. L’esempio più rimarche- 
vole di tal verità è quello rapportato dai 
celebre naturalista Pietro Pallas , che di- 
morando nella Siberia nell'anno 1771, tro- 
vò che il mercurio del suo Termometro es- 
posto all’aria libera erasi consolidato. Tro- 
vossi egli più flessibile dello stagno, ma più 
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friabile quando si piegava. Se il martello , 
con cui si batteva , non era freddo, il iner- 
curio scioglievasi in gocce sotto a’ suoi colpi: 
ciocché avvenne eziandio quand’allri osò toc* 
cario colle dita , che ne furono agghiadale 
all’istante con un senso di bruciore. Tras- 
portato in una stanza alquanto calda, lique- 
facevasi gradatamente come cera al fuoco. 

i 44 7 . Per ciò che riguarda la fluidità 
dell’ acqua cagionata dal calorico , oltre a 
quello che ne abbiam detto nel i3i4» 
varrà non poco il rapportare due vaghissi- 
mi esperimenti del Signor de Lue. Pongasi 
la palla d’un Termometro dentro d’un bic- 
chiere ripieno di acqua ; e fatta poscia ge- 
lar cotesta , sicché I 31 palla suddetta trovisi 
da per tutto circondata dal ghiaccio, pon- 
gasi presso al fuoco cosiffatto apparecchio. 
L’ esperienza dimostra che il mercurio del 
Termometro ascende in alto fino' al momen- 
to che il. ghiaccio è presso a fondersi. To- 
stochè cominciaci egli a liquefare , il mer- 
curio si arresta, e cessa assolutamente di' 
fare il menomo cammino , non ostante che 
il calorico sviluppato nell’ateo della comliu- 
stione prosegua ad attraversare il ghiaccio 
suddetto. La quali cosa evidentemente di- 
mostra che il calorico , il quale s’ interna 
nel ghiaccio nell’atto che si fonde , non vi 
produce il menomo gr^do di calore , ma 
s’ impiega unicamente nella trasformazione 
d’un solido in un fluido , ossia del ghiac- 
cio in acqua. * 4 !®* 
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i4 / j8. Che la cosa sia in fatti così v* ha 
un’ altra maniera di dimostrarlo . Deriva, 
questa da un altro esperimento dello stesso 
Autore, di cui se n’ è 'riferita una parte 
uel §. 1 07:1. Si disse quivi che se un pez- 
zo di ghiwpcio pongasi a contatto con una 
massa di acqua rijflreddata molto al di sot- 
to del punto ordinario della congelazione , 
se ne vede tosto gelare una porzione : ora 
però vuoisi soggiugnere che nell’ istante che 
lassi cotal gelo , il calorico sviluppato dalle 
sue particelle, e perciò renduto libero, cor- 
re a combinarsi con la rimanente acqua a 
tal segno , che la riduce all’ordinaria tem- 
peratura del gelo, in cui non lascia di per- 
severare fino a tanto che l’ intera massa 
dell’acqua non sia .convertita in ghiaceio. 

Se dunque il ghiaccio assorbisce in se una \ 
considerevole copia di calorico nell’atto che 
si fonde per convertirsi in acqua ; e se da 
se la sviluppa, e la sprigiona nel momento 
che Inacqua si va formando; v’ha tutta fa 
ragion di dire che la fluidità dell’acqua, e 
così s’intenda degli altri fluidi, debbesi at- 
tribuire al calorico , che s’ insinua , e vassi 
a combinare colle sue particelle : tanto vie 
più eh’ è legge costante, che in ogni lique- 
fazione v’ ha perdita di calorico; vale a di- 
re, ch’egli si assorbisce in modo dalle par- 
ti , che vansi rendendo fluide , che- si ren- 
de del tutto insensibile, ed affatto" incapa- 
ce di operar sul Termometro ; per la qual 
„ cosa 
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cosa fu egli denominato calor latente da! 
Dottor Black insigne Filosofo Scozzese, che 
ne fu lo scopritore ( §. i4i4)i benché il 
Signor de Lue avesse avuto anticipatamen- 
te sopra ciò la medesima idea. Il successo 
de' rapportati esperimenti non solamente di- 
mostra la vera cagione della fluidità del- 
T acqua , ma c’induce a pensare nel tem- 
po stesso con de Lue , che cotal fluidità 
non succede per virtù della semplice inter- 
posizione del calorico tra le particelle del- 
l’acqua , ma bensì per virtù d* una intima 
unione, ch’egli contrae coll’acqua mede- 
sima , onde si genera una particolare affi- 
nità , ed ùn’attrazioue a maggior distanza, 
scorgendosi chiaramente che per quanto ca- 
lorico s’ introduca nel ghiaccio nell’ istante 
della sua liquefazione, non si altera punto 
la sua temperatura : segno è dunque che 
il calorico in tale occorrenza non rimane 
libero, ma si combina coll’acqua. Del che 
abbiam ragionato diffusamente nel §.i 5 i 5 . 

1449. Il Filosofo illuminato , che gettan- 
do uno sguardo sul complesso delle mate- 
riali sostanze , vi scorge ad ogni tratto i 
vigorosi effetti di quella forza, prodigiosa , 
e stupenda, onde tutte Je parti della ma- ( 
teria tendono naturalmente ad unirsi a vi- 
cenda ; e che riguardar si può giustamen- 
te come il cemento universale , che tra sje 
collega , ed unisce gli elementi di tutt’ i 
■ corpi i non può fare a yieno di non ravvi- 
sare 
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sare nel calorico un agente poderosissimo, 
e formidabile, ch’essendo l’antagonista per- 
petuo della forza indicata, vieta elfettiva- 
mente che le parti della materia si unisca- 
no insieme per l’efficacia di quella, e con- 
corrali tutte a formare un intero , e solido 
masso di tutto l’Universo. Il suo potere 
•è si grande , la sua attività è cosi estesa , 
e le maniere , ond’ egli opera , sono sì va- 
riate, ed ammirabili, che indussero ne’tein- 
pi andati la gloriosa Nazione , annoverata 
generalmente tra le pili sagge , a riguar- 
darlo come un Nume supremo, e a tribu- 
targli corrispondentemente adorazioni, ed o- 
maggi. E a dir vero neppur la rammentata 
efficacia della forza attraente sarebbe vale- 
vole a frenar l’azione del calorico abituale, 
che regna in alcuni corpi , se a rotai forza 
non si unisse nel tempo stesso la pressione 
dell’ atmosfera ; giacché veggiamo che tolta 
questa , siccome avvien di fatti nel reci- 
piente voto della Macchina Pneumatica, l’e- 
tere , lo spirito di vino , ed altre simili so- 
stanze spiritose, e volatili cominciano a bol- 
lire , e convertonsi tosto in un fluido aeri- 
forme ( $. 854 ). 

i.45o. Dalle cose dichiarate fin qui si de- 
duce in una maniera evidentissima , non 
solamente che il calorico è corpo, ma ezian- 
dio che le sue particelle sono sottilissime, 
ed estremamente mobili; altrimenti non po- 
trebbero internarsi ne’ pori angustissimi di 

tanti 
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tanti diversi corpi, e penetrarli in tutte le 
direzioni. Sono cileno parimente dure all’ec- 
cesso, e dotate di grandissimo potere; poi- 
ché in caso contrario non sarebbero atte , 
e valevoli a superare la prodigiosa forza di 
aderenza , onde si tengono strette insieme 
Je particelle di parecchi corpi, senza eccet- 
tuarne i più tenaci , e compatti , come sono 
1* oro , P argento , il ferro , ed altri della 
medesima indole. Non è possibile di render 
ragione de* dichiarati fenomeni senza sup- 
porre il calorico dotato di queste tali pro- 
prietà, 

i45i. Or se il calorico è corpo, ed una 
delle proprietà universali del corpo é la for- 
za di gravità , sarà dunque il calorico pe- 
sante. Ma vi sot» poi -esperimenti , donde 
rilevar si possa il suo peso , e rendercisi 
sensibile? Hoyle, Lemery , Musschenbroek, 
e parecchi altri han ereduto di poterlo di- 
mostrare. Il primo Ira gli altri ha scritto 
un intero trattato su tal particolare . La 
maggior parte de’ loro argomenti è dedotta 
dal peso considerevole, che i metalli acqui- 
stano colla calcinazione, o sia ossidandosi: 
il qual peso lo supponevano essi allora ori- 
ginato «lai calorico, che in quelli s’introduce 
durante l’operazione suddetta. Quanto ciò 
sia lontano dal vera c» proporremo di esa- 
minarlo a luogo più opportuno. Per o» os- 
serveremo che altri si sono appigliati al par- 
tito di paragonare il pesa di un metallo ro- 
dente 
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vente a quello , eh’ egli ha essendo raffred- 
dato. Allegano essi tra gli altri l’esperimento 
del Conte di Buffon, il quale asserisce che 
una palla di ferro del peso di 4$) libbre, e 
<5 once, con essersi fatta arroventare al fuoco 
pesò 49 libbre, ed n once; cosicché vi fu- 
rono 19 grani , ed l /ì di aumento in cia- 
scheduna libbra di quel metallo. Ma oltre- 
ché cotesto argomento prova troppo , come 
suol dirsi nelle scuole, non essendo possibile 
che il calorico abbia un peso così notabile , 
convien sapere che in altri moltissimi espe- 
rimenti praticati da Boerhaave, e da parec- 
chi altri Fisici , si è rilevato che i metalli 
di gran massa arroventati, o anche esposti 
al fuoco durante lo spazio di tre anni, non 
hanno acquistato il menomo peso sensibile. 

i 45 a. Il sagace Musschenbroeck avendo ot- 
tenuto aneli' egli risultamenti analoghi a co- 
testi, si è ingegnato molto giudiziosamente 
di trarre da’ medesimi una pruova del peso 
del calorico. Se il fuoco , die’ egli , non au- 
mentasse il peso de’ corpi , che investe , il 
metallo arroventato non potrebbe aver giam- 
mai lo stesso peso che il freddo; impercioc- 
ché essendo quello dilatato dal fuoco , ed 
accresciuto di volume ( §. i 433 ) , dovrebbe 
pesar meno di quanto é freddo , allorachè 
il volume è minore ; e ciò per le ragioni 
assegnate nel 694* Uopo è dunque attri- 
buire al peso aggiunto dal fuoco 1’ equili- 
Tom.iy. 0 brio , 
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brio, che il ferro arroventato forma con se 
medesimo qualora sia freddo. 

i 455 . Ma cosa mai direbbe un si dotto 
Filosofo s'altri gli dicesse che in una lunga 
serie «li esperienze istituite in Inghilterra dal 
Signor Whitehurst con oro, e con ferro , 
pesati con una bilancia sensibilissima , ca- 
pace di traboccare con '/aooo di grano , si 
trovò costantemente, che siffatti metalli pe- 
savano più essendo freddi , che caldi ; e 
che in altri esperimenti, fatti da altri sog- 
getti in presenza di parecchi membri della 
Società Reale , ora si ebbero i medesimi ri- 
sultainenti , ed ora risultamenti contrarj ? 
Se dunque la riuscita di cotali esperienze 
non è sempre la medesima; s’ella è favo- 
revole , o contraria all’idea de’ mentovati 
Filosofi , a tenore di circostanze, che sono 
incalcolabili ; la prudenza esige che non si 
tragga da esse veruna conseguenza; e quin- 
di che si abbia per fermo che quantunque 
il calorico sia indubitatamente dotato di pe- 
so, pure, attesa la sua tenuità, non è egli 
capace di rendersi palese alla debole efficacia 
de’ sensi nostri ; e per tal ragione si è egli 
annoverato dà’ moderni fra le sostanze im- 
ponderabili ( §. gì 2 ). 

1454. Dilatandosi i corpi per virtù del ca- 
lorico secondo tutte le dimensioni , e non 
essendo egli dotato di alcun peso sensibile; 
ne deriva per conseguenza che il calorico 
ha la proprietà, di accrescere il peso speci- 


fico de’ corpi aumentandone il volume, ma 
non già la gravità assoluta. 

i455. La terza proprietà del calorico con- 
siste in una certa tendenza, eh’ egli ha a dif- 
fondersi uniformemente verso tutte le parti , 
e a distribuirsi in ugual dose ne’ corpi cir- 
convicini: ciocché dicesi propriamente ten- 
denza all’equilibrio. Una verga di ferro ro- 
vente esposta all’aria libera si raffredda dopo 
un cerSJ tenTpo: e se si pone sopra di un’al- 
tra simile verga, ch’abbia solamente la tem- 
peratura dell’aria, acquisteranno entrambe 
il medesimo grado di calore ; e dopo qual- 
che tempo si ridurranno ambedue alla tem- 
peratura dell* aria , che le circonda. 11 ca- 
lorico dunque si diffonde dalla verga nel- 
1 ’ aria , oppur da quella in un’altra simile 
verga non rovente , altrimenti non potrebi* 
ion ridursi entrambe alla’ stessa tempera- 
tura , siccome vieti chiaramente indicato dal- 
Termometro. JLo stesso accade meseolanda 
due quantità uguali di liquidi omogenei , 
uno de’quali sia più caldo dell’altro. Dopo 
seguita la loro mescolanza, un Termometro 
immersovi indica manifestamente essersi il 
calorici distribuito ugualmente in ambidue 
i fluidi •, inguisachè se la loro temperatura 
prima di esser mescolati era in uno di 5o 
gradi, e nell’altro di 205 dopo la mfecnian- 
'awt sarà!%n ambidue di 55: segno eviden- 
tissimo che la differenza So si è ugualmente 
distribuita fra tutt’ e due i fluidi accennati! 
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Questa è dunque la ragione, per cui i cor- 
pi infocali, si raffreddano , e i freddi con- 
cepiscono del calore. 

i ^56. Ciò però vuoisi intendere qualora 
non vi sieno degli ostacoli , alti ad impe- 
dire la mentovata uniforme diffusione ; e 
che il calorico abbia il tempo richiesto per 
potersi trasfonder ne’ corpi ; essendo noto 

f ier esperienza che non tuli’ i corpi hanno 
a proprietà conduttrice del calorico in u- 
gual grado , o sia non tutti i corpi sono 
ugualmente atti ad esserne penetrati colla 
stessa facilità, e prontezza ; come nè anche 
nella medesima dose; o per dirla in termi- 
ni proprj , la capacità pel calorico non è 
uguale in tutti i corpi, siccome abbiam di- 
mostrato i4«6). Colesti ostacoli derivar 
i possono dalla varia tessitura, e qualità dei 

corpi , dalla loro differente massa ; dal di- 
verso colore ; dal differente grado di affini- 
tà col calorico , e da altre simili cagioni. 
Cosi il ferro si riscalda più facilmente che 
il marmo, o altra sorta di pietre in gene- 
rale, più de’ legni , del vetro , della lana, 
dell’aria , dell’acqua , e di tante altre so- 
stanze , tra cui vi è benanche una certa 
gradazione. Una verghetta metallica arro- 
ventata in una delle sue cime , riscaldasi 
notabilmente in tutta la sua lunghezza , do- 
vechè un pezzo di carbone rovente in uno 
de’ suoi capi, può tenersi impunemente fral- 
le dila pel capo opposto: un fil di ferro 

sot- 
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sottile si accalora più prontamente di una 
gran lamina dello stesso meta Ilo : 1’ acqua 
del mare non ha lo stesso gra do di calore a 
diverse profondità, siccome fu sperimentato 
dal Dottor Irwing , e dal Capitano Phipps, 
col mezzo del Termometro del Sig. Gaven- 
dish (rt) nel loro viaggio al Polo Boreale 
(§. 1427 ). Siffatti esempj possono moltipii- 
carsik all’ infinito : sono eglino però pur trop- 
po òvvj ^ e triviali. In simil guisa i corpi 
di diverso colore non sono atti a riscaldar- 
si tuttf nel tempo stesso , ed al medesimo 
grado ; scorgiamosi da’ fatti che le loro at- 
titudini ad esser penetrati dal calorico (quan- 
do le altre circostanze vadano del pari) va- 

O 5 ria- 


fa) Cotesto strumento consiste in un lungo tubo, 
alto due piedi , o circa , coperto tutto intorno da 
una corda di canape imbevuta di catrame , per 
renderlo poco conduttore del calorico . Il suo co- 
perchio può aprirsi , e chiudersi facilmente sott'ac- 
qua. Messo un Termometro ordinario entro al de- 
scritto tubo , e sospesa una palla di cannone al suo 
fondo , fassi discendere nel mare fino alla profon- 
dità , che ad altrui piace. Quivi apresi il suo cover- 
chio nel modo stabilito , acciocché po.ssa egli riem- 
piersi dell’acqua , che il circonda a quella data pro- 
fondità. Laonde il Termometro allogato in esso sic- 
come abbiam detto , non potrà indicare , se non la 
temperatura di quella tale acqua. A tale oggetto lo 
strumento cavasi immediatamente dall’ acqua , e i 
gradi di temperatura indicali dal Termometro anzi- 
detto possono paragonarsi a quegli altri , che ver- 
ranno da essò indicati in altre profondità. 
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riano secondo l’ordine decolori nel prisma, 
di cui ragioneremo in appresso (a). Prendete 
un pezzo di panno , il quale sia tinto a 
strisce di varj colori , talché vi sia il blu , 
il verde , il giallo, il rosso , ec. : bagnate- 
lo ben bene nell’ acqua ; indi esponetelo al 
fuoco : vedrete senza dubbio che il fuoco 
non opererà ugualmente su coteste diverse 
liste; cosicché non essendo ugualmente, e 
con ugual prontezza penetrate da quello , si 
asciugherà prima la lista di color violetto, 
poscia quella di color d' indaco, indi la blu; 
ed in ordine la verde, la gialla , quella di 
color rancio , e la rossa. Ciò combina di 
fatti colle scoperte di Newton, che esporre- 
mo a suo luogo , cioè a dire , che i corpi 
coloriti assorbiscono la luce in maggiore, o 
minor copia , corrispondentemente a'ioro co- 
lori , e coll’ordine testé dichiarato. E poiché 
il nero assorbisce lutt’i raggi, ed il bianco 
gli riflette , e gli discaccia del tutto , si ri- 
leva concordemente dall’ esperienza ,' che i 
corpi di color nero si riscaldano assai più 
facilmente , e concepiscono un calore più 
inteuso de’ bianchi. Un Termometro, che 

espo- 


(a) Del potere calorifico de’ varj raggi colorati 
della luce ragioneremo a lungo in luogo più oppor- 
tuno , ove rapporteremo la bella serie degli espe- 
rimenti istituiti da' Filosofi moderni su tale assunto. 
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esposto direttamente a’raggi del Sole, asce- 
se al gr. 108 di Farenheit , s’ innalzò poscia 
al gr. li 8, quando la sua palla fu tinta di 
nero con un po’ d' inchiostro della China. 
Su i campi di torfa , eh’ è una spezie di 
terra grassa di color nero , formata da un 
ammasso di materie vegetabili scomposta , 
e ridotte quasi allo stato carbonoso , di cui 
si fa uso in Fiandra , in Olanda, ed in al- 
tri Paesi in vece di carbone, non vi si può 
passeggiare in tempo di state , senza risen- 
tire ne’ piedi un foltissimo calore. Ne ho 
fatto 1’ esperienza Mo stesso nel mio passag- 
gio da Breda ad Antuerpia , ove la detta 
torfa si trova abbondantissima; e ho ritro- 
vato un gran divario tra il calor di quei 
siti , e quello de’ luoghi adjacenti forniti 
d’altre terre. In alcuni paesi freddi, ove il 
Sole non ha molta efficacia, tingonsi di nero 
le pareti , a cui sono appoggio ti gli alberi 
a spalliera, per far si, che quelli in se ri- 
tengano il calorico. Uno specchio ustorio di 
marmo nero, od anche uno di metallo, co- 
perto di nero di fumo , si riscalda imme- 
diatamente a’ raggi- del Sole, quantunque 
non produca nel suo foco il menomo gra- 
do di calore ; luti’ al contrario di quel che 
succede in altri specchi , i quali non son 
tinti di nero; poiché questi non si accalo- 
rano punto , v ma facendo rimbalzare i raggi 
dalla loro superficie, fanno loro produrre nel 
punto di riunione un calore violentissimo . 

i O 4 Do- 
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Dovremmo esser da ciò pienamente persuasi 
del vantaggio , che le vesti bianche recar 
ci possono in tempo di state per tenerci al- 
quanto guardati da’ gran caldi ; e conse- 
guentemente della superiorità , che hanno 
a questo riguardo le vesti colorite, in tem- 
po d’inverno. 

1457. I dichiarati fatti , ed altri di tal 
natura ci dimostrano ad evidenza l’ error 
di Boerhaave, il quale immaginava che il 
calorico si distribuisse ne’ corpi in modo tale 
che la sua quantità fosse sempre propor- 
zionale al volume di quelli , non ostante 
che alcuni fossero più densi degli altri ; 
laddove costa da sperienze più recenti, ed 
esatte , eh’ egli non vi si distribuisce nè in 
ragion del volume , nè in quella della mas- 
sa , ma che vi dee principalmente entrare 
a calcolo il vario grado di affinità , che i 
corpi hanno con siffatto principio : il qual 
grado di affinità essendo il medesimo nei 
corpi omogenei, come sono acqua, ed ac- 
qua , mercurio , e mercurio ; ne segue poi 
che in cotesti la distribuzion del calorico si 
fa in ragion dei volumi, secondo l’idea di 
Boerhaave. 
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i 458 . Se finora abbiam consideralo le pro- 
prietà del calorico quand’egli agisce senz’or- 
dine , senza una determinata direzione, e son 
per dire con moto perturbato, conviene ora » 
che il veggiamo sotto un altro aspetto, qual 
egli si mostra all’occhio perspicace del Filosofo 
osservatore. Per la qual cosa tratteremo par- 
ticolarmente in questo Articolo del calorico 
raggiante , riesaminato di recente con som- 
ma accuratezza, e chiarito con varj bellis- 
simi sperimenti ; ed in ciò fare serberemo 
quella brevità, che il nostro Istituto richie- 
de (a). Tornerà bene il cominciare da'falti 
per poter farci strada a ben comprender la 
teorica. 

1459- Abbiansi due specchi metallici con- t«t. hi» 
cavi , R , S , i quali per la proprietà , che F,g I * 
hanno di riflettere i raggi della luce, e di 
raccorli poi in un punto, che dicesi /beo, 
per modo che divengano atti a bruciare i 
corpi , che a quello si presentano , pren- 
dono 


(a) Chiunque ha vaghezza d’innoltrarsi maggior- 
mente nella conoscenza eli questa materia , dovrà 
consultare le opere de' dotti Autori , che l’han trat- 
tata più di proposito , e fra le altre la Teoria del 
calore di Fourrer , la Fisica di Biot , e le Aleatorie 
di Leslie , e di Rumford. 
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clolno il nome di specchi ustorj. Collocati 
questi alla distanza di io, o 12 piedi uno 
dirimpetto all’ altro con tale esattezza che 
j loro assi ne formino un solo AB , si ap- 
plichi al foco a del primo una palla di ferro 
X di a pollici in diametro , riscaldata al 


segno 


che non sia rovente , ed al foco b 


dell’ altro specchio opposto un Termometro 
C su un sostegno conveniente, qual sarebbe 
F (a). Pongasi in line un Termometro si- 
migliarne nel punto D lungo l’asse AB in 
ugual distanza da’ due accennati fochi a, 
e b. 


1^60. Preparate le cose in cotal modo si 
vedrà risultarne l’ effetto seguente. Il fluido 
contenuto nel Termometro C abbenchè di- 
stante circa 12 piedi dalla palla riscaldata 
X , comincerà ad elevarsi a gradi , disor- 
tachè nello spazio di 5 , o 6 minuti ascen- 
derà 7 in 8 gradi y laddove il Termometro 
D , quantunque assai più vicino alla palla 
suddetta, eleverassi solamente 1, 0 a gradj. 
Ciò indica manifestamente che il calorico 
della palla X riflesso dallo specchio R vien 
tramandato alla guisa de’ raggi della luce 

in 


( a ) I due Termometri, o per meglio dire Ter- 
moscopj sensibilissimi, di cui si è fatto uso nell’i- 
stituire queste , ed altre simili sperienze , sono quel- 
lo di Rumferd, c I Termoscopio differenziale di 
Ledie , de'qti. li ci riserbianto a f.irne la descrizio- 
ne nell’ Articolo , ove si tratterà de’ Termometri. 
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in direzioni parallele c, d,e per enlro af-Tw.ni. 
1 ’ atmosfera contro 1 ’ opposto specchio S , IS '' 
e che quindi da esso rimbalzati vanno a 
concorrere nel foco b , e quindi fanno ascen- 
dere per la loro efficacia il fluido nel Ter- 
mometro C. Non v’ha luogo a supporre che 
siffatta ascensione del Termometro C venga 
prodotta da’ raggi paralleli c , d , e ; poi- 
ché se cosi fosse , agirebbero essi con mag- 
gior efficacia sul primo Termometro D , che 
n’ è assai più vicino: ma questo non ascen- 
de che 1,02 gradi soltanto. Forz’ è dun- 
que credere che l’indicato innalzamento del 
Termometro C venga cagionato da’ suddetti • 
raggi, riflessi dallo specchio S. 

1/461. Se invece della palla X si applichi 
allo stesso foco a un globo di vetro ripieno 
d’acqua bollente, l’effetto sarà relativamente 
lo stesso, ma di gran lunga più debole, 
cosicché il Termometro C eleverassi sensi- 
bilmente , e 1 ’ altro D resterà stazionario. 

1/462. Se finalmente in luogo della palla, 
o del globo collocherà ssi nello stesso punto 
focale a un padellino di carboni roventi at- 
tizzato dal soffio di un picciol mantice, l’a- 
zion del calorico diverrà si gagliarda, che 
renderassi attissimo ad accender l’esca, lo 
zolfo , o pur la polvere da sparo , che col- 
locar si volesse nel foco b : ed è cosa osser- 
vabile che entrambi gli specchi R , S a mala 
pena concepiscono del calore per quanto 
sieuo lungamente esposti alle qui indicate 
operazioni. 1/465. 


■aio 

i4<>3. Per poco che vogliasi riflettere a’fe- 
noineni fi» qui dichiarati , scorgesi ad evi- 
denza che i corpi riscaldati lanciano tutt’ in- 
torno de’ raggi calorifici ad iinitazion della 
luce; che alcuni di tali raggi vengono ri- 
flessi da’ corpi , su cui vengon lanciati , e 
che altri in ultimo vengono assorbiti dalle 
sostanze circonvicine , come il dimostra il 
lieve riscaldamento, che abbiam detto ecci- 
tarsi negli specchi mentovati. Per la qual 
cosa può afFerinarsi che i corpi contenenti 
il calorico sono dotati di tre proprietà, cioè 
a dire del potere emissivo , onde da essi vi- 
brasi il calorico; del potere assorbente , con 
cui in se lo ricevono , e del potere riflet- 
tente , per la cui forza il fanno rimbalzare 
dalla loro superficie. 

1464. Cotesto triplice potere ha una stret- 
ta , ed immediata dipendenza dalla varia 
temperatura de’ corpi, e dal pulimento della 
loro superfìcie. Quanto al potere emissivo 
egli è ben chiaro che a misura che un cor- 
po è piti riscaldalo cresce la tension del 
calorico, e quindi vibransi i suoi raggi con 
maggior veemenza ; e noi abbiam provato 
col fatto che l’ acqua bollente messa nel 
foco del primo specchio non ha fatto che 
elevare soltanto ad un grado sensibile il Ter- 
mometro del lato opposto', lasciando stazio- 
nario quello di mezzo: che la palla di ferro 
riscaldata sotto l’incandescenza lo ha innal- 
zato sette , o otto gradi ; e finalmente che 
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1 carboni roventi renduti più attivi col sof- 
fio del mantice han dato al calorico l’alti- 
tudine di bruciare i corpi combustibili. 

» 465 . Nell’ esercizio di cotesti tre poteri 
del calorico raggiante prende benanche gran- 
dissima parte la qualità della superficie dei 
corpi, disortachè generalmente parlando le 
superficie più terse sono le meno atte ad 
emanare , e ad assorbire i raggi calorifici, 
ma le più capaci a rifletterli. Per lo con- 
trario q'uauto un corpo è meno levigato il 
suo potere riflettente divien minore, e vas- 
si aumentando l’emissivo, ed assorbente: 
e ne’ corpi ruvidi, e scabrosi quanto è mag- 
giore il numero de’ punti prominenti della 
loro superficie , altrettanto rendesi gagliar- 
do il potere emissivo. Or tutte queste verità 
essendosi dedotte da sperimenti, ragion vuo- 
le che le rendiamo sensibili , e palesi per 
via degli sperimenti medesimi. 

1466. Che i corpi levigali abbiano il po- 
tere riflettente si è già provato col primo v 
sperimento ( $. 1460 ). Abbiamo quivi os- 
servato che i raggi calorofici emanati dal- 
la palla riscaldata, riflettuti dal primo spec- 
chio R, e di là tramandati all’opposto spec- Tar. tu. 
chio S, si sono nuovamente riflettuti da que- F,i! ' *' 
sto , ed hanno elevato il Termoinetro collo- 
cato nel suo foco b. E poiché nè 1 ’ uno , 
nè 1’ altro di cotesti specchi si è riscaldalo 
in tale operazione ( 14 6* ) , ben si scorge 

esser eglino privi del potere assorbente. Iti 

fatti 
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fatti se la superfìcie di cotesti specchi renda- 
si ruvida con qualunque mezzo; esponen- 
doli di bel nuovo alla stessa quantità di ca- 
lorico, concepiranno tosto un calore gagliar- 
do : segno evidente di averne assorbita una 
gran quantità. 

1467. Che i corpi ruvidi e scabrosi pos- 
seggano parimente il potere emissivo , o sia 
la facoltà di slanciare da se i raggi del calo- 
rico , dimostrasi ad evidenza per via di una 
semplicissima sperienza. Prendansi due vasi 
di metallo , di vetro , o di qualunque altra 
materia perfettamente uguali, colla sola dif- 
ferenza che uno di essi sia ruvido, e l'altro 
ben levigato; e riempiutili egualmente d’ac- 
qua bollente, pongansi entrambi nello stes- 
so sito, ed alla medesima temperatura. Ba- 
date bene a ciò che succede, e ritroverete 
che il vaso levigato si raffredderà, più len- 
tamente del ruvido: ciocché dimostra ad evi- 
denza che la superficie ruvida possiede il 
potere emissivo in maggior grado e più pron- 
to che la superficie tersa , e levigata. Che 
ciò sia vero , riducete entrambi cotesti vasi 
allo stesso grado di pulimento : ripetete la 
sperienza colle stessissime condizioni; e scor- 
gerete col fatto che il lor raffredda mento 
succederà in tempi perfettamente uguali. 

146S. Per comprovare in ultimo che a 
misura che i corpi sono meno tersi viensi a 
scemare il lór potere riflettente, e ad accre- 
scersi l’emissivo, e l’assorbente, propor- 
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remo una graziosa , e decisiva sperienza. 
Formisi un piccio! cubo di latta , e si fac- 
cia sì che delle quattro sue facce verticali 
una rimanga scoperta, e lucente qual è nel ' 
suo stato naturale ; si ricuopra la seconda 
di carta , la terza d’ un leggiero strato di 
vernice , e 1 ’ ultima si annerisca col fumo 
di una candela. Fatta questa preparazione ^Ta*. iik 
e lasciando gli specchi R , S , e ’l Termo- ,- 
metro C nella stessa posizione, in cui erano 
nel primo speriufento ( §. i 4&9 ), pongasi il 
detto cubo , che dovrà farsi girevole intorno 
al suo asse , nel foco a dello specchio R ; 
indi riempiutolo d’acqua bollente, rivolgasi 
la sua faccia lucente allo specchio S. Scor- 
gerassi col fatto che i raggi calorifici ema- 
nati da essa noti produrranno che una pic- 
chila elevazione nel Termometro surriferito. 
Presentate: successivamente la seconda fac- 
cia ricoperta di carta , e quindi la terza 
spalmata di vernice allo specchio medesimo : 
il Termometro vedrassi ascendere a propor- 
zione; e cotale ascensione sarà la massima, 
o sia circa otto volte di più della prima , 
quando porrassi a rincontro dello specchio 
S la superficie del cubo annerita col fumo 
della candela , di’ è la meno levigata fra 
tutte , mostrando così a chiaro lume che 
le superficie più ruvide posseggono in mag- 
gior grado il potere emissivo. 

1469. Se in tale stato di cose .ricunprasi 
di net» di fumo lo specchio R, a cui riman 
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tuttavia presentato il detto cubo , lo spec- 
chio riscalderassi notabilmente , e ’l Termo- 
metro C soffrirà a pena una leggiera ele- 
vazione : segno ben chiaro d’ essersi dimi- 
nuito in esso il potere riflettente , ed accre- 
sciuto in sommo grado il potere assorbente. 

1470. A tutte queste verità sembrami di 
non dover trascurare di aggiungere la pre- 
gevole osservazione del perspicace Lesile 
concernente il potere emissivo delle punte. 
Scoperte che sieno totalmente due delle 
facce del mentovato cubo di latta, facciansi 
in una di esse delle righe con un ferro 
tagliente, le quali sien tutte dirette per un 
verso ; e nell’ altra le righe stesse , ina in- 
crociate con altre simigliatiti. ludi essendo 
il cubo ripieno d’ acqua bollente ctmie di- 
anzi , si presenti or 1’ una , or 1’ altra delle 
dette superficie allo specchio S ; e ’l fatto 
farà scorgere che l’ elevazione del Termo- 
metro sarà magmore quando metterassi a 
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rincontro di cotale specchio la superficie 
segnata colle righe incrocicchiate , per ca- 
gione , dice il dotto Autore , delle punte , 
o specie di prominenze , che rimangono fra 
l’ incrocicchi amento delle righe. 

1471. L’ ultima pregevolissima osserva- 
zione , che si è fatta ne’ surriferiti esperi- 
menti si è che quando è disposto 1 ’ appa- 
recchio nel modo descritto, sia che si fac- 
cia uso della palla infocata , o dell’ acqua 
bollente, se frammezzo ai due specchi R, 
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S, pongasi verticalmente un piano di car- 
tone, sicché intercetti la comunicazione fra 
colesti specchi, vedesi all’istante abbassare 
il Fermoscopio , e quindi istantaneamente 
elevarsi al momento che il detto piano si 
toglie : ciocché ad evidenza dimostra che 
la propagazione de’ raggi calorifici è istan- 
tanea come (j nella della luce. 

1472- Eccovi messa innanzi agli occhi una 
serie di fatti ben palesi, e costanti, che ci di- 
mostrano le verità dichiarate in questo Arti- 
colo con tanta evidenza, che non vi rimane 
alcun luogo per poterne dubitare. Ma poiché 
il Filosofo non inai pago di ciò che gli pre- 
sentano i fatti, sforzasi perpetuamente d’in- 
sinuarsi più addentro , e d'indagar delle co- 
se , che non soggiacciono al potere de’ sen- 
si ; ne addiviene necessariamente che debba 
aver ricorso a supposizioni, e ad ipotesi, le 
quali rendonsi più o meno ragionevoli se- 
condochè sono più o meno connesse co’fatti 
osservati. Per la qual cosa dall’essersi chia- 
ramente scorto il triplice potere, onde i cor- 
pi sopraccennati son forniti rispettivamente 
al calorico raggiante, è nata l’idea di for- 
marne una Teoria generale, e quindi di sta- 
lnlire che tutti i corpi sì solidi come fluì- 
di a qualuncjue grado di temperatura siati - 
cino tufi ’ intorno , come da un centro , ri - 
J Iettano , ed assorbano a vicenda , ed in- 
cessantemente de’ raggi, calorifici da’ empi 
W'corwìcini , proporzionatamente ai gradi 
TomJK P * dd ia. 


* 4 . 




a 26 

della temperatura suddetta , erf alle varie 
qualità della loro superficie ; disortachè co- 
testi raggi calorifici trovarsi in Natura in 
un perpetuo movimento. 

1 473 . A confermare la leste dichiarata 
Teoria fassi riflettere da’ suoi sostenitori non 
esservi finora veruna osservazione , da cui 
sì possa dedurre che vi sia corpo in Natu- 
ra, il quale non faccia alcuna emanazione 
di raggi calorifici per quanto sia bassa la 
sua temperatura. Lo stesso diaccio traspor- 
tato in una stanza, la cui temperatura sia 
20 gradi al di sotto del zero del Termo- 
metro di Réaumur , diviene quivi un corpo 
riscaldante f per modo che messo egli nel 1 
foco a dello specchio R in vece dell’acqua 
bollente nell’apparecchio rappresentalo nel- 

Tar. ili. la Figura, da noi già descritto ($.14%), 

F's- '■ produce sul Termoscopio C gli stessi ottetti 
come l’acqua medesima, facendolo ascen- 
dere a proporzione ; essendo pur vero , sic- 
come è già detto , che il caldo e ’l freddo 
non sono che relativi. 

1474. Allegasi finalmente da’ mentovati 
Filosofi in sostegno della loro Teoria la sor- 
prendente sperienza , che qui segue. Pon- 
gasi il descritto apparecchio della Figura 1 
in una stanza* di temperatura ordinaria , e 
collocato nel foco a dello specchio R un 
matraccio ripieno di diaccio , scorgerassi 
all’istante che il Termoscopio C discenderà 
seusibilmente , e la discesa diverrà „assa«i 
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maggiore quando verserassi nel diaccio del- 
l’acido nitrico, ad oggetto di abbassarne la 
temperatura.- 

i 475 . Or questa mirabile sperienza, che 
i fautori delle particelle frigorifiche (§.1570) 
riguardano come una pruova invincibile del- 
la lor opinione, sembrando non potersi spie- ‘ 
gare altrimenti che per mezzo della emana- 
zione delle parti frigorifiche fatta dal diac- 
cio; si trae con grandissimo ingegno al loro 
partito da’ sostenitori della dichiarata Teoria 
del calorico raggiante , ed ecco come. Nella 

i oc» * 

proposta sperienza del diaccio, dicono essi, 
non si fa che invertire l’ordine delle cose giù 
dette; ma la spiegazione riman tuttavia la 
medesima. Slancia il diaccio collocato in a i 
suoi raggi calorifici contro Io specchio S, che Tar. 
gli riUette sul Termoscopio C. Vibra questo Fl *- 
parimente i suoi contro lo specchio R , che 
gli riflette sul diaccio allogato in a. Ma cor 
testo contraccambio è affatto disuguale. La 
ragione si è che il diaccio, il quale ha bi- 
sogno di calorico per disciogliersi in acqua 
( ^.1374 ), ne assorbe una grau quantità, e 
quindi non può compensar la perdita , che 
ne va soffrendo il Termoscopio C. forza è 
dunque che questo si ritrovi al paragone di 
quello, diciam cosi-, in uno stato negativo. 

Ma il caldo, e ’l freddo, come tante volle 
1 ’ abbiam ripetuto , e provato co’ fatti , non 
sono che relativi. Dunque il Termoscopio per 
saturale necessità dee discendere per man- 
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canza di una reciproca compensazione ; e 
quindi uon v* ha bisogno di supporre che 
ciò addivenga per le parliceli* frigorifiche 
slanciate dal «liaccio. 

1476. Ecco in breve quanto mi è permes- 
so di diwi sopra un argomento cosi nobile, 
e fecondo , qual è quello del calorico rag- 
giante, su cui si sono scritti degl’interi vo- 
lumi da illustri soggetti (a). 

ARTICOLO V. 

Sulla natura del Calorico . 

1477. Tutto quello, che abbiain narrato 
fin qui , non chiarisce in verun modo l’in- 
tima natura del calorico. Cosa è egli dun- 
que questo agente sì poderoso, e così uni- 
versale , di cui abbiamo investigato le pro- 
prietà , non men che gli usi ? E in che dif- 
ferisce egli dalla luce? Tratteniamoci un 
poco a ragionar su tal punto, non già con 
la lusinga di poterne rintracciar l’ essenza , 
ma a solo oggetto di poterne acquistare qual- 
che idea , che più si approssimi al vero. 

1478. Le sentenze de’ più illustri Filosofi 
intorno alla natura del calorico saran da 
noi dichiarate nella Lezione seguente ; e i 
loro dispareri faran conoscere che non si 

sa 
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sa nulla di positivo su tal punto. Nè la 
nuova Chimica , che annovera il calorico 
tra le pochissime sostanze semplici , onde 
si suppone esser formati tutti i corpi natu- 
rali ($.911 ), mette in chiaro cotal materia, 
non avendo i moderni Chimici fatto sopra 
ciò progressi di sorta alcuna. Raccogliendo 
le cose già dette, il calorico in generale sem- 
bra potersi definire essere un corpo legge- 
rissimo , sottilissimo, penetrantissimo, mo- 
bilissimo , il più elastico , il più compres- 
sibile , cagione del dilatamento , della flui- 
dità , della volatilità de* corpi , e della sen- 
sazion del calore , atto a combinarsi con 
essi , ed a rimanervi in uno stato latente. 

i 479- È ragionevole il credere che il ca- 
lorico fornito delle proprietà mentovate, non 
differisca essenzialmente dalla luce 1 , ma che 
sia m fatto una modificazione di quella , 
nascente dal vario stato, in cui si ritrova. 
11 calorico libero nelle sue funzioni , colle 
sue particelle addensate , e non disturbate 
in alcun modb nelle loro attrazioni scam- 
bievoli , la cui energica forza rimanga del 
tutto illesa , lanciato con veemenza somma, 
costituisce la luce, laddove sparpagliato nel- 
le sue particelle , mosso con una certa len- 
tezza relativa , e nello stato di tendere ad 
equilibrarsi ne’ corpi, viene a formare il ca- 
lorico pronamente detto ; orrd* è che can- 
giandosi il suo stato nel modo atuiJetto , 
•vvero rendendosi rapido , e più euergico 
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il moto del calorico, e rallentandosi quello 
della luce, il calorico può divenir luce, et 
la luce può farsi calorico. Quindi è che il ca- 
lorico può riguardarsi come una luce oscura , 
e la luce come un calorico luminoso. Abbiain 
veduto in fatti i.° che il calorico si slancia, 
e si propaga alla guisa de’ raggi della luce 
(§.1460) : 2. 0 che siffatta propagazione è così 
celere , ed istantanea come quella della lu- , 
ce (§.1471): &.° che nel riflettersi da’ cor- 
pi , su cui si vibra , forma 1’ àngolo d’ in- 
cidenza uguale a quello di riflessione non 
altrimenti che la luce ( 1460): 4. 0 che ac- 

quista egli la polarizzazione al par della 
luce medesima. Sembra dunque ragionevole 
che coteste due sostanze non sieno in essenza 
che una sola. Ciocché è molto analogo al 
provvido tenor della Natura , la quale mol- 
tiplica prodigiosamente gli effetti modificando 
in diverse guise le medesime cagioni (a). 

i 48 o. Laonde a tenor di questa Teoria, 
ecco come può concepirsi la progressione 
de’ principali fenomeni, che la riguardano. 

Il calorico combinato naturalmente ne’ cor- 
pi , supponìam nel gas ossigeno dell’ aria 
comune , e conseguentemente privo di mo- 
to, resta ivi appiattato, e non si manifesta 
in alcun conto. Tostochè si presenta al gas 

ossi- 


fa) Questo argomento riceverà un maggior risal- 
to dalle dèirrine recentissime , che esporremo nel- 
le Lezione sulla luce. 
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ossigeno un corpo affine , la cui tempera- 
tura sia elevata a segno di favorire ad un 
grado mezzano l’attrazione di composizione 
( i/|/|3) , corre l’ ossigeno a combinarsi con 
quel tal corpo con una mezzana celerità ; 
e ’l calorico sprigionato, e rimasto libero 
in tal modo , tendendo a propagarsi colla 
celerità medesima; giusta le cose già dette 
( i 479 )> non può manifestarsi, che sotto 

la forma di calorico. Suppongasi ora che 
1’ affinità dell’ ossigeno pel corpo indicato 
sia eccedente ; accorrerà egli a combinarsi 
con una rapidità indicibile ; ed indicibile 
essendo pure la rapidità, onde rimarrà svol- 
to , e sprigionato il calorico ; le sue parti- 
celle si disporranno l’ima dopo l’altra in 
serie rettilinee, e quindi farà egli allora la 
sua comparsa in forma di luce . Cosi lo 
spruzzo d’uria sciringa ripiena d’acqua, il 
cui stantuffo non gl’ impriifia che un pic- 
ciol moto, sarà del tutto indeterminato, ed 
irregolare; laddove spinto con grandissima 
velocità, vedrassi formato da globelt i d’ac- 
qua disposti in serie, i quali rappresente- 
ranno una spezie di raggio. Tale appunto 
sappiamo essere l’indole della luce ; poiché 
scorgiamo alla giornata che un raggio di 
essa introdotto in una stanza buja per en- 
tro ad un foro d’una finestra , scomparisce 
del tutto tostochè si chiude quel tal foro ; 
non già perchè la luce resti annientata in 
quell’ istante ; ma perchè cessa di agir so- 
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pra di essa quella forza , la quale comu- 
nicandole una notabile velocità , e dispo- 
nendo le sue parti in serie rettilinee , fa sV 
ch’ella ci si renda sensibile in forma di luce. 
Di» tro la scorta di sifTilti lumi a me sem- 
bra di poter intendere onde avvenga che 
alcuni corpi bruciano senza risplendere , 
coni’ è appunto il ferro prima d’ essere ar- 
roventato ; ed altri abbruciano , e risplen- 
dono nel tempo stesso. 

1481. Potrebbe allegarsi una varietà di 
fenomeni in sostegno di questa sentenza , 
e noi ne riferiremo qui due o tre iu for- 
ma di esempio. Prendete una verga di fer- 
ro , e fatela stare dentro il fuoco fino a 
tanto che si riscaldi ben bene, e non giun- 
ga a farsi rovente , sicché punto non ri- 
splenda. Cavatela immediatamente dal fuo- 
co , e fatela battere rapidamente intorno in- 
torno nel modo ordinario de’ fabbri al di 
sopra di un' incudine. Vedrete tosto arro- 
ventarsi la verga, indi spargere un vivo 
splendore, ed un calore eccessivo. 

1481. In questo esperimento , o che si 
voglia supporre che le parti del ferro ad- 
densate , e compresse con violenza da' colpi 
del martello, eccitando la forza espansiva , 
ed elastica del calorico , ond' erano pene- 
trate , il fanno agire con un movimento ra- 
pidissimo; o ch’altri voglia credere che ele- 
vata notabilmente la temperatura del ferro 
in forza de’ colpi ripetuti, e promossa quin- 
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di 1’ affinità dell’ossigeno colle sue parti- 
celle, venga il calorico a slanciarsi rapi- 
diss imamente nell’atto che l’ossigeno vassi 
internando colla stessa rapidità entro al In 
verga di ferro; dicasi pur come si voglia, 
sembra ragionevole che la manifestazione 
della luce derivi dal rapido, ed energico 
^viluppo del calorico. 

i 4 # 3 . Una pruova analoga a questa trar 
si potrebbe dal vago esperimento praticato 
in Inghilterra , e da noi riferito in altro 
luogo opportuno ( 1 35 1 ). Quivi i vapori 

dell'acqua bollente compressi gagliardamen- 
te entro una canna di archìhuso , rende-* 
ronla rovente in sulle prime; indi premuti 
ulteriormente con maggior violenza, il ca-i 
lorico già sprigionato divenne cosi intenso, 
e così rapido , che manifestossi sfolgorante 
a guisa di viva luce. 

1484. Potrebbe finalmente addursi in con- 
ferma di tale idea quello stato del calorico, 
che fu da Schede denominato calor rag- 
giante , di cui abbiano ragionato nell’Arti- 
colo precedente. Può questo riguardarsi co- 
me lo stato mezzano del calorico, ossia co- 
me quello , in cui egli vassi disponendo a • 
far passaggio allo stato di luce. Di fatti co- 
mincia egli a mostrarne le proprietà ; per-, 
ciocché non solamente si propaga a guisa 
di raggi, ma vien riflesso eziandio da’ corpi 
levigati a foggia ili luce formando l’angolo 
di nUessione uguale a quello d’ incidenza. 

1485. 
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i 435 . Nè possono recare alcun’ onta alla 
proposta opinione ( 1479 ) que’ fati» , che 
sembrano a primo aspetto contrastarla va-* 
lidamente; il vedere, per cagion d’esempio, 
che gli ossidi metallici , l’ acido muriatico 
ossigenato , i vegetabili , ed altre sostanze 
simigliatiti sviluppano da se a dovizia del-' 
l’ossigeno , quando son percossi dalla lu- 
ce, e non ne tramandano in forza del ca- 
lorico; conciossiachè a ben considerare la 
cosa , si trova ragion da supporre che ciò 
venga originato dalla intensità prodigiosa , 
e dall’ energica possanza della luce , di cui 
essendo scevero il calorico ( 1479 )> non 

può t egli produrre quel grado di scomposi- 
zione , eh’ è necessario per eseguirsi la fun- 
zion mentovata. 

i486. Quanti argomenti potrebbonsi alle- 
gare in sostegno di questa ipotesi , e quanti 
altri si potrebbero addurre per confutarla ! 
Non v’ ha dubbio però eh’ ella è ingegnosa , 
e che fra le tenebre dell’ incertezza ci som- 
ministra qualche raggio di luce. 
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ARTICOLO VI. 

J 

Del Calore , ovvero della sensazione 
del caldo , e del freddo . 

1487. Ciascun comprende benissimo che 
tutto quello , che si è dichiarato fin qui in- 
torno al calorico , riguarda soltanto il prin- 
cipio igneo , il quale abbiala detto ($. 1412) 
distinguersi oggigiorno dal calore , ovvero 
dalla sensazione , eh’ egli genera colla sua 
presenza essendo in istato di libertà. Cia- 
scuno dice , che 1 ’ aumento , o la diininu- 
zion del calorico cagiona in noi la sensa- 
zion del caldo , o del freddo : e questo va 
benissimo. Ma se altri ini chiedesse com’e- 
gli operi su noi , ovvero in che consista la 
sensazione di caldo, ch’egli produce quan- 
d’opera sul nostro corpo ; e quindi la sen- 
sazione di freddo qualor la sua azione va 
divenendo minore; risponderei francamente, 
che le mentovate opposte sensazioni dipen- 
dono unicamente da una sorta di distrazio- 
ne , cagionata nelle fibre del nostro corpo 
dall’ insinuazione del calorico , e da una 
spezie di aggrinzamelo, che succede nelle 
fibre medesime per la diminuzione di quel- 
lo. Abbiano veduto che il calorico dilata i 
corpi , ne’ quali s’ insinua ( §. i 433 ) , sen- 
za eccettuarne quelli degli animali ; forz’ è 
dunque eh’ egli distragga , e si sforzi di al- 
lontanare 1 ’ una dall’ altra la loro particel- 
< "le. 
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le. Il freddo al contrarlo cagiona effetti del 
tutto opposti. Che però io son di avviso che 
qualora il calorico distrae le fibre del no- 
stro corpo coll’ internarsi tra le parti di quel- 
le , vi produce una sorta di solletico , il 
quale riesce grato, e piacevole, quando sia 
moderato; laddove divien molesto, e-dolo- 
^ roso, quando cresce di forza. Toccate assai 
leggermente qualunque parte del corpo col- 
1' estremità del dito indice; vi ecciterà una 
specie di solletico : premetela assai folte 
col dito stesso; vi cagionerà sicuramente del 
dolore : ed è cosa indubitata che quantun- 
que il dolore , e’1 piacere sieno affatto con- 
trari , pure i loro estremi sono infinitamente 
prossimi tra loro, e tra se congiunti ; [mi- 
che 1’ ultimo termine del piacere è il prin- 
cipio del dolore, siccome lo-diinostra 1’ e- 
sperienza. D’altronde è da riflettersi che se- 
guendo l’anzidetta distrazione delle fibre per 
ì introduzione del calorico ; tostoehè questo 
cessa di agire , oppure scema di forza , le 
particelle (Ielle fibre stesse accorcìansi al- 
quanto , e si ristringono in virtù della na- 
turale lor forza di contrazione; Siffatto ri* 1 
stringimento risveglia nell’ aniina una sen- 
sazione molesta , che chiamasi fredìfo , e 
eh è più o meno dispiacevole , a propor- 
zione che il detto ristrlngimenlo è più , o 
meno notabile. 

1488. I motivi ragionevolissimi , che mi 
spingono a pensare in questo modo , deri- 
vano 
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vano dal riflettere che la sensazione , che 
eccita m noi lo stesso grado di calore , è 
sempre relativa all’attuale disposizione de- 
gli organi del nostro corpo ; ed è sempre 
tale , che rendesi minore a misura della 
minor distrazione, ch’egli viene a produrre 
nelle parti , entro alle quali s’insinua. Cosi 
tl’ altronde la sensazione del freddo riesce 
meno notabile a proporzione che le parti 
suddette sono obbligate a ristringersi meno. 
Volete convincervene col fatto ? Fate che 
una persona, la quale abbia dilatate le fi- 
bre del suo corpo per essere stata vicino ad 
un fuoco gagliardo, oppur dentro una stan- 
za calda in tempo d’ inverno , esc n imme- 
diatamente all’- ambiente ; sentirà ella un 
freddo sensibilissimo , che la farà tremare; 
laddove lo stesso grado di freddo non rie- 
sce cosi intenso nè alla persona medesima , 
nè a qualunque altra , che non sia antece- 
dentemente riscaldata a quel segno. Ognun 
sa che i primi freddi , ovver quelli , che si 
risentono ne’ cangiamenti istantanei della 
temperatura dell’ aria , come per esempio 
nell’ improvviso spirare d’un vento di Tra- 
montana dopo d’aver dominato per qualche 
tempo lo Scirocco , sono sensibili , e crudi 
oltre ogni credere ; giusto perchè trovandosi 
i pori molto dilatati dal caldo sofferto, sono 
obbligati a ristringersi di molto per la di- 
minuzion del calorico, che uscendo in parte 
dal corpo , anche per l' accresciuta Iraspi- 
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razione ( t*o 6 ), si diffonde nell* aria 

fredda. È cosa già decisa in forza delle 
osservazioni termometriche , che i freddi 
insoffribili , i quali sopravvengono talvolta 
all’ iftjprovviso in tempo di state , sono di 
gran lunga meno intensi di quelli , che in 
tempo d’ inverno ci fanno parer l’aria assai 
temperata. Ciò accade similmente per rap- 
porto alle cantine , e ad altri luoghi sotter- 
ranei , i quali trovatisi freschi la state , e 
caldi nell’ inverno rispettivamente all’ aria 
esteriore, comechè il Termometro sia quivi 
pressoché egualmente elevato in ambe le 
stagioni. 

1489. Per colmo delle pruove di cotal 
verità sarà ben fatto di praticare il seguente 
esperimento. Ponete dell’acqua tiepida den- 
tro un bacino ; e cercate di far si, che una 
delle mani si riscaldi Jben bene presso al 
fuoco , nell’ atto che l* altra si raffreddi col 
toccar della neve. Essendo elleno in tale 
stalo , immergetele entrambe nell’ acqua 
tiepida tutt’ad un tratto, e nel medesimo 
istante. Sapete cosa ne avverrà ? Cotesto 
volume d’ acqua sembrerà caldissimo alla 
mano raffreddata, che assorbe il calorico, 
e risveglierà un senso di freddo nell’altra, 
che il tramanda , essendo assai riscaldata 
dal fuoco. Questo è similmente il caso del- 
l’ intenso freddo , che ci assale innanzi di 
scoppiar la febbre. Siccome in quell’ atto 
segue un sensibile ristcingimento in tutt’ i 
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vnsi cutanei', ci si risveglia la^ sensazione 
di un asprissimo freddo , anche in mezzo 
agli affannosi caldi di state , malgrado qua* 
Junque sorta di copertura , che ci si possa 
mettere addosso. Or cotesto freddo vassi poi 
dileguando a gradi in virtù dei successivo 
dilatamento , che i suddetti vasi vati sof- 
frendo per 1’ accresciuto moto del sangue , 
fino a tanto che va a degenerare in ultimo 
in un senso di vivacissimo calore. Non son 

Q uesti dunque argomenti evidentissimi per 
•mostrare che la sensazion del caldo de- 
riva da una certa distrazione delle fihre del 
nostro corpo , e quella del freddo da un 
certo ristringimento di quelle ? la prima 
cagionala dall’ insinuazione del calorico , e 
la seconda dallo sviluppo di esso? Tengasi 
dunque per certo ^he le sensazioni del cal- 
do , e del freddo non sono che relative , 
non essendovi tra esse niente di assoluto. 
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LEZIONE XXIV. 


Proseguimento della Teorìa 
del Calorico. 

Dichiarate fin qui le proprietà del 
calorico , sì combinato , come libero, ed e- 
sposta la sentenza , che ci sembra plausi- ( 
bile per ciò che riguarda la sua natura, e 
la sua identicità colla luce , possiam prò* 
porre ormai le opinioni di alcuni moderni 
Filosofi intorno al medesimo soggetto , le 
quali non dovranno aversi iu dispregio , at- 
teso ciò , che si è detto in fine del 

ARTICOLO I. 

Sentimento di alcuni moderni Filosofi 
intorno alla natura del Calorico , 
e del Calore . 

1491. Le diverse opinioni de’ Fisici iptor- 
no a questo punto si possono giustamente 
ridurre a due classi principalissime. La pri- 
ma abbraccia il sentimento di coloro i 
quali riguardano il calorico come una so- 
stanza determinata, e particolare, distinta 
da’ corpi infocati: l’altra si riduce alla sup- 
posizion di quegli altri , i quali non con- 
siderandolo come un essere singolare, hanno 
immaginato eh’ egli si produca in Natura 
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per via ili mezzi meccanici, che cagionando 
un certo moto violento, e perturbato nelle 
particelle de’ corpi , fanno si che i mede- 
simi convertansi in calorico , il quale per 
conseguenza non differisce dalle particelle 
de’ corpi stessi. Il celebre Bacone, il Boyle, 
e ’l Cavalier Newton , veggonsi alla lesta 
de’ partigiani di questa tal supposizione; e 
le ragioni principali, onde sor» tratti a di- 
fenderla , derivano dal vedere che non fa 
mestieri d’altro, se non se di moto per ec- 
citare in qualsivoglia corpo calorico, e ca* 
lore. I chiodi fortemente battuti, le seghe, 
le trivelle , ed altri simili ordigni , riscal- 
dansi , e s’ infiammante durante i lunghi 
lavori, siccome abbiam veduto ,(§.1427). 

L’ acciajo produce delle scintille col batter 
la selce. 

1492- Ciò però altro non pruova, se non 
«he il calorico esiste in tutt’i corpi, e non 
v’ ha bisogno di altro, se non se de’mezzi 
convenienti per poternelo sprigionare; uno 
de’ quali mezzi abbiam già osservato essere 
lo stropicciamento. Come in fatti se il ca- 
lorico non differisse punto dalle particelle 
de’ corpi poste in moto, come mai sarebbe * 
possibile che una semplice scintilla cagio- 
nasse talvolta un orribile incendio? Per far 
ch’ella riducesse io fiamme una intera sel- 
va , converrebbe assolutamente che produ- 
cesse un’ azione violentissima , atta ad ec- 
citare un moto sensibile , e perturbato in 
Tom. IV. Q tutte 





Digitized by Google 



tulle le parli di quella : ciocché è affatto 
contrario alle leggi della Dinamica» e per 
conseguenza assurdo. Di più» se il calorico 
non fosse un corpo di suo genere , come- 
mai potrebbe egli insinuarsi , e N diffondersi 
rapidamente entro alla sostanza di corpi 
durissimi? Come potrebbe combinarsi colle 
loro particelle? Come potrebbe ridurne al- 
cuni allo stalo liquido , e poscia a quello 
di fluido aeriforme? 

1490. Egli è dunque assai più ragione- 
vole, e del tutto consentaneo a’ fatti il cre- 
dere , come abbiamo stabilito nell'Articolo 
V, della precedente Lezione , che il calo- 
rico sia una sostanza particolare , affatto 
distinta dalle particelle de'corpi. Questa è 
l'opinione, a cui si attiene la maggior parte 
de’ Fisici moderni. V’ ha però de’ dispareri 
anche tra essi nello sviluppo, e nell’esten- 
sione di cotesta ragionevole idea. Nel porre 
in chiaro questa tal proposizione , daremo 
un hreve ragguaglio di tuttociò , che ri- 
guarda un si importante soggetto. 


A 
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ARTICOLO II. 


245 


Teoria di Crawford sulla natura 
dei Calorico , e del Calore. 



i 49^- Sono alcuni di sentimento , e tra 
essi V ha Musschenbroeck , s’Gravesande , 
ed alil i della stessa scuola , che il calori- 
co, e’1 calore sieno la stessa cosa ; col solo 
divario che il calorico in picciola quantità 
produce il calore ; laddove essendo abbon- 
dantissimo, va col calore accompagnata la 
fiamma. Siffatto calorico , e calore .svilup- 
patisi , giusta la loro idea , da’ corpi com- 
bustibili nell’atto della Loro combustione. Il 
Signor Crawford al contrario , dotto Chi- 
mico Inglese , in una sua Opera intitola- 
ta! Esperimenti , ed osservazioni sul -calore 
animale ec. , ch’egli pubblicò in-iLondra 
nel 1779 , e che 4 fu poi notabilmente da 
esso Ini accresciutale ristampata nel 17118, 
cerca di stabilire una nuova teoria su tal 
punto, appoggiato principalmente- sull’ idea- 
che i corpi combustibili non contengano ih 
calorico in se stessi, ma lo ricevano; dall’aria 
nell’ atto della combustione. I> essenza di 
questa ingegnosa teoria , su cui ho avuto 
il piacere di ragionar pi ìt volto c^dl’ anzi- 
detto suo Autore, è quella, che qui segue. 

1495. Calore, fuoco .elementare, e fuoco 
puro, secondo l’idea di cotesto Scrittole sono 

Q % YOr 
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vocaboli sinonimi («) : c per essi vuoisi in- 
tendere un ignoto principio , il quale entra 
nella composizione eli tutl’i corpi. Però non 
tult’ i corpi hanno la medesima capacità di 
contenerne, cioè a dire non tutti hanno con 
esso il medesimo grado di affinità ; ma altri 
sono atti a contenerne più , ed altri meno. 
Secondo la differenza della loro natura.. Que- 
sto fuoco , o calore , che dir si voglia , non 
solamente è diverso dal flogisto, rtia è altresì 
un fiero antagonista del medesimo-, atteso- 
ché per via dell’azione del calore su i corpi 
ai scema la forza della loro attrazione col 
flogisto , ed in virtù dell’ azion del flogisto 
si diminuisce similthente il loro attrattivo 
potere col calore ; dimanierachè, una por- 
zione del calore naturalmente esistente nella 
sostanza de’ corpi come principio elementa- 
re , vien cacciata via da quelli allorachè vi 
s’ introduce una porzion di flogisto ; non al- 
trimenti che una parte di cotesto viene ob- 
bligata a-d uscirne tutte le volte che vi si 
insinua una data quantità di calore. Tosto- 
chè 1 questa ne venisse sviluppata di bel nuo- 
vo ,' il flogisto vi accorrerebbe nell’ istante a; 
rimpiazzare il luogo abbandonato da quella;' 
e cosi a vicenda. Ciò non differisce punto da 

quel 


(a) In tutto quest’Articolo esprimeremo il calo- 
rico colle antiche voci fuoco, e calore , di cui ha 
fatto uso f Autore di questa teoria. 
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S uel che segue nella separazione dell’aria 
alle terre o dagli alcali col mezzo degli 
acidi, e nel riunirvisi eh’ essa fa di Lei nuo- 
vo nell’ atto della separazione degli acidi 
stessi. Versate, dice Crawford, sopra d’un 
alcali dolce un po’ di acido solforico ( acido 
vitrìolico ) ; se ne svilupperà subito una 
quantità di aria fissa : fate che d detto aci- 
do si estragga di bel nuovo dallo stesso al- 
cali ; 1’ aria andrà immantinente ad occu- 
pare il suo luogo. 

1496. Le fondamenta di questa teoria 
lungi dall’essere ipotetiche, credo l'Autore 
essere appoggiate sopra un gran novero di 
accurati , e decisivi esperimenti , i quali ci 
dimostrano in primo luogo esser l’aria pura 
così doviziosa di calore , ossia di fuoco ele- 
mentare, che se il medesimo non si dissi- 
passe nell’ atto eh’ ella si converte in gas 
* acido carbonico, ed in vapore acquoso, sa- 
rebbe sufficiente a riscaldare entrambi a un 
grado, che sopravanzerebbe di quattro volte 
1* eccesso del calore del ferro arroventato 
sull’ ordinaria temperatura dell’ atmosfera . 
Costa d’altronde, die’ egli, in virtù del lume 
dell’ esperienza , che qualora un corpo in-' 
fìammabile sia renduto incapace per mezzo 
della combustione di alimentar più lunga- 
mente la fiamma per essere rimasto del tutto 
privo del suo flogisto (§. i4^3), assorbisce 
avidamente una gran quantità eli calore asso- 
luto; laddove ricuperando egli la sua inflam- 
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inabilità col renderglisi il già perduto flogi-* 
sto, scaccia via da se una ugual quantità di 
calore. Per maggior chiarezza servtamci d’un 
esempio. L’ ossido di rame contiene in se 
presso al doppio di calore di quel che con- 
tiene il rame stesso. Or se ésponendo il det- 
to ossido all’ azion del fuoco a contatto di 
sostanze infiammabili , si fa sì eli’ egli si 
ravvivi , o vogliam dir si converta in rame, 
soffrirà egli immantinente una perdita della 
metà del suo calore: facendo ossidar il ra- 
me di bel nuovo con ispogliarlo del suo flo- 
gisto, vedrassi tosto ricuperare quella quan- 
tità di calore , eli’ avea perduta dianzi. Lo 
stesso vuoisi intendere di altre sostanze , 
intorno a cui ci asteniamo di rapportarne 
gli esempj. Se dunque, concbiude il detto 
Autore, l’aria pura è assai doviziosa di ca- 
lore, il quale se ne stacca effettivamente a 
misura che vassi ella impregnando di flo- 
gisto; e se i corpi infiammabili assorbiscono 
realmente il calore a misura che il processo 
della combustione li va privando di mano 
in uiano del lor principio infiammabile; na- 
turai cosa è il conchiudere, che l’aria, e 
non già il principio infiammabile , sommi- 
nistra il calore nell’atto della combustione; 
e che il calore, e ’l flogisto sono realmente 
antagonisti tra loro. Coll’applicazione di sif- 
fatto principio , dedotto da esso lui , come 
si è detto , da una lunga serie di bellissimi 
esperimenti, rende egli ragione non solo di 
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ciò che segue , etl accompagna la combu- 
stione tle’ corpi, ma eziandio della sorgente, 
e della conservazione del calore animale. 

* i 497* Applicate , die’ egli , l’azione del 
fuoco libero, della luce concentrata, oppur 
dello sfregamento , ad un corpo combusti- 
bile, il quale per natura abbonda di flogi- 
sto, e contiene una picciola copia di calo- 
re : ne avverrà necessariamente che il det- 
to flogisto ne sarà sprigionato , e cacciato 
fuori. In conseguenza de’ principj stabiliti 
dal Sig. Crawford aumentandosi nel corpo 
combustibile la capacità di assorbire il ca- 
lore per lo già seguito sviluppo del flogisto 
(§.i 495), staccherassi quello nell’ istante 
medesimo dall’ aria atmosferica contigua a 
quel tal corpo ; la quale a tenore de' suoi 
sperimenti è doviziosa di calore; e correndo 
verso il corpo già detto, andrà ad occupare 
il luogo abbandonato dal flogisto, nell’atto 
che quest’ultimo si unisce all’aria, che si 
è spogliata del calore. Per la qual cosa l’aria 
divien flogisticata , oppur si converte in va- 
pore acquoso , ed in gas acido carbonico. 
Or se l’ indicato calore assoluto comunica- 
tosi al corpo combustibile, per esser copioso 
fuor di modo divieti ridondante, talché ven- 
ga obbligato ad uscir da quello con gran- 
dissima velocità , convertesi tosto in fiam- 
ma; e per la proprietà che ha di diffondersi 
uniformemente da per tutto , produce un 
caldo sensibilissimo tutt’ all’intorno sino ad 
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una certa distanza. Se mai un tale sviluppo 
si fa lentamente, talché non si possa accu- 
mulare sul corpo combustibile , si comu- 
nica egli a’ corpi circonvicini, e si 'dissipai 
senza produrre la menoma infiammazione. 
Sicché a buon conto nell’ atto della combu- 
stione il calore , ossia il fuoco , viene svi- 
luppato dall’aria, e si va ad insinuare nel 
corpo combustibile, a misura ch’egli si spo- 
glia del proprio flogisto. 

i/jg8. Colla guida degli stessi principi 
rende egli ragione agevolmente dell’ accre- 
scimento , e della violenza , che prende il 
fuoco col soffiarvi sopra per via di un man- 
tice , o col dirigergli contro una nuova , e 
successiva corrente d’ aria fresca ; essendo 
cosa pur troppo chiara che per via di tali 
mezzi si accresce la quantità dell’ ària at- 
mosferica intorno al fuoco , la quale con- 
tenendo in se una picciola quantità di flo- 
gisto, ed una copia grandissima di calore» 
è nello stato di assorbir quello , e di tras- 
fonder questo nel corpo combustibile ; co- 
sicché accumulandosi , e concentrandosi il 
calore attorno di esso, dovrà necessariamen- 
te produrre una fiamma vivacissima, e ca- 
gionare nel tempo stesso un caldo assai sen- 
sibili*. E poiché dopo di avere un corpo com- 
bustibile bruciato per qualche tempo in un 
luogo perfettamente chiuso , 1’ aria ivi esi- 
stente divien flogisticata , e trovasi priva nel 
tempo stesso della sua naturai dose di ca- 
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lore, uopo è che la sorgente dell* infiam- 
mazione venga a mancare, e ch’egli final- 
mente si estingua. Questo è in fatti ciò che 
avviene ad una candela accesa , od anche 
ad un corpo infocato, qualora tengasi rac- 
chiuso dentro di una capacità qualsivoglia , 
ove l’aria non si può rinnovare in verun 
modo. 

i/jog. Or siccome l'aria deflogisticata rac- 
chiude in se una tenuissima quantità di flo- 
gisto , ed una copia grandissima di calore 
a fronte dell’aria atmosferica , seguir ne dee 
per necessità , che dovrà ella esser più atta 
di questa ad avvalorar l’infiammazione dei 
corpi, ed a mantenerla per Ittugo tempo, 
siccome abbiam veduto di fatti addivenire 

( §• 9 65 )• • . . 

t5oo. Dallo stabilimento de' dichiarati 

principi deduce il Signor Crawford in un 
modo assai agevole la spiegazione di parec- 
chi fenomeni riguardanti la combustione, e 
il calore animale ; su cui uopo è consultare 
la nuova, edizione della citata sua Opera 

i5oj. Alla i4ferita teoria di Crawford è 
analoga in qualche modo quella di Lavoi- 
sier in quanto che anche in questa il fuoco 
sviluppasi dall’ aria , e non già dai corpi 
combustibili. Noi però ne ragioneremo nel- 
l’Articolo VII , ove si tratterà della combu- 
stione de’ corpi. 


a5o 

ARTICOLO III. 

Teoria di Schede intorno alla natura 
del Calorico , e del Calore. « 

i 5 oa. Merita qui certamente d’aver luogo 
l'ingegnosa teoria del Signor Scheele , insi- 
gne Chimico Svedese , pubblicata da esso 
lui nell’anno 1777 nel suo Trattato chi~ 
mico sull' Aria , e sul Fuoco. Sostiene egli , 
che il calorico non sia un semplice, e puro 
elemento, qual si reputa da tuli’ i Filosofi, 
ma bensì un misto di aria deflogisticata 
( che egli denomina aria del fuoco), e di 
flogisto, tra se combinati: indi si avanza 
a stabilire che se la dose del flogisto com- 
binato coll’aria anzidetta, oltrepassa quella, 
eh’ è necessaria per costituire il calorico , 
viensi a generare la luce. Sicché dunque 
1 A luce non dittei isce dal calorico , se non 
se per la picciola quantità di flogisto, che 
ella ha di più a fronte di quello : conse- 
guentemente dee riputarsi anch’ella un es- 
sere composto, e non già un elemento 'sem- 
plice, e purissimo. Finanche i diversi raggi, 
orni’ è composta la luce, contengono in se 
diverse dosi di flogisto, donde poi dipende 
la varia loro rifrangibilità , come dirassi a 
suo luogo. 

i 5 o 5 . L’aria deflogisticata , dic’egli , for- 
ma circa la terza parte della nostra atmo- 
sfera . 11 flogisto è la parte infiammabile 
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elementare , che penetrando la sostanza di 
parecchi corpi , vi si mantiene aderente con 
grandissima efficacia. Tra tutte le sostanze 
conosciute la più atta a separamelo è la 
detta aria purissima , o sia vitale , con cui 
ha egli una grandissima affinità , special- 
mente qualora vi concorrono alcune favo- 
revoli circostanze. Essendo eglino tra se 
combinati , ne risulta un misto elastico così 
tenue, e sottile, eh’ è attissimo a pene- 
trare finanche i pori impercettibili del ve- 
tro , e quindi a disperdersi per ogni verso 
entro all’atmosfera. Trovandosi in tale sta- 
to , costituiscono essi il calorico; e qualora 
s’ imbattono in sostanze tali , con cui abbia 
il flogisto un’ affinità maggiore di quella , 
ch’egli ha coll’aria, ne segue immediata- 
mente la loro scomposizione: il flogisto com- 
binasi con quelle tali sostanze , e sparisce; 
l’aria ripiglia le sue proprietà originarie*, 
e rendesi sensibile. In compruova di tut- 
todì) risulta dagli esperimenti , che dalla 
combinazione del flogisto coll’ aria produ- 
cesi il calore ; e che facendo passar nell'aria 
il flogisto , viensi a perdere una quantità 
assai notabile di cotale aria. 

j5<»4. In conferma di coteste sue idee rap- 
porta egli diversi eseinpj tratti dalla Chi- 
mica , atti a provare che le proprietà di 
parecchi corpi variano a proporzione della 
maggiore , o mintfr quantità di flogisto , 
eh’essi ammettono nella loro sostanza ; co- 


» 5 » 

me sono particolarmente 1* acido solforico 
( olio di vetriolo ) , e l’acido nitroso. 

i5o5. È assolutamente impossibile il dare 
idea in un si breve estratto dell'estensione , 
che il dotto Autore citato dà alla sua ipo- 
tesi ; della facilità onde spiega i varj fe- 
nomeni ; della varietà , e della forza degli 
argomenti , ond’egli si affatica molto inge- 
gnosamente per poterla convalidare. Uopo 
è dunque ricorrere alla citata sua Opera 
( i5oo ) per esserne appieno informato. 
Giunse egli a render quivi la sua ipotesi 
si naturale , ed importante , che l’ insigne 
Cavalier Bergman suo compatriotto , dopo 
di aver ripetuti , e verificati i numerosi 
esperimenti addotti in conferma di quella, 
asserì francamente che il volerla riguar- 
dare come una vana sottigliezza , e ’l cre- 
dersi in diritto di averla in dispregio , non 
ptìò derivare da altro , se non se da una 
infinità di pregiudizj , e dall’essere in pre- 
da della più stupida ignoranza. 
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Teoria di IV allevio sulla natura 
del Calorico , e del Calore. . \ 

i5o6. Il Signor Wallerio , Chimico Sve- 
dese assai rinomato, sostiene con varj ar- 
gomenti , che il principio infiammabile , 
ossia flogistico , è assolutamente distinto 
dal calorico. Quello difficilmente si unisce 
co’ corpi , e non gli abbandona , se non 
lentamente , e con istento ; questo al con- 
trario è un principio attivissimo , somma- 
mente mobile , e volatile , atto a penetrare 
agevolmente tutte le spezie di corpi , e ad 
abbandonarli colla stessa prontezza. I me- 
talli arroventati possono perdere il lor ca- 
lorico raffreddandosi , ma non restano privi 
perciò del principio infiammabile , che cer- 
tamente in essi rimane , e che sviluppasi 
d’ordinario in forsfa della singolare mobi- 
lità , e volatilità della materia calorifica. 
Per esser questa assai fluida , e vigorosa , 
e perciò ^atta ad internarsi , come si è det- 
to , ne’ pori de’ corpi i più solidi , e quindi 
a discioglierli , ne segue poi che dn essa 
appunto risiede il principio di fluidità di 
tult’ i corpi. 

s i5o 7. Óra il calorico , secondo le idee 
del citato Autore , consiste propriamente 
nel moto di coteste due materie distinte ; 
cioè a dire della materia infiammabile , o 

flogir 


flogistica , e di quella del calorico ; dimo- 
doché al minimo moto delle loro particelle 
si genera tosto una semplice scintillazione: 
se il loro moto divien più sensibile , e vi- 
> goroso , producesi l’ infocamenlo de’ corpi ; 
e finalmente la fiamma , ove il 1 detto lor 
movimento facciasi oltremodo sensibile , e 
gagliardo. 

i5o8. Malgrado però cotali idee afferma 
Tegregio Autore , che la forza del calorico, 
ed il calore , non sono punto proporzionali 
a’ rammentati gradi di movimento , scorgen- 
dosi coll’esperienza , che il fuoco di paglia, 
esempigrazia, benché accompagnato da fiam- 
ma grande , e vivace , non ha la stessa for- 
za , e non riscalda ugualmente che il me- 
tallo arroventato, il carbone acceso , ed altri 
tali sostanze , il cui infocnmento , e la cui 
fiamma sono sensibilmentè minori . Pensa 
egli dunque che il lor potere dipenda piut- 
tosto dal grado di durezza , e densità delle 
particelle del principio infiammabile. 

i5oc). S ’ innoltra Wallerio ulteriormente 
ad affermare , che la luce , e’I calorico sono 
due oggetti diversi^ e le ragioni principa- 
lissime ,*su cui appoggia egli la sua idea , 
possono ridursi alle seguenti. In primo luogo 
Ja luce non ha Insogno di alcuna sorta di 
nudrimento, nè di materia infiammabile per 
potersi mantenere , come si ravvisa ne’raggi 
solari concentrati per virtù d’ uno specchio 
ustorio , 1 quali godono costantemente della 

stessa 


Digitized by 1 


ogle 




a55 

stessa forza, e del medesimo splendore : la 
qual cosa non si può punto affermare del 
calorico, a. 0 La luce esercita liberamente la 
sua a/ ione ne’lqpghi chiusi, nello spazio volo, 
e finanche, nell’acqua a grandi profondità, 
ove francamente sussiste, tutt’altrimenti di 
ciò che accade al calorico. 3.° Finalmente 
il moto della luce è cosi rapido, e vigoroso, 
che scorre ella immensi «tratti di spazio , 
come dimostreremo più innanzi, in un istan- 
te impercettibile; laddove il moto del calo- 
rico e in realta assai più lento , e progres- 
sivo. Or tutte queste proprietà della luce 
evidentemente dimostrano, die’ egli, non es- 
ser ella nè infiammabile, nè calorifica , ma 
di una spezie particolare, totalmente distinta 
dalle altre materie a noi conosciute. 

i5io. Crede egli pertanto non essere il 
Sole un corpo ardente, ma bensì un globo 
di purissima luce , eli’ è in realtà una por- 
zione di quella, che fu creata da Dio nel 
primo giorno della creazione del Mondo ; 
principio fluidissimo, ed attivissimo, eh’ ò 
la prima origine di tuli’ i moti , che fansi 
ne’ corpi , e che dà il vigore, e la forza a 
tutte le sostanze organiche. Per la qual co- 
sa quantunque i suoi raggi non sieno per 
lor natura nè calorico , nè calore , sono e- 
glino però attissimi a produrlo, col porre in 
moto, sviluppare, ed eccitare la dovuta ef- 
ficacia nelle particelle del fuoco , che Iro- 
vansi appiattate nell^ sostanza de’corpi, op- 
( • pure 
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pure avviluppate, e disperse tra’ vapori, e 
d’esalazioni in seno all’atmosfera. Questo è 
il modo, onde i raggi solari raccolti da uno 
specchio ustorio fan divampare i corpi gspo- 
sti al suo fioco ; e ’l calore non per altra 
ragione scrìtgesi dipender dal Soie, èd fcsser 
proporzionale in certo modo a’ varj periodi 
del suo giornaliero, ed annuo cammino, se 
non per esser egli più o meno atto a porre 
in moto la materià infiammabile avvolta nel- 
l’atmosfera, e nei corpi terrestri, a misu- 
ra che fa ima breve , ovver lunga dimo- 
ra al di sopr£ dell’orizzonte ; secondochè i 
suoi raggi sono* perpendicolari , oppure ob- 
liqui , e quindi più o meno addensati , e 
copiosi. Dal che deriva poi il «trio grado 
di calore si nelle diverse stagioni,' che nei 
climi differenti. 

i5i»'. V^irie sono le ragioni , eh’ egli 
apporta, per provare che i raggi- del Sole 
sono sceveri ugualmente di calorico, e di 
calore : hanno elleno però il principal fon- 
damento sull’ osservazione già fatta che i 
eletti raggi non dan segno nè di calorico , 
nè di calore , se non quando s’ imbattono 
in malarie solide , e combustibili . Cosi il 
lor foco , quando sien essi raccolti da uno 
specchio, diretto unicamente sull’aria , non 
vi produce il menomo indizio di calore, nè 
di dilatazione, ne’ siti , che lo circondano; 
attesoché le lievi piume, il fumo, ed altri 
corpicciuoli simigliami collocati là pressa , 
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noit vi soffrono la menona agitazione sen- 
sibile. Di più il calor del Sole non è affat- 
to' proporzionale nè alla sua elevazione, e 
declinazione , i nè tampoco alla diversa co- 
pia de’ suoi raggi , variando egli notabil- 
mente finanche nello stesso clima, a norma 
delle diverse qualità dell’ aria , del suolo , 
della maggiore , o minore elevazione dei 
luoghi sul livello del mare. Giù pruova, 
dic’egh , che i raggi del Sole non conten- 
gono in se del calore , non avendo eglino 
sempre , e in ogni dove la medesima forza; 
ina che quello deriva dalla.costituzione del- 
l’aria, dalla quantità, dalla purità, e dal 
vario grado di sottigliezza delle iriaterie in« 
fiauunabili » ov’ essi si avvengono. Le Cor- 
delliere , che son montagne altissime del- 
l’America meridionale , avvegnaché collo- 
cate sotto dell’ Equatore , han le cime sì 
fredde , che rischierebbe di perire agghia- 
dato chiunque osasse di salirvi. Altri esem- 
pj , e ragioni di tal sorta , atte a confer- 
mare la sua Teoria, 'possono riscontrarsi 
nell'eccellente sua Opera , la quale ha pei: 
litoio: Dell’Origine del Mondo. 
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ARTICOLO V. 

Teoria ài de Lue intorno alla natura, 
del Calorico , e del Calore. 

i5i2. La Teoria del Signor di^Liic in- 
torno, al calorico , da* esso lui «sposta nel- 
l’ egregio suo Trattato, che ha per titolo: 
Idee sulla Meteorologia , pubblicato in Lon- 
dra nell’anno 1 7875 comechè convenga real- 
mente in qualche pqrle <epn quella del Si- 
gnor Wallerioxlichiarata dianzi , differiSce 
nulladiineno essenzialmente da quella. Or 
secondo le idee del testé mentovato illustre 
Autore , il calorico non è un elemento pri- 
migenio , come comunemente si c£ede, nè 
una sostanza indestruttibile , bensì un 
composto di luce , che gli serve di fluidd 
deferente , e4*«na sostanza puramente gra- 
ve , ch’egli denomina mc^eria del fuoco. 

i5i5. La materia di quésta sostanza iso- 
lata è ignota : si sa però che combinata 
ella colla luce ,. eviene a formare il calorico, 
pel cui mezzo la luce entra nella composi- 
zione di quasi tutte le sostanze; ed è osser- 
vabile eh’ ella si distacca., d^lla luce per 
* virtù d’ una semplice cor#pressione. 

j5i f\. L’ignota sostanza, con cui la luce 
è combinata nel calorico, la priva dell’eser- 
cizio della sua facoltà distintiva , qual è 
quella di produrre la chiarezza, ossia Lo 
splendore; conciossiachè dalla loro chimica 
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unione risulta un composto, il quale in vece 
di seguire una sola , e semplice direzione 
nel suo movimento, la va cangiando di con- 
tinuo, cosicché descrive un sentiere tortuo- 
so , ed in inetto modo spirale. Da siffatto 
cangiaménto derivano poi non solamente 
delle differenze nell’esercizio 4elle facoltà, 
che possedenno i due fluidi, separati nello 
stato di libertà , ma risulta eziandio un’al- 
terazione notabile di affinità, e di fenomeni 
singolari , attesoché quelle del calorico so- 
no differenti da quelle della' luce. Sicché, 
dunque siccome la luce combinata chimi- 
camente col calorico , e con altre sostan- 
ze , si sottrae alla vista , e non ricompa- 
risse altroché nella scomposizione di quel- 
lé, cosi- il calorico d’altra parte si sottrae, 
oppur si rende discernibile al Termome- 
tro , a norma delle varie composizioni, o 
scomposizioni , che viene a soffrire. La. lu-, 
ce libera , che attraversa rapidamente pa- 
recchie sostanze, con cui non ha ella ve- 
runa affinità, vien poi ritenuta in tutto, 
od in parte da moltissimi altri corpi , coi 
quali l’affinità.' è più, o meno sensibile; 
come sono appunto i corpi opachi , cui ella 
per la ragione addotta è incapace di pene- 
trare , coinechè le sue; particelle sieno più 
tenui di quelle del fuoco : ma quaad’ ella 
è all’opposto combinata col Qaloricd , ren- 
desi atta a trapassar tutt’ i corpi , giacd^jp^* 
veggiamo eh,’ effettivamente il fuoco vi 
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«etra da per tutto. In simil guisa si scorge 
che la luce trapassa liberamente il ghiac- 
cio , cui il calorico non attraversa pun- 
to , tranne lo stalo , in cui quello comin- 
ciasi a liquefare: il qual divario proviene 
certamente dal cambiamento di -affinità , 
che la luce ha sofferto per via della sua 
combinazione col calorico. 

i5i5. È il calorico capace per sua na- 
tura di un determinato grado di densità , 
a cui quand’egli sia giunto , comincia im- 
mantinente a scomporsi in qualche parte. 
Il grado adunque di densità , die può dirsi 
il massimo, è 1’ incandescenza ; nel qual 
caso soltanto produce il calorico de’ feno- 
meni fosforici; e ciò succede perchè le*ue 
particelle addensate fino a quel segno di- 
vengono sì vicine l’una all’altra , che quel- 
le , che costituiscono la materia del calo- 
rico propriamente detta (§. i5ia), si uni- 
scono insieme, ed abbandonano, e lascian 
quindi scappar via le parti della luce. 

1 5 1 1>. I raggi solari non sono calorifici y 
ma semplicemente fosforici , siccome crede 
Walleno (i5io); vale a dire che il ca- 
lore da essi prodotto non,, procede imme- 
diatamente da loro medesimi ; ed in con- 
seguenza eh' essi non sono calorico. E se 
veggi am non ostante eh’ essi riscaldano , 
ciò avviene in due modi : cioè a dire ac- 
crescendo l’ espansibilità del calorico già 
esistente in uno stato libero, o formandone 
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del nuovo : il che segue allorachè essi s’ im- 
battono nella materia del fuoco in certe da- 
te combinazioni , che permettono toroidi as- 
sociarvisi , e di produrre cosi del calorico. 

i5i7* I raggi solari formano probabilmen- 
te nell’atmosfera una parte del nuovo calo- 
rico , che défc rimpiazzar quello , che di- 
struggasi di continuo, non solamente in tut- 
ti i fenomeni fosforici sensibili di cotesto flui- 
do , ina eziandio in quelli, che non son di- 
scernibili a noi per la loro debolezza . E 
poiché lo stato dell’atmosfera non solo è 
differente in diversi luoghi , ma sovente si 
cangia nel sito stesso ; da ciò deriva la di- 
versa temperatura dello stesso luogo nelle 
varie ore , e nelle differenti stagioni. 

i5i8. Il nuovo calorico formasi principal- 
mente negli strali inferiori dell’atmosfera ; 
donde nasce che gli strati superiori sono 
più freddi degl’ inferiori , quantunque quelli 
sieno. attraversati da ugual somma di raggi 
diretti , e riflessi. E poiché gli strati infe- 
riori , a seconda della natura del suolo, pos- 
sono contenere più calorico in un paese , 
che in un altro , s’intende facilmente per- 
ché in paesi diversi , coniechè situati nella 
stessa latitudine, possono regnare tempera- 
ture differenti. 

i5ig. Siccome la chiarezza, o splendo- 
re, è l’effetto di una sostanza , che dicesi 
luce , in quanto che agisce sull’organo del- 
la vista , cosi il calorico é una sostanza 
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la quale essendo libera, produce un effet- 
to distinto , che dicesi calore. Sicché il ca- 
lore astrattamente considerato non è , che 
il grado attuale della forza espansiva del 
calorico , a cui debbonsi attribuire gli ef- 
fetti meccanici del calorico stesso ; ed il 
segno visibile! dell’azion sua è la dilatazio- 
ne delle sostanze , che il calorico investe. 
11 calore dunque de’ corpi è proporzionale 
all’ attuale forza espansiva del calorico , e 
non -già alla sua densità , ossia alla sua 
quantità nello stesso spazio ; perciò quan- 
tità uguali di calorico , che non esercitano 
lo stesso grado di forza espansiva in tutte 
le sostanze , non vi producono lo stesso gra- 
do di calore. Dal che poi deriva che so- 
stanze eterogenee , coinechè della medesima 
temperatura , possono contenere diversa 
quantità di calorico libero; e che una dop- 
pia , o tripla elevazione deh Termometro 
non sempre indica una doppia , o tripla 
quantità di calorico in quelle tali sostanze. 

i5ao. Cotesta forza espansiva del calori- 
co , che determina , come si è detto , il 
grado di calore , dipende da due diverse 
circostanze , che sono la quantità del ca- 
lorico stesso , e la rapidità del suo moto. 
Se la quantità del calorico sarà sempre la 
medesima , avrà egli Maggiore , o minor 
grado di forza espansiva , a misura che le 
sue particelle si moveranno con maggio- 
«- re.,, o con minore velocità ; e siffatta velo- 
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cita sarà più o meno notabile , a norma 
della lunghezza dello spazio , che le par- 
ticelle ignee, saranno nella libertà di scor- * 
rere per entro a’ corpi ; inguisachè le so- 
stanze , in cui le particelle del calorico so- 
no arrestate più sovente nel lor corso , na- 
sca ciò dalla forma , oppur dalla piccolez- 
za de’ loro pori , diconsi avere maggior ca- 
pacità pel calorico : ciocché torna allo stes- 
so che il dire , che fa mestieri di una 
maggior quantità di calorico per poter ge- 
nerare il medesimo grado di calore , per 
cagione della minore azione , che le sue 
particelle sono nel caso di potervi esercita- 
re. Così , per cagion d’ esempio , dirassi 
che 1’ aria ha minor capacità pel calorico 
di quel che abbia il ferro; imperocché a- 
vendo le particelle del calorico uno spazio 
maggiore nell’aria per potersi muovere; la 
stessa quantità di calorico vi esercita mag- 
gior forza espansiva che nel ferro , i cui 
pori sono meno numerosi , e più ristretti . 
Nell’ aria dunque farà d’ uopo di una mi- 
nor quantità di calorico per poter produr- 
re lo stesso grado di calore. Dal che si de- 
duce esser tale la natura del calorico, che 
può egli produrre differenti gradi di calore 
in varie sostanze , non ostante che si trovi 
egli diffuso in quelle nella stessa quantità 
proporzionale. 

i52i. L’ intero complesso di cotal Teo- 
ria ponderato maturamente rinviensi inge- 
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gnosissitno ; e la spiegazione de* fenomeni 
par che derivi da essa nella maniera la più 
t semplice , e naturale, che non lascia di 
esser nel tempo medesimo ugualmente in- 
gegnosa , e soddisfacente. 

ARTICOLO VI. 


Nuove Teorie di Rum fard , e Leslie 
sulla natura del Calorico. 

>i5a2. Le due recentissime Teorie per rap- 
porto al calorico sono state escogitate dai 
due illustri Filosofi Inglesi Rumford, e Les- 
lie. Crede il primo di essi , come altri han 
creduto (§. 1/491 ), che il calorico non sia 
un fluido particolare, e di suo genere, ma 
che in altro non consista , se non che in 
un movimento di vibrazione, onde sono pe- 
rennemente agitate le molecole di tutti i 
corpi ; e che i suoi effetti dipendano dalla 
maggiore , o minor celerità , onde si ese- 
guono siffatte vibrazioni. 

i 5 i 3 . limino queste la facoltà di potersi 
propagare a varie distanze alla guisa del- 
I’ onde sonore in seno all’atmosfera; eco- 
testa propagazione si esegue col mezzo del- 
1’ etere , o sia eli un fluido tenuissimo , e 
sommamente elastico , che riempie tutti gli 
spazj , e penetra liberamente la sostanza di 
tutti 1 corpi. 

Ciò premesso, i fenomeni del ca- 
lorico 


* * 

¥ 




0 


&€>5 

lorico derivano, a mente del dotto Autore; 
come è detto dianzi, da' differenti gradi di 
^celerità, con cui il preteso etere viene agU 
tato in forza’ delle vibrazioni delle moleco- 
le de’ corpi , ed ecco in qual modo. Sup- 
pongasi che un corpo riscaldato si trovi a 
fronte di un corpo freddo rispetto a se. Le 
vibrazioni delle molecole del pripio essen- 
do assai celeri , ed energiche , cagionano 
in esso una temperatura elevata ; e per la 
ragione contraria la temperatura del corpo 
freddo , le cui vibrazioni sono più lente , 
tiensi più bassa. Or le vibrazioni d’entram- 
bi cotest^ corpi propagale per 'mezzo del- 
1’ etere alla guisa delle onde sonore , van- 
no ad incontrarsi a vicenda entro allo spa- 
zio , che li divide; ed attesa la grande e- 
nergia , e la forza acceleratrice delle vibra- 
zioni del corpo caldo , nel loro reciproco 
incontro queste vengono in qualche modo 
ritardate per effetto di tale urto , e quelle 
del corpo freddo alquanto accelerate , lino 
a tanto che durante il loro conflitto ven- 
gansi a ridurre entrambe allo stesso grado 
di celerità : ciocche cagiona in aniendue i 
corpi una ugual temperatura. . 

i5»5. Per le ragioni fin qui addotte, pa- 
ragonando Rumford la forgia acceleratrice 
a quella , che produce il ritardo accennato , 
assegna alla prima il nome di raggi calo- 
rifici , e quella di fri ^orifici alla seconda, 
quantunque non si trasfondano alla guisa 
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di raggi, com'è già detto. Ciò però inten- 
der si dee in un senso relativo ; imper- 
ciocché dandosi il caso che cotesto corpo 
riscaldato trovisi a fronte di ùn altro più 
caldo ; allora i suoi raggi , che nel primo 
caso da noi proposto diceansi calorifici , 
forz' è che prendano la denominazione di 
frigorifici, attesoché la loro forza, che dian- 
zi era acceleralrice , divien ritardante al pa- 
ragone di quella del corpo più caldo. 

i5z6. Per ispiegare finalmente come ad- 
divenga che i corpi si dilatano in forza del 
calorico, ecco il modo meccanico, ch’egli 
ne adduce. Crescendo la temperatura in un 
corpo , o sia la celerità delle vibrazioni in- 
testine delle sue molecole , forz’ è che le 
medesime si allontanino l’una dall’altra a 
proporzione del grado di forza , che le a- 
gita , e quindi che quel tal corposi dilati, 
e cresca di volume : il quale debbesi '.na- 
turalmente ristringere in senso contrario a 
proporzione che le vibrazioni delle indicate 
molecole hanno una minore estensione. 

i5a7. Leslie all’opposto , persuaso da’fatti 
eh’ esista effettivamente in natura un fluido 
particolare , e di suo genere , che abbiami 
detto chiamarsi calorico , atto a produrre 
tutti i fenomeni conosciuti , ha presa un’altra 
via per fondamento della sua Teoria. Pre- 
J tende egli che cotesto calorico non si pro- 
paghi alla guisa di raggi siccome abbiam 
dichiarato nel il\63, ma bensì per mezzo 
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dell* aria intermedia fra i corpi , la quale 
concependo un certo moto di oscillazione 
in virtù dello slancio del calorico stesso , 
il trasporta come accade nel suono, fino a 
que’ corpi , su cui opera. 

i5a8. Propone quindi un altro dato per 
ispiegare i fenomeni del calorico. Suppone 
egli che fra un corpo, e l’altro, sia qua- 
lunque la loro natura, non esista giammai 
verun punto di contatto, e per conseguen- 
te che siavi generalmente Fra le loro su- 
perficie qualche distanza, maggiore o fili- 
nole secondo le loro diverse qualità . Se 
cotesta distanza è poco considerevole, l’a- 
zione del calorico è più viva , ed energica 
sulla massa dell’ aria circostante , che ne 
forma il veicolo , ed al contrario . Per la 
qual cosa que’corpi, la cui superficie è più 
contigua all’aria circostante, agendo su es- 
sa con maggior vigore , diffondono il calo- 
rico con maggior forza , e fassi maggiore 
la lor temperatura , dovechè questa è più 
bassa in quegli altri , la cui superficie è 
naturalmente più discosta dall’aria , che li 
circonda. 

i5acj. Eccoci con ciò al termine della 
breve narrazione delle principali Teorie i- 
deate a tempi nostri intorno alla natura , 
ed a’ fenomeni del calorico, e del calore. 
Per la qual cosa Mr. Seguin, e Mr. Hauy, 
che han fatto delle profonde investigazioni 
su tal punto , francamente asseriscono che 
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nello stato attuale delle nostre cognizioni 
non abbiamo se non che fatti preziosi ; e 
che nell’ ignoranza , in cui siamo intorno 
alla vera natura , ed alla maniera di agi- 
re del calorico , non si dee escludere ve* 
runa delle opinioni, che lo riguardano, ina 
far uso di quella , che sembra la più con- 
facente alla spiegazione de’ fenomeni. 

ARTICOLO VII. 

Della Combustione , e de’ fenomeni , 

' che d’ accompagnano. 

i53o. È osservazione costante che il fuo* 
qo non può sussistere senza il contatto del- 
I’ aria. Ponete un carbone rovente , o una 
candela accesa sotto il Recipiente della Mac- 
china Pneumatica : votatelo bene d’ aria ; 
e vedrete eh’ entrambi si spegneranno nel- 
l’ istante. Disponete nel Recipiente suddetto 
1’ ordigno conveniente per far sr , che una 
selce venga quivi percossa dall’acciajo, op- 
jnir che si applichi il fuoco ad un po’ di 
polve da sparo : nè questa si accenderà , 
nè da selce caccerà la -jnenonia scintilla . 
Or questi fatti dimostrano ad evidenza che 
la presenza dell’ aria è assolutamente ne- 
cessaria per la combustione de’ corpi , sic- 
come la è per la respirazione degli anima- 
li , eh' è pur essa una spezie di lenta com- 
bustione. 

i55i. 



t 


* 53 1 . Di piìi è cosa indubitata che l’a- 
ria contribuisce materialmente alla combu- 
stione de’ corpi ; poiché un dato suo volu- 
me , racchiuso dentro d’un Recipiente, ove 
arda, .suppongasi una candela, trovasi sen- 
sibilmente minorato , posciachè quella si è 
spenta. A ciò si aggiugne che il grado del- 
la combustione trovasi sempre proporziona- 
le non solo alla quantità dell’ aria circo- 
stante , ma eziandio al grado delia sua pu- 
rezza ; e noi abbiam già veduto esser ella 
incomparabilmente promossa dal gas ossi- 
geno (§. c>65). ' * 

i53a. Finalmente scorgesi da’ fatti esser 
legge costante < che i corpi bruciandosi au- 
mentano sensibilmente di peso. Ciò che met- 
te questa verità nell’aspetto il più lumino- 
so , è senza dubbio l’ossidazion de’metalli, 
(§. 921 ) , che vai lo stesso che dire la loro 
combustione. Supponiamo che prendansi due 
libbre , e mezzo di stagno , e si riducano 
in ossido ; si troveranno elleno accresciute 
di circa sett’once di peso dopo seguita l’os- 
sidazione. Un’oncia di mercurio vivo si è 
trovata accresciuta talvolta di 4 ® grani col- 
1’ essersi ossidata. Una libbra d’antimonio, 
ossidato con uno specchio ustorio , si ac- 
crebbe della decima parte del suo peso to- 
tale ; e cosi s’ intenda d’ altri metalli, che 
da parecchi Chimici sono stati messi più 
volte ad un tale cimento. E quantunque 
sembri che ciò non si avveri in que’ corpi, 
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che sono oltremodo combustibili , e vola tir- 
li , le cui particelle dissipandosi in tutto x 
o in parte nell’atto della combustione, fari 
si , che non vi sia alcun residuo , oppur 
che il medesimo trovisi poscia assai più leg- 
giero ; tutta volta però, quando la loro com- 
' bustione facciasi in maniera, che tuttociò, 
che n’ esala , possa raccorsi nel modo con- 
veniente , ed assoggettarsi alla bilancia; la ; 
dichiarata, verità trionfa similmente in co- 
tal genere di corpi. Riuscì di fatti in tal 
modo al Signor Lavoisier di provare che 
sedici once di spirito di vino acquistarono 
per la combustione due once di peso. 

i555. La naturai difficoltà , che seco por- 
ta la spiegazione di cotesto fenomeno, tras- 
se i Fisici de’varj tempi in parecchie insus- 
sistenti , e stranissime opinioni. Chi ne at- 
tribuì la cagionò ad un principio acido in- 
ternato ne’ metalli nell’ atto della calcina- 
zione , o ossidazione , che dir* si voglia : 
chi fece derivare il lor peso accresciuto 
dalle parti fuliginose , 0 d’ altra indole si- 
migliarne , che supponeva introdurvisi nel- 
V atto stesso : vi fu chi lo credè originato 
dalla mancanza del flogisto , che s’ imma- 
ginò svilupparsi da’ metalli durante 1’ ossi- 
dazione ; il qual flogisto essendo volatile 
per sua natura , pretendeasi che dovesse 
rendere i corpi più leggieri : e v’ ha final- 
mente di coloro , che ne assegnano altre 
cagioni. 11 dileguare siffatti dubbj era ri- 

ser- 


serbato all’ ingegnoso , ed indefesso Signor 
Lavoisier dell’Accademia di Parigi , il qua- 
le istrutto da’ pensieri di Hales , e di Rey 
su questo punto ; ed osservando che nella 
riduzion de’ metalli seguiva una spezie di 
effervescenza , ' s’ indusse a credere che si 
sviluppasse da quelli in tale atto qualche 
principio aeriforme., e che al medesimo si 
dovesse attribuire quel tale aumento di peso 
ne’ loro ossidi . Che però usò egli tutta la 
diligenza possibile per farne la riduzione 
in modo, che il fluido elastico da essi svi- 
luppato si potesse agevolmente raccogliere, 
e quindi porre al cimento. La riuscita si 
fu , che si trovò esser egli gas acido car- 
bonico, il cui peso uguagliava perfettamen- 
te 1’ eccesso del peso dell’ ossido al di so- 
pra del metallo, da cui s’era egli prodotto; 
ed in conseguenza ne dedusse che il suo 
peso accresciuto deriva unicamente dalla 
porzione dell’ aria , ovvero dall’ ossigeno , 
cui egli assorbisce nell’ atto dell’ ossidazio- 
ne : il quale ossigeno unito poscia al car- 
bonio , che si sviluppa dalle materie infiam- 
mabili , che adoperar si sogliono nella ri- 
duzione ( 14^3), convertesi in gas aci- 

do carbonico, a. tenore di ciò, che si è da 
noi altrove dichiarato ( §. io65). Concios- 
siachè tutte le volte che una tal riduzione 
si faccia , come dicesi da’ Chimici , senza 
addizione , ossia per virtù del solo fuoco, 
senza l’ intervento di alcun principio infiam- 


roabile siccome praticò egli con l’ ossida 
rosso di mercurio ( precipitato di mercurio') v 
la mentovata aria raccolta trovasi essere 
gas ossigeno purissimo (^.1161). Varj espe- 
rimenti dell’ indicata sorta furono poscia ri- 
petuti , e variati dal Signor Bayen; e i ri- 
sultauienti , che ne ottenne , furono sem- 
pre i medesimi di quelli di Lavoisier. 

r 55 , 4 . La considerazione de’ fatti impor- 
tantissimi fin qui rapportati indusse il Si- 
gnor Lavoisier ad immaginare una nuova 
Teoria conc.ernente la combustione , e quin- 
di a sostituire la Teoria pneumatica alla 
Teoria Stahliana del flogisto. È egli dun? 
que di avviso che la combustione avvenga 
in conseguenza della scomposizione dell’a- 
ria. Essendo questa formata di gas ossige- 
no , e di gas azoto (§. 11 56 ); sempre che 
presentasi all’ aria un corpo combustibile , 
ossia un corpo , le cui particelle attraggo- 
no il gas ossigeno con forza superiore a 
quella, ond’esso è combinato col calorico, 
ne segue che l’ossigeno , base del detto gas, 
corre avidamente a combinarsi con quelle, 
e lasciando libero il calorico , vedesi que- 
sto divampare, e risplendere all’ intorno del 
corpo combustibile a misura che l’ossigeno 
•viene assorbito , e vassi combinando colle 
particelle di quel tal corpo , e così vi ca- 
giona lry combustione. Di qui è che il peso 
de’ corpi bruciati aumentasi notabilmente, 
come si è detto ('§. 1602 ) , e tanto mag- 
gior- 
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giormente quanto è maggiore 1’ affinità , 
eh’ essi hanno coll’ossigeno indicato. Che 
però tutti que’corpi , che nella Teoria Stah- 
liana diconsi combustibili perchè doviziosi 
di flogisto , come son le resine , gli olj , i 
bitumi , le materie vegetabili secche , ed 
altre simiglianti , giusta la Teoria pneuma- 
tica non «ino che sostanze , le quali aven- 
do una grandissima affinità coll’ ossigeno , 
scompongono l’aria, ed assorbendone ' il 
detto principio, rimangono libero il calori- 
co, e la luce, e lo fan divampare. Sicché 
dunque a buon conto la Teoria pneumati- 
ca è assolutamente 1’ inversa della Teoria 
flogistica ; conciossiachè laddove in questa 
il principio infiammabile sviluppasi da’cor- 
pi combustibili , che in se il contengono , 
e quindi diffondesi nell’aria; in quella al- 
l’opposto il detto principio, ovvero il calo- 
rico , svolgesi dall’ aria , e circonda i cor- 
pi nell’ atto che quelli vanno assorbendo 
l’ossigeno. 

i555<. Ma poiché le particelle de’ corpi 
combustibili tengonsi strette insieme in for- 
za dell’attrazione di aggregazione, che for- 
ma la lor naturale coerenza (u), non può 
agire in verun modo l’attrazione di compo- 
sizione , ovvero quella, che trae l’ossigeno 
deH'aria a coinbiuarvisi. Perciò affinchè la 
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combinazione dell’ ossigeno , e quindi la 
combustione abbia luogo , fa mestieri asso- 
lutamente che la temperatura del corpo com- 
bustibile si elevi in qualche modo, acco- 
standogli comeebè sia il fuoco libero; per- 
chè cosi insinuandosi questo tra le parti- 
celle di quello, e disgiugnendole fino a un 
certo seguo , vengasi a diminuire 1* attra- 
, zinne di aggregazione , o sia la loro coe- 
renza , e quindi divenga superiore e pre- 
valente l’attrazione di composizione, ovve- 
ro quella, onde 1! ossigeno dell* aria vien 
tratto a combinarmi ; essendo pur vero , 
siccome abbiamo altrove spiegato (§. i44^), 
che coleste due spezie di attrazione sono 
in ragione inversa l’una dell'altra. Saggio 
provvedimento della Natura, poiché se ciò 
non fosse , tutti i corpi combustibili si sa- 
rebbero da lunga pezza adatto bruciati spon- 
taneamente , e non vi sarebbe ora alcun 
Vestigio di essi in veruna parte del Mondo. 

i55 6. Tostochè l’applicazione del calo- 
rico libero , avendo promossa la combina- 
zione nel modo già detto , ha eccitata la 
combustione ; lo stesso calorico, che spri- 
gionato dal gas ossigeno circonda, e di- 
vampa, intorno a’ corpi accesi , prosegue a 
mantenete elevata la lor temperatura, e in 
conseguenza serba sempre viva , e perma- 
nente la superiorità dell’attrazione di com- 
* posizione ; sicché proseguendo sempre l’os- 
sigeno ad accorrere , ed a combinarsi -col 

corpo 


corpo combustibile , continua la combustio- 
ne fino a tanto che il corpo combustibile 
ne sia saturato pienamente. Se poi accade 
per avventura che il calorico svolto dall’os- 
sigeno non sia sufficiente a serbare la tem- 
peratura già detta , allora la combustione 
o si spegne del tutto , ovvero progredisce 
molto languidamente. 

1557. Abbiam detto altra volta che l’os- 
«igeno non ha ugual grado di affinità con 
le' particelle di tutti i corpi, ma ch’ella è 
varia secondo la lor differente natura. Da 
un tal principio derivano de’ fenomeni es- 
senziali , che il Fisico non dee ignorare 
per conseguire un’adeguata idea di questa 
materia. Qualora l’affinità dell’ossigeno con 
un corpo combustibile qualsivoglia è al 
massimo grado , Corre egli a combinarsi 
rapidamente , ed in grande abbondanza; 
abbandona tutto il calorico , che tenealo 
disciolto in istato aeriforme; lo combustio- 
ne è rapidissima , la fiamma è ampia , e 
vorace, lo splendore vivacissimo, il datate 
vivo , e penetrante , e 1 ’ ossigeno puro ; ed 
isolato va a consolidarsi in si fatta guisa 
col corpo combustibile , che non se ne può 
più svolgere che a grande stento , ed ele- 
vando ad un grado massimo la temperatu- 
ra di quel corpo stesso , con cui egli tro- 
vasi già combinato. D’ altronde accorrendo 
egli a combinarsi con altri corpi in forza 
di un’ affinità assai lieve , il suo progresso 
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non può esser che lento , e similmente lan- 
guida 'la combustione; il calore è debole , 
il calorico , che lo investe , non se ne spri- 
gionar ''.interamente (a) , sicché va egli a 
v,;mbìnarsi con que’ tali corpi quasi, nello 
stato df gas , ed in copia assai tenue ; la 
sua aderenza per tal fine é molto lieve, e 
basta un picciolo accrescimento di tempe- 
ratura , e talvolta la semplice azion della 
luce , per poternelo sprigionare , e far, sì , 
che que’corpi divengano combustibili di bel 
nuovo. Ove finalmente avvenga che l’affi- 
nità dell’ ossigeno con qualsivoglia corpo 
combustibile sia ad un grado qualunque 
intermedio- fra il massimo, e ’l minimo , 
che abbiam supposto di sopra , i descritti 
fenomeni, che ne seguiranno, saranno pro- 
porzionali alla gradazione rispettiva dell’af- 
finità indicata. Ecco i principi , dondé na- 
sce la distinzione , che fanno i Fisici tra 
la combustione rapida , e la combustione 
lenta , e sì pure la spiegazione de’ fenomer 
ni, che quindi, ne derivano. 

Ì538. Qui però pria d’ innoltrarci mag- 
giormente uopo è avvertire. , che quantun- 
■ *• que 


(a) La differente quantità di calorico , che svol- 
tesi dal, gas ossigeno nell’ atlo della sua combina- 
zione colle varie spefcie di corpi , ossia nell atto 
della precipitazione dell’ ossigeno suddetto, si • 
rinvenuta evidentemente da’ Chimici per naezao de* 
Calorimetro. Yeggasi il §. i4i$. 
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gue non si dia luogo alla combustione sal- 
voeliè in fòrza della precipitazione dell’os- 
sigeno dell’ aria , o vógliam dire della sua 
combinazione co’corpi combustibili , nulla- 
dimeno però qualora certi corpi vengono 
stropicciali gagliardamente, talché si ecciti 
nelle loro particelle integranti un vivo mo- 
vimento di vibrazione, come succede per 
ragion di esempio facendo girar rapidamen- 
te intorno per via 1 di un archetto una ca- 
vicchia di legno conficcata in un foro d’un 
altro legno ($. . 4 * 7 ); i n tal caso la forza 
vibrante delle’ indicate particelle dee per 
necessità slanciar fuori del corpo quella 
quantità di calorico , che vi si trova natu- 
ralmente intromesso, e frapposto; e questo 
non può che dar principio alla coinbustio- 
ne : ben vero però , che elevando egli im- 
mantinente la temperatura di quel tal cor- 
po , dà tosto luogo all’ attrazione di com- 
posizione dell’ ossigeno dell' aria , il quale 
accorrendo con prontezza nel modo spiega- 
to di sopra , prosegue poscia ad operarla 
combustione secondo i principi della dichia- 
rata Teorìa generale ( §. i536 ). 

i53(). Cotesta generai Teorìa concernen- . 
te la combustione ha luogo parimente nei 
metalli , die sono combustibili aneli’ essi 
(§. i53a): elevati ad una certa tempera- 
tura scompongono aneli’ essi l'aria , ne at- 
traggono l’ ossigeno , che vi si va a com- 
binare più o meno abbondantemente , in' 
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istato di maggiore o minor solidità , secon- 
do la lor diilèrente natura; si riscaldano, 
generano fiamma , e calore , e quindi si 
ossidano per villa dell’ossigeno, che assor- 
bono, ovvero divengono acidi aumentando- 
si la quantità dell’ossigeno stesso; perdono 
il lor colore brillante, la loro duttilità, ed 
altre proprietà di tal fatta, ond’erano pria 
caratterizzati ; divengono simigliatiti in cer- 
to modo ad un masso di /terra , ed acqui- 
stano un peso considerabile, cagionato dal- 
P ossigeno , che vi si è combinato , sicco- 
me si è riferito nel §..i55a, e seg. 

i5^o. Spogliati poscia i metalli dell’ossi- 


geno 


che aveano assorbito durante la lo- 


ro ossidazione , tutte le proprietà caratteri- 
stiche , eh' eransi involate , cioè a dire il 
color brillante , la duttilità , ed altre simi- 
li , ritornane^ di bel nuovo; divengoqp essi 
nuovamente combustibili quai furono prima j 
si ravvivano in somma , e '1 lor peso dimi- 
nuisce di tanto , quanto è quello dell’ossi- 
geno , che se n’ è sprigionato ( $. i553). 

I&4 1 * Or non son questi argomenti lu- 
minosissimi per riconoscere quanto vadano 
errati coloro,. i quali adducono gl’ indicati 
aumenti di peso per dimostrare la gravità 
del calorico , siccome han fatto Boyle , Mus- 
schenbrotck, s’Gravesande, Leiuery, e tutti 
gli altri, che gli hanno seguiti ( §. 14 ^ 1 ) 7 
Gli argomenti medesimi ci forniscono. -ezian- 
dio una pruova manifestissima della falsità 
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dell’ opinion di quegli altri , i quali franca- r 
mente asseriscono che l’aria non è altrimen- 
ti necessaria al mantenimento del fuoco, e 
della fiamma , se non se per Pejl’ettn, che 
ella produce di tenere tra se congiunte, e 
condensate le particelle del fuoco; le quali 
altrimenti per cagione della loro v/datilità 
si andrebbero a dissipare. 

Or s’egli è vero che il gas azoto, 
eh’ è l’altra porzione costitutiva dej l’aria , 
non ha veruna influenza nella combustione, 
come neppur nella respirazione, che sen le- 
due funzioni principalissime, a cui l’aria 
è destinata ; perchè inai la Natura ve 1’ ha 
profuso in tanta dovizia , che ne forma i 
tre quarti, o circa? Per lo scioglimento di 
un tal quesito uopo è rileggere il £.1171. 
i543. Premesse cotali dottrine, ci si of- 
, fre la strada a poter agevolmente spiegare 
qualunque fenomeno, che riguarda la com- 
bustione. S’intende, per cagion d'esempio , 

K trchè il gas ossigeno animi cotanto la com- 
istione in preferenza dell’aria atmosferica 
(§. cj65); perciocché essendo egli quivi nello 
stato di purezza , e scevero da qualunque 
legame di copnbinazione , può accorrere più 
liberamente, ed in maggior dovizia a com- 
binarsi co’ corpi 1 combustibili. Si comprende 
in secondo luogo perchè il soffio continuata 
dell’ aria , prodotto dal vento , o pur dal- 
l’agitazione di un mantice, sia tanto vale-' 
vole ad eccitare , ed a promuover la com- 
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bustione. In tal caso ognun vede che spin- 
gesi contro i corpi combustibili già inffain- 
' inali una correrlte d’aria alquanto adden- 
sata in forza del soffio , per conseguenza 
una maggior quantità di ossigeno in un dato 
tempo, il quale dovrà necessariamente svi- 
luppare una maggior quantità di calorico, 
e di luce. Per questa stessa ragione il fuo- 
co , e la fiamma veggonsi più vivaci , e si 
consumano più sollecitamente ne’tempi fred- 
di , e sereni d’ inverno , allorché l’aria è 
notabilmente più densa. È falsa dunque la 
generai credenza che il soffio produca il 
mentovato effetto con agitare le parli del 
calorico. Quanto sia ciò insussistente vien 
chiaramente dimostrato dallo scorgersi che 
per quanto altri soffi con violenza contro il 
cono di luce , il quale rimbalzato da uno 
specchio ustorio, fa divampare i corpi col- 
locati nel suo foco, non si può giammai 
produrre in esso la più lieve agitazione. Il 
soffio dunque non ha la menoma azione 
sulle particelle tenuissime del calorico puro : 
e se mai scorgiamo alla giornata che la 
fiamma della candela , oppur quella , che 
si genera ne’ nostri cammini , viene spinta 
dal soffio dell’aria secondo tutte le direzio- 
ni , non è che il soffio abbia presa sul ca- 
- lorico; ma ciò dipende dall'agitazione, che 
soffrono le particelle de’ corpi combustibili 
volatilizzate dal calorico stesso , le quali per 
conseguenza portan seco quà , e là le par- 
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tirelle ignee , che vansi di mano in mano 
sviluppando dall’ossigeno dell’aria. Aggiu- 
gnele che se il soffio dell’ aria rendesse il * 
calorico più attivo in virtù dell’agitazione» 
non vi sarebbe ragione, per cui il gas os- 
sigeno riuscir dovesse di gran lunga più 
efficace dell’aria comune per produrre il 
medesimo effetto (^-g65), e ’l gas azoto, 
o il gas acido carbonico, cagionar dovesse 
un effetto contrario. 

i544- La Teorìa già esposta ( 1 53^ ) 

chiarisce in simil guisa il gran fenomeno 
dell’alterazione sensibile, che soffre l'aria 
nell’ atto della combustione , ritrovandosi 
ella dappoi non solamente diminuita di as- 
sai , ma sì pure disadatta alla respirazione, 
o ad altra combustione. Gli antichi T i quali 
supponevano che nell’atto della combustio- 
ne si svolgesse del flogisto da’corpi combu- 
stibili , la diceano flogisticata. Or egli è 
evidente che non potendosi operar la com- 
bustione senza la scomposizione dell’ aria , 
e senza che l’ossigeno della medesima ven- 
ga assorbito dal corpo combustibile; la mas- 
sa d’ aria , eh' è servita alla combustione , 
debbesi trovar diminuita sensibilmente , e 
ridotta o in tutto , o nella massima parte 
in gas azoto , eh’ è 1’ altro principio costi- 
tuente 1’ aria , e perciò non più atta ad 
operare altra combustione. E poiché ab- 
bialo già dichiarato che la respirazione 
non è , che una lenta combustione , sepa- 
i ran- 
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randosi anche inj quell’ alto l’ossigeno dal- 
l’aria; è similmente manifesto che l’aria 
adoperata nella combustione è si pure di- 
sadatta alla respirazione , ed a vicenda. Ol- 
tre a che fa d’uopo rammentarsi che nella 
scomposizione di tali, corpi 1 il carbonio ri- 
masto libero va a combinarsi con l’ossige- 
no dell’aria , e quindi forma del gas aci- 
do carbonico , ugualmente disadatto alla 
combustione , ed alla respirazione. 

15^5. Facendo uso della Teoria medesi- 
ma spiegasi pur facilmente onde avvenga 
che l’acqua gettata in picciola quantità so- 
pra di un grande ammasso db carbonj , o 
di legna', che stian divampando, lungi 
dallo spegner la fiamma , rendela vigorosa, 
e fremente oltre misura. Siccome 1’ acqua 
è un composto di ossigeno, e d’, idrogeno 
( §. i3ii ); e’I carbonio elevato ad un’alta 
temperatura trae a se avidamente l’ossige- 
no; gettando dell’acqua sul carbonio, che 
divampa , ne vieti questa irrimediatament& 
scomposta : il carbonio traendo a se l’ossi- 
geno di essa , rende più poderosa , e più 
rapida la combustione ; l’ idrogeno rimasto 
libero, ed investito dal. calorico , cangiasi 
in gas idrogeno ; e l’ossigeno anzidetto do- 
po di aver servito alla combustione, si com- 
bina col carbonio , e prende anch’ esso lo 
stato aeriforme , cioè a dir quello di gas 
acido carbonico. Per la qual cosa bisogna 
guardarsi bene dal gettare delle picciole 

quan- 
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quantità di acqua sopra di un vasto incen- 
dio , come altresì su grandi masse d olio , 
di sego, di pece, o di qualunque sorta di 
bitume , a cui siensi appiccale largamente 
le fiamme ; perciocché per le ragioni ad- 
_ dotte sarebbe lo stesso che fomentarle , e 
renderle di gran lunga più rapide, e voraci. 

1546. Trattandosi di piccioli ineendj , 
quali sarebbero quelli d’un cammino, d’una 
nicchila stanza, d’una padella ec. , il piu 
sicuro partito è quello d’ intercettar senza 
indugio la comunicazione coll’aria esterio- 
re i furando le aperture del cammino, del- 
la stanza , della padella , e d’ altre cose 
simili. Un gran magazzino ripieno di car- 
bone, a cui erasi appiccato il fuoco, ch’era 
già presso a svilupparsi in fiamma, fu, fe- 
licemente salvato con murarne in fretta 
tutte le aperture. Le mura ne furono ri- 
scaldate per qualche tempo ; ma finalmente 
l’esito ne fu felice. 

1547. Coll’ulteriore applicazione di que- 
sti stessi principj si possono agevolmente 
spiegare tutti gli altri fenomeni riguardanti 
la combustione , talmentechè giudichiamo 
cosa superflua il trattenerci a ragionar più 
lungamente su^tal particolare. 

1 548. Anche la fosforescenza vien riguar- 
data da’ novelli Filosofi come un effetto della 
combustione. È cosa notissima che 1 legni 
putridi, i pesci stantìi , le lucciole, la pie- 
tra di Bologna , le ostriche calcinate , e pa- 
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recchie altre sostanze rispondono al bujo. 
Si attribuisce questo fenomeno all’ assorbi- 
mento dell’ ossigeno dell’ aria , che van fa- 
cendo con infinita lentezza le sostanze men- 
tovate , e quindi allo sviluppo del calorico , 
e della luce , che succeder deé in conse- 
guenza ( §. i534 ) ; si riguarda in somma 
come un effetto di una lentissima combu- 
stione. Non v’ ha dubbio esser questa sen- 
tenza assai plausibile : nondimeno però io 
son di opinione che alcune spezie di fo- 
sfori , quai sono il diamante , il carbon- 
chio ec. , che risplendono fra le tenebre , 
l'occhio del gatto , e del lupo , che di not- 
te sembrano fiaccole accese , posseggono la 
qualità di assorbir la luce , e quindi di 
slanciarla dalla loro sostanza. 

1549. k’ illustre Macquer considerando 
da una parte le sode fondamenta , su cui 
credeva egli da lunghi anni esser appog- 
giata la Teorìa flogistica ; e ben vedendo 
d’altronde doversi assolutamente tener conto 
della influenza , che ha l’aria nella combu- 
stione de’ corpi , ciocché per altro erasi tra- 
scurato dal Celebre Stahl ; s’ingegnò di per- 
fezionare ulteriormente l’ indicata Teorìa , 
ponendo a profitto le nuove invenzioni di 
Lavoisier ; e riuscirvi con tal felicità , che 
non havvi fenomeno della combustione, che 
spiegar non si possa colla maggior sempli- 
cità possibile, ed in un modo soddisfacente 
co’principj da esso proposti. Credè egli dun- 
que 
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que che i mezzi altrove indicati ( §. 1427) 
non sono sufficienti da se soli per Svilup- 
pare da’ corpi la materia del fuoco , ossia 
il flogisto, ch’egli giudicava esser con essi 
combinato; e quindi che l’aria contribuisca 
co’ detti mezzi a sprigionare efficacemente 
il flogisto da’ corpi combustibili , facendo 
in tale occorrenza 1’ uffizio di precipitante ; 
dimanierac^lè cacciandone fuora mano inano 
il flogisto , passa ad occupare il luogo ab- 
bandonato da quello, donde deriva poscia 
l’aumento del peso ne’ corpi bruciati. E poi- 
ché le arie tlogisticate , ed impure , non 
son punto atte a mantener la combustione; 
rendesi manifesto che il dichiaralo uffizio 
viene ad eseguirsi soltanto dall’aria deflogi- 
sticata purissima ( gas ossigeno ) , di cui 
esiste sempre una certa quantità nell’ aria 
atmosferica. 

i 55 o. Egli è tanto vero, dicea egli, che 
l’aria fa nella combustione 1’ uffizio di pre- 
cipitante, assolutamente necessario a svol- 
gere il flogisto da’ corpi combustibili per 
quindi occupare il luogo abbandonato da 
quello; che la calcinazion de’ metalli ( Fos- 
sidazione ) non può riuscire in vasi chiusi, 
ove manca l’aria , eh’ eseguir dee la detta 
operazione : e se mai avvien talora che si 
incominci a fare quivi la calcinazione , ciò 
deriva unicamente da quella picciola quan- 
tità d’aria , che trovavasi già racchiusa nei 
vasi ; la quale essendo consumata , la cal- 
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dilazione non può poscia proceder più oltre. 

i55i. Ad onta de’ tanti decisivi sperimen- 
ti, donde l’indefesso e sagace Lavoisier de- 
dusse la fin q ni dichiarata sua Teoria ; e 
malgrado eli’ ella fosse stata generalmente 
adottata da’ Chimici anche i ’più illustri , 
pur nondimeno quelli de' giorni nostri son 
d’avviso che ci restano alcune difficoltà da 
sciogliere , e delle altre cose da aggiungervi 
per renderla perfetta. Questa k la sorte di 
tutti gli umani pensamenti per cagione della 
limitata facoltà del nostro intelletto, e del- 
la debolezza de’ nostri sensi. Troppo lungo 
renderebbesi il nostro corso se volessimo 
tener dietro a discussioni di tal natura . 
Perciò esortiamo la gioventù studiosa, quan- 
do ne abbia vaghezza, a legger quegli Au- 
tori , che ne han trattato di proposito , e 
fra gli altri il Sistema dì Chimica rii Thom- 
son , e gli Elementi di Chimica di Th enarri. 
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Dé Termometri , e della loro diversa 
costruzione. 

i55n. Rintracciatasi da’ Filosofi la pro- 
prietà , che ha il calorico di dilatare i cor- 
pi , ne’ quali s’ interna ; ed osservatosi che 
i corpi fluidi, attesa la lieve coerenza del- 
le loro particelle , sono più soggetti al di- 
latamento per virtù dello stesso grado di 
Calorico ; si avvisarono eglino di costruire 
uno strumento , il quale essendo atto a far 
rilevare i diversi gradi di espansione di qual- 
che fluido nelle diverse circostanze , indi- 
casse cosi i differenti gradi di calorico, che 
regnano nell’ atmosfera in diversi tempi , 
oppur la temperatura d’ un corpo qualun- 
que. Questo è ciò, che dicesi Termometro , 
che altro non vuol significare in greca fa- 
vella , salvochè misura del calore (a). 

' i553. La prima idea fu quella di ser- 
virsi a tal uopo dell’aria , su la considera- 
zione d’esser ella capace di dilatarsi nota- 
hilmente in virili d’ un leggiero calore . 
Quindi è che presosi un tulio di vetro guer- 
nito in cima di una palla , s’ immerse nel 

li- 


fa) La voce Termometro è composta dalle due 
voci greche thermos calore , t (*srpo » metron 

misura. 
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liquor colorito contenuto in un recipiente 
siccome vien rappresentato dalla qui an- 
Tav. n. nessa Figura. Cacciato fuori un po’ d’aria 
F'g 3g jaii-, p a l| a A , e dal tulio AB, per mezzo 
della rarefazione ; tostochè la rimanente si 
addensa per l’attuale temperatura dell’aria 
esteriore , il liquore contenuto in CD monta 
alquanto su pel tubo in forza della pression 
dell’atmosfera. In tempo della mezzana tem- 
peratura di cotesla , si noti , per esempio , 
il punto E , a cui trovasi elevalo il detto 
liquore nel tubo : sarà quello il punto del 
zero, da cui comihceranno le divisioni d’una 
scala da porsi accanto al detto tubo; ingui- 
sacliè scendendo il liquore al di sotto di E , 
verrà ad indicare essersi dilatata l’aria della 
palla , e quindi che regna uh maggior gra- 
do di calore nell’atmosfera medesima. Que- 
sto è il Termometro di Drebbel , Olandese 
di nazione , a cui dalla maggior parte dei 
Fisici si attribuisce l’ invenzione del primo 
strornento di tal natura , comechè altri ne 
dieho la gloria a Galilei , ed altri a San- 
torio. 

i554. Una picciola riflessione farà cono» 
scere l’ inesattezza della dichiarata costru- 
zione. Imperocché oltre all’ esser arbitrario, 
Tav. it. ed incerto il punto E , iFquale si stabilisce 
llg 39 per la temperatura mezzana dell’aria , cia- 
scun concepisce che nella salita , e discesa 
del liquore contenuto nel tubo A B , indi- 
pendentemente dal caldo , e dal freddo , ci 

può 


può aver parte ia pressione dell’atmosfera; 
poiché facendosi quella maggiore , dee ne- 
cessariamente spiguere il liquore su per lo 
tubo , e poscia farlo discendere quando la 
pressione si scema : oppure può darsi il 
caso che in tempo che la pressione del- 
l’aria esteriore lo sforzi ad ascendere , l’aria 
dilatata nella palla lo spinga in parte con- 
traria; cosicché premuto egli da due forze 
opposte nell’atto stesso , si tenga staziona- 
rio , non ostante che ii calore dell’atmosfera, 
siasi accresciuto. Tuttavolta però* malgrado 
questi gravi inconvenienti , può siffatto stro- 
inento esser di uso profittevole in qne’casr v 
ove si richieggo di fare qualche osserva- 
zione estemporanea , per cagione dell’estre- 
ma sua sensibilità. 

; 1 555. Gli Accademici Fiorentini del Ci- 

mento volendo ovviare agl’inconvenienti e- 
sposti qui addietro , presero un tubo simi- 
le ad AB, guarnito della sua palla C f e Tar. 
riempiutolo in parte di spirito di vino co- Fl s- 
lori lo , chiusero ermeticamente la sua cima 
superiore A. Notarono anch’eglino un pun- 
to fisso D , ove il detto liquore tro va vasi ele- 
vato durante la; mezzana temperatura del- 
l’atmosfera , affinché salendo poscia io spi- 
rito al di sopra di quello , indicasse i varj 
gradi di aumento del calore , e scendendo 
i gradi del freddo, tuli’ al contrario di ciò 
die avviene nel Termometro di Drebbel 
(§. »555 ). • . 
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i556. Ma nfenpur questo vantar può l’esat- 
tezza , che si ricerca in islromenli di tal 
, ¥ i[ natura , .sì perchè il punto D è incerto, 
ìg 4° ed arbitrario, non essendo, possibile di de.- 
' terminare qual sia la temperatura mezzana 
dell’atmosfera ; sì per cagione che l’aria rac- 
chiusa tra la cima A del tubo , e la super- 
ficie superiore della colonna dello spirito , 
dee .impedire in qualche modo il libero mo- 
vimento di quello. Al che si aggingne che 
il liquore , di cui è ripieno ,, non è atto a 
poter praticare ogni sorta di osservazioni , 
come or ora diremo. E quantunque Boyle, 
ed Halley si fossero occupati a perfezio- 
narlo , tuttavolta però i loro sforzi non eb- 
bero una felice riuscita. L’unico vantaggio, 
che ci prestò il Dottor Halley fu quello di 
aver sostituito il mercurio allo spirilo di 
vino ; conciossiachè oltre al dilatarsi quello 
più facilmente , ed al raffreddarsi con mag- 
gior prontezza di questo, è assai più atto 
a misurare i gradi di calore violento, che 
misurar non si possono collo spirito di vino, 
il quale bollendo a un certo grado di caldo, 
fa inevitabilmente crepare il tubo: e poi il 
mercurio difficilmente è soggetto a gelarsi 
ne’climi freddissimi, siccome avvenne nella 
Lappenia al Termometro a spirito di vino, 
allorché gli Accademici di Parigi andarono 
colà a misurare un grado del meridiano ter- 
restre. Si aggiugne a tutto ciò che il mer- 
curio è il solo fluido conosciuto, i cui gradi 
di dilatazione, per quanto se ne puògiu- 
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dicale co’ sensi, sono corrispondenti a’ gradi 
di calore , ond’ ella si produce (<i). 

1557. Uno degli eccellenti Termometri è 
quello di Farenheit , nativo di Danzica , il 
quale' si costruisce coll’ immergere la palla 
C piena di mercurio purissimo dentro della t»v. 
neve aspersa di muriafo d’ammoniaca (ju/e F 1 n- 
ammoniaco ) : il punto , a cui discende il 
mercurio nel tubo durante una tale immer- 
sione, si nota col zero, e costituisce il prin- 
cipio della scala. Estratta poscia la palla 
dall’ anzidetta mistura , immergesi dentro 
la neve pura in tempo eli’ ella comincia a 
didiacciare ; e notato il punto , a cui ascen- 
de il mercurio, si ripartisce in 0% parti la N 
lunghezza del tulio , eh’ è compresa tra il 
zero, ed il punto già notato; il quale espri- 
merà per conseguenza il punto della con- 
gelazione. Ciò -fatto , si tuila la palla in se- 
guito entro 1 ’ acqua bollente (A) in tempo 

T 1 che 


(a) Benché ciò sia verissimo per trilla quella 
estensione della scala termometrica, di cui si suol 
far uso generalmente per ogni sorta di sperienze , 
pur nondimeno costa dalle osservazioni che quando 
il mercurio si eleva entro un tubo a gradi sublimi, 
la sua dilatazione non serba esattamente la stessa 
uniformità. 

(ò) Essendosi osservato che 1’ acqua , che bolle 
in un vaso , è più calda in fondo , che presso alla 
superficie , uopo è che la palla del Termometro in 
siffatta operazione s’ immerga a pìcciola profondità , 
ovvero tengasi immersa nei vapore , presso alla su- 
perficie dell' acqua , ove non differisce la loro tem- 
peratura. 
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che il Barometro trovasi elevato alla sua 
mezzana altezza ( §. 8o5 ) ; e inarcando col 
numero 212 il punto, a cui ascende il mer- 
curio, Si divide in 180 parti la lunghezza 
del tubo, che si frappone tra quel punto, 
e ’l grado 3a già segnato. Finalmente im- 
mergendosi la palla stessa nel mercurio bol- 
lente; il punto, a cui si eleva il mercurio 
nel tubo , si segna col numero 6o> , che 
costituisce il termine della scala. Queste 
sono le divisioni principalissime, tra cui per 
altro ve n’ ha delle intermedie » indicanti 
il calore umano , il calor febbrile , quello 
de’polliec. , siccome seorgesi ordinariamente 
ne’ Termometri di tal costruzione. 

j 558, Anche il Cavalier Newton cercò di 
contribuire al miglioramento de’ Termome- 
tri , e servissi d’ olio di lino in vece di mer- 
curio. Determinò egli il rapporto tra la ca- 
pacità della palla dei Termometro, e quella 
de\, tubo , e fece st , che ogni divisione della 
scala uguagliasse la millesima parte della 
capacità della palla. Indi messa cotesla pal- 
la dentro la neve , notò col numero 1000 
il punto , a cui l’ olio trovavasi elevato , 
marcando poscia co’numeri 10 iq, 1020 ec. , 
i punti sovrapposti , a cui 1’ olio anzidetto 
andavasi elevando di mano in mano in vir- 
tù de’ successivi aumenti di calore : dopo 
di ciò la palla era cavata fuori della neve 
per essere indi immersa nell’acqua bollente, 
nella cera liquefatta, e finanche nel fuoco, 

stesso. 
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stesso. Ed ognun vede che le indicate di- - 
visioni fan ravvisare essersi 1’ olio dilatato 
di IO /iooo , di 2 / 1 ooo , di ^ '/iooo parli , ec. , 
del volume , eh* egli occupava alla tempe- 
ratura del diaccio. 

1659. finalmente il sagacissimo Mr. de 
Réaumur , come si suppone seguendo le 
tracce di Newton costituì il punto della con- 
gelazione, e quello dell’acqua bollente, per 
principio , e termine della scala del suo 
Termometro , cosicché appose accanto al 
primo il zero della sua scala ; ma cangiò 
i’ olio in ispirito di vino colorito , e diede 
tal rapporto tra la Capacità della palla , e 
quella del tubo, die il liquore disceso al 
zero durante 1’ immersione nella neve , si 
dilata di do millesime' parti entro 1’ acqua 
bollente; ond’ è che un tal numero trovasi 
apposto oel suo Termometro accanto all’ ac- Tav. ir 
qua, die bolle. I termini interrriedj di tem- 
pelatura mezzana , di caldo di stale , ec., 
trovatisi segnati tra l’uno, e l’altro in parti 
millesime già dette. 

i£ 6 o. Vuoisi avvertire però che i Termo- 
metri piu usi tati a’ di nostri sono quello di 
Farenheit , e di Réaumur. In Inghilterra 
fanno uso generalmente del primo come più 
atto a misurare gli eccessivi gradi di calore, 
i quali misurar non si possono con quello 
di Réaumur, le cui divisioni sono di gran 
lunga maggiori, e la scala è meno estesa : 

4 tn grado del Termometro di Réaunrur ne 
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pareggia a '/j della scala di Farenlieit. I 
Francesi all’opposto servonsi generalmente 
del Termometro di Réatimur. DeJ resto è 
ovvio il ritrovar de’Termometri guerniti di 
due scale, che sono divise alla diritta giusta 
il metodo di Rcauinur , ed alla sinistra secon- 
do quello di Farenlieit (a). Il Termometro 
di Newton si è abbandonato generalmente, 
anche per cagione che l’olio, di cui è ri- 
pieno ( i558 ) , attaccasi alle pareti in- 

terne del tubo , ed acquista durante gli ec- 
cessivi freddi un certo grado di maggior 
consistenza, che non gli fa serbare l’ordi- 
naria sua libertà di scorrer lungo quel tubo. 

t56i. Ai fin qui descritti Termometri 
vuoisi aggiugner quello di Celsius Svedese, 
il quale per la facilitazione del calcolo ha 
costruito un Termometro semplicissimo , a 
cui si dà la denominazione di Centigrado , 
per la ragione che la lunghezza della scala, 
cominciando dalla fusione del ghiaccio lino 
al punto dell’ acqua bollente , è divisa in 
cento gradi , e cosi in continuazione. 

j5f)2. Ad oggetto di serbare la necessaria 
brevità tralasciamo di descrivere i Termo- 
metri di Amontons , di de l’ Isle , di Lord 
Ca- 

( a ) Un buon Termometro Inglese con ilue scale 
su avorio , racchiuso entro a un tubo di cristallo fo- 
rato in fondo per potersi immergere ne’ fluidi e ’l 
tutto custodito miro uno stuccliio di zigrino , costa 
sei Ducati di Regno. 
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Cavendish , di Six , e di altri , la cui co- 
struzione rilevar si può agevolmente coll’i- 
spezione oculare degli stranienti stessi. Non 
possiamo però dispensarci dal descriverne 
alcuni altri , che sono di grandissimo uso 
in alcune occorrenze. Quindi avvertiremo 
in primo luogo d’ essersi inventato dall’in- 
gegnoso Wedgevrood in Inghilterra una nuo- 
va spezie di Termometro assai singolare , 
per misurare i gradi altissimi di tempera- 
tura, che non possono misurarei co’ Termo- 
metri ordinarj , come son <[ue!li , che pro- 
duconsi dagli specchi ustorj , o cbl solilo 
del gas ossigeno, per la cui efficacia strug- 
gonsi , e si volatilizzano i corpi i piu duri, 
e refrattari ( 9 65 ). Consiste questo Ter- 

mometro in varj pezzi di allumina ( argilla ) 
alti un pollice, scorrevoli per entra a due 
scanalature di due lamine di metallo con- , 
vergenti. Ristringendosi cotesti pezzi di ar- 
gilla per virtù del calorico (rt) Y cd avan- 
zandosi perciò verso l’angolo di convergen- 
za delle dette lamine , indicano sopra di 

T 4 una 

(a) Tuttoché per legge naturale il calorico dilati 
tutti » corpi, quando però opera egli bruscamente, 
e con grandissimo vigore sull’argilla , sulle materie 
vegetabili , e sulle animali , vi cagiona un ristrm- 
eiinento or più grande, or più lieve; in quelle iit 
foiza dell' umidità , che ne attrae , e volatilizza ; m 
queste per la naturale contrattilità della libra ani- 
male , siccome scorgesi avvenire nella pergamena, 
n« cuoi , ed in altre sostanze si fatte. 
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una scala incisa sulle lamine stesse, i di- 
versi gradi del calorico , onde si produce 
il loro ristringimento. 

i563. I due illustri filosofi Rumford , e 
Leslie avendo dovuto fare delle sperienze 
dilicatissime ; come son quelle intorno al 
calorico raggiante da noi esposte nell’Arti- 
colo IV della Lezione precedente ; per cui i 
Termometri ordinarj di Réaumur , e Faren- 
heit non erano abbastanza sensibili, e sicuri, 
ne hanno inventato due sensibilissimi, che 
nulla differiscono 1’ uno dall’ altro nel loro 
principio. Leslie ha dato al suo Termometro 
la forma indicata dalla Fig. a. , cioè a dire 
di un tubo ricurvo ABCD, le cui cime van- 
no a terminare in due palle vote A,D. Prima 
ch$ cotesto tubo sia ermeticamente chiuso, vi 
s’ introduce una picciola quantità di acido 
solforico: tutto il rimanente è pieno di a- 
ria. Comprendesi di leggieri che se 1’ aria 
contenuta nelle due palle A,]>, e nelle 
sue braccia corrispondenti All , CD, trovasi 
in entrambi della stessa temperatura, .1’ a- 
cido solforico contenuto in 11 C rimarrà sta- 
zionario. Ma se la palla A riceverà l’in- 
flusso d’ un corpo riscaldato , la dilatazio- 
ne , che ne soffrirà l'aria in essa racchiu- 
sa, e’1 grado di elasticità , che acquisterà 
per conseguente , spingeranno 1* acido sol- 
forico verso il braccio CD, e lo forzeran- 
no ad ascendere nel tubo OD tanto mag- 
giormente quanto sarà maggiore l’ impulso 

della 
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della elasticità suddetta ; siccome d’altron 
de lenendosi la palla A in comunicazione 
con un corpo freddo, l’aria in essa conte- 
nuta a mira ssi ristringendo , e 1’ acido sol- 
forico prenderà quella via, discendendo più 
o meno entro al braccio C D. 

1664. Ciò posto , ben si scorge che le 
palle di cotesto Termometro essendo dis- 
giunte T una dall’ altra , ciascuna di esse 
potrà esprimere per mezzo de’ movimenti , 
che andrà facendo l’acido solforico, la dif- 
ferenza della temperatura di quelle parti 
dello spazio , in cui esse troveransi collo- 
cate ; e questa è la ragione per cui Leslie 
ha denominato cotesto strumento Temwme- 
tro differenziale. 

i 565 . Non è in essenza diverso da que- 
sto il Termoscopio di Ruunford , rappresen- 
tato dalla- Fig. 5 , se non che le due pai- 3“ 
le A , D sono più grandi , e più disgiunte 
1’ una dall’ altra , e quindi il braccio oriz- 
zontale BC, a cui è apposta la scala, più 
lungo; ed oltre a ciò amendue le braccia 
più sottili. Vi è anche il vantaggio di po- 
ter collocare nel mezzo delle due palle A,D 
un riparo E per impedire; che una delle 
palle non influisce sull’altra. È tale la sen- 
sibilità di cotesto strumento , che il ^olo 
presentar la inano nuda ad una delle sue 
palle , anche in distanza di c-inque in sei 
piedi , tosto vi cagiona un’ alterazione sen- 
sibilissima. Essendo esso destinato a far co- 
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noscere la temperatura di quelle parti dello 
spazio, óve Irovansi le palle suddette , ha 
suggerito all’Autore la denominazione di 

no 

Termoscopio , tratta da’ due greci vocaboli 
thenne calore, e <wotì <» scopeo osservo. 

r566. I Termometri , qualunque sia la 
loro costruzione , debbono riguardarsi come 
strumenti in certo modo imperfetti per due 
ragioni principalissime , per passar sotto si- 
lenzio le altre di minor rilievo. La prima 
di siffatte ragioni si è , che v’ ha motivo 
di credere che i fluidi , ond’ eglino si so- x 
glion riempire, non si ddatano in volumi- 
esattamente corrispondenti ai gradi di ca- 
lorico,, da cui vengono penetrati, siccome 
sappiamo accadere ne’ solidi, per la lag one 
addotta nel i43/- Se dunque un doppio, 
o triplo grado di calorico nell’aria non pro- 
duce ne’detti fluidi un doppio, o*triplo ac- 
crescimento di volume , non può il Termo- 
metro costituire un’esatta misura del calo- 
rico medesimo. Questo inconveniente però 
non ha luogo ne’ Termometri a mercurio , 
il quale giusta le osservazioni dell’ inge- 
gnoso Mr. de Lue, a cui la Fisica dee mol- 
tissimo in genere di slromenti , e d’ osser- 
vazioni meteorologiche , si dilata costante-' 
mente a misura che van crescendo i gradi 
di calorico («). In secondo luogo è prova- 
to 


(a) Yeggasi la nota («) della pag. agi. 
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to da numerosi esperimenti, che la palla, 
e ’l tubo di vetro , che in essi si adopera- 
no , sono soggetti a condensamento , e ad 
espansione in forza del freddo , e del cal- 
do. Di fatti immergete un Termometro nel- 
1’ acqua bollente ; e vedrete che nell’ atto 
dell’ immersione il mercurio discende nel 
tubo, comechè poi s’ incominci a sollevare. 
Tuffitelo dentro la neve ; vedrete accader- 
ne il contrario: intendo dire, che nell’i- 
stante dell’immersione il mercurio si ve- 
drà salire. Ciò pruova che il caldo dilata il 
vetro ; ed accrescendo la sua capacità ob- 
bliga il mercurio a discendere ,• non altri- 
menti che il freddo lo sforza ad ascendere 
per via della contrazione, che genera nelle 
particelle del vetro stesso. Or chi non vede 
esser questa una cagione poderosissima per 
far si, che le ascensioni, e depressioni dei 
fluidi de’ Termometri non sierio del tutto 
atte ad indicarci la vera misura del caldo, 
e del freddo? Tanto vie più che la riferi- 
ta alterazione nella sostanza del vetro è 
soggetta a variare a norma della diffidente 
sua qualità , e consistènza. 

1567. V’ ha benanche un’ altra osserva- 
zione su questo punto , rd è , che qualora 
le palle de’Termometri sorto mollò grandi, 
e i tubi soho alti , e di notabil diametro , 
si cangia eziandio la loro figura in forza 
del peso del mercurio ; ond’ è che date u- 
guali le altre cose , i piccioli Termometri 

sono 


Soo 

sono sempre più esatti de’grandi , oltrè al*- r 
1’ essere piti comodi. 

i 568 . Vuoisi rammentar finalmente ciò 
che si è dichiarato ne’ precedenti Articoli 
( §. 1 4 1 5 ) ; cioè a dire che i Termometri 
non sono atti ad indicare fuorché il calo- 
rico libero , che determina la temperatura 
de’ corpi , perciocché il calorico combinato 
non ha sopra di essi veruna influenza, 

ARTICOLO IX. 

Degli usi de’ Termometri , e de’ vantaggi 
recati da essi. 

i 56 g. Non è possibile il comprendere in 

! ioche pagine i lumi rilevantissimi , che ci 
ìa somministrato 1’ uso di siffatto sgomen- 
to. Basterà 1 ’ accennare soltanto d’ essersi 
scoperti col mezzo di esso i differenti gra- 
di di calorico , di cui son dotate le diverse 
spezie di animali, si generalmente, come ili 
particolari e diverse circostanze Così, per 
esempio,, si è ravvisato dalle più accurate 
osservazioni , che il calore d’ un uomo sa- 
no , sia qualunque la sua età, e ’l suo tem- 
peramento, fa montare il mercurio nel Ter* 
mometro di Farenheit da’gò fino a 102 gra- 
di ; cioè a dire, che applicata la sua palla 
sotto l’ascella, dopo il tratto d’ un quarto 
d’ora il mercurio ascende a 95 gradi: in* 
di nello spazio d’ un’ ora a 102. , che non 


oltrepassa giammai. I cani , i gatti, i lupi, 
ed altri simili animali , hanno presso a po- 
co lo stesso calore. All'incontro il calor 
febbrile è tale , che fa montare il mercu- 
rio prima al gr. 100, e poi al 109. i polli 
hanno poco meno che il calor febbrile del- 
1 ' uomo. Gl’ insetti , i pesci , i testacei , le 
bisce , hanno un grado di calore assai in- 
feriore a quelli , che si son testé indicati. 

i 5 jo. Per via di osservazioni termome- 
triche praticate in Inghilterra da’ Signori 
Fordyce , Solander , Phipps T e Banks, già 
Presidente della Società Beale , la cui per- 
dita generalmente si deplora , e da me al 
maggior segno , si è rintraccialo similmen- 
te l’ammirabile efficacia, che possiede il 
corpo degli animali , di soffrire un grado 
di caldo assai maggiore della propria tem- 
peratura, contro ciò che si era stabilito dal 
celebre Boerhaave. Nel mese di Gennajo 
dell’anno 177^, allorché l’aria esteriore 
teneva il mercurio del Termometro al di 
sotto del punto della congelazione , i men- 
tovati illustri Accademici entrarono in una 
stanza riscaldata a gradi i 5 o del Tèrmo- 
metro di Farenheit , ove sb-trattennei*o 20 
minuti : indi passarono in una stanza con- 
tigua , ove il calore era di 198 gradi ; e 
vi rimasero 10 minuti. Il Dottor Solander 
entrò poscia solo in una terza stanza, ove 
il Termometro era a gradi 110; e ’I Cava- 
lier Banks vi entrò anch’egli separatamente 
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allorché il calore era di in gradi, equi- 
valenti a 7») 5 / 9 di Réaiimur , vale a dire 
poco al di sotto dell’acqua bollente ,, e vi 
si trattenne per sette minuti. Queste osser- 
vazioni erano state fatte antecedentemente 
dal Dottor Fordyce entro a camere riscal- 
date a gradi cjo , j io, 119, e 100. .Mi 
hanno essi attestato che durante la lor di- 
mora in caldi così eccessivi, il calore, che 
sentivano , era oltremodo veemente , ina 
sopportabile, e la respirazione del tutto li- 
bera. Il polso divenne più frequente di gra- 
do iti grado , sino, a fare \l\b battute in un 
minuto di tempo : le vene si gonfiarono no- 
tabilmente. Del resto dopo di essersi ras- 
settati in altre camere per lo spazio di cir- 
ca due ore , uscirono immediatamente al- 
1’ aria aperta freddissima , senza risentirne 
il menomo danno. Quello , eh’ è degno di 
particolare osservazione in questo caso si 
è , che durante tutto il tempo , eli’ eglino 
soffrivano un caldo cosà affannoso , e che 
le catene de’ loro ori unii non potevansi toc- 
care per essere infocate , la temperatura 
del doro corpo, e dell’ orina non si altera- 
vano punto corrispondentemente a quei gra- 
di di calore ; conciossiachè~ia palla di un 
Termometro applicata sotto la lingua, op- 
pur tenuta entro alla mano, o finalmente 
immersa nell’ orina , faceva ascendere co- 
stantemente il mercurio a 100 gradi. Os- 
servarono quindi che il medesimo andavasi 
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abbassando a misura ch’eglino prolungava- 
no la lor dimora in quelle tali stanze , ed 
a proporzione che andava crescendo il nu- 
mero delle persone. 11 mentovato Dottor 
Fordyce trovò similmente nel corso de’suoi 
esperimenti ,.cbe un cane potè vivere co- 
modamente in un’aria riscaldata al grado 
260 , o sia 101 3 / g di Réaumur, superiore, 
come ognun vede, a quello dell’acqua bol- 
lente , conservando nel tempo stesso quasi 
la sua naturai temperatura , la quale , a 
dir vero , non si accrebbe , che di soli due 
gradi. Dal che apparisce che il corpo degli 
animali possiede effettivamente l’efficacia di 
produrre un certo grado ili freddo , e di 
serbare in esso loro una temperatura mi- 
nore ili quella dell’ aria , che li circonda. 
Una serie di vaghi esperimenti praticati da 
Crawford sopra ranocchie, non men vive, 
che morte, esposte all’aria or umida, or 
secca , ed immerse finanche nell’acqua cal- 
da , non solamente dimostra a chiaro lume 
la stessa verità, ina fa apertamente scorge- 
re che la facoltà posseduta da’ viventi di 
produrre un certo grado di freddo, deriva 
da due principi ; cioè a dire, e dallo sva- 
poramento del loro corpo , per cui si porta 
via il calorico in gran dovizia , secoudo i 
principi dichiarati nel §. i35o, e segu. , e 
dal concorso del calorico interno dal centro 
del corpo verso i vasi polmonari , che ne 
restano mano mano sforniti per ragione del 
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rapido assorbimento , che ne fa la mento- 
vata evaporazione . Per questa medesima 
ragione i fabbri , i fornai , coloro , che la- 
vorano nelle vetriere ec. , i quali giungo- 
no fino a destare in noi de* senti menti di 
compassione nel vederli in faccia ad un 
fuoco ardente in tempo di state , non sen- 
tono in realtà il grado di caldo affannoso, 
che noi immaginiamo, il sudore profuso , 
ch'esce dalle loro membra, e la traspira- 
zione poi inoliale arrecano loro un sollievo 
grandissimo. Toccate le membra di coloro, 
che sudano abbondantemente , le ritrovere- 
te freschissime contro la vostra aspettazione. 

1571. Per ciò che riguarda i gradi di 
freddo, si era nella falsa supposizione che 
il massimo freddo , al di là di cui niun'ó 
animale avrebbe potuto vivere , fosse quel- 
lo , che si produsse da Boerhaaye col me- 
scolar lo spirilo di nitro colla neve, il qua- 
le fece discendere il mercurio l\o gradi sot- 
to il zero di Farenheit , ossia 73 gradi al 
di sotto della congelazione ( §. 1537), Ma 
le osservazioni termometriche fatte nella Si- 
beria durante lo spazio di nove anni dal 
Signor Gmelin , Professore di Chimica , e 
di Storia naturale in Pietroburgo , ci ren- 
dono informati che il freddo è quivi cosi 
intenso soventi volte durante 1* inverno , 
che fa discendere il mercurio al grado 87 */„ 
sotto il gelo del mentovato Termometro; e 
che nell’ anno 1738 a’ 9 di Gennajo fu st 
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crudele, che il fece abbassare al grado i 5 i 
sotto la congelazione. Il Signor Hutchins 
dimorando nella Baja di Hudson in Ame- 
rica , e propriamente nel Forte Albany, la 
cui latitudine supera di un sol grado quel- 
la di Londra , non solamente trovò gelato 
il mercurio parecchie volte , ma nel 1778 
per virtù di freddo naturale il vide disceso 
...ci Termometro fino a 49 ° gradi, eh’ è 
per verità il più intenso , che fosse stato 
osservato giammai. Cosa veramente straor- 
dinaria , quando si rifletta che gli Accade- 
mici Parigini ritrovarono il massimo freddo 
sotto il Cerchio polare a gradi 07 di Réau- 
mur, ossia a 70 sotto il zero di Farenheit. 

1572. Finalmente per mezzo de' Termo- 
metri si è scoperto che i corpi possono as- 
sorbire una data quantità di calorico senza 
che segua la menoma alterazione nella loro 
temperatura , e per conseguente nel Termo- 
metro stesso. Voi ben comprendete che qui 
intendesi ragionare del calorico latente , di 
cui si è trattato a sufficienza nell’Articolo I 
della Lezione XXIII. Questa scoperta, che 
abbiam detto doversi attribuire a Black , 
non fu sconosciuta agli. Accademici del Ci- 
mento , i quali avendo immersa la palla 
d’ un Termometro dentro un vaso di diac- 
cio pesto ; ed avendolo ridotto alla tempe- 
ratura del medesimo , immersero quindi il 
vaso con tutto il Termometro nell’acqua bol- 
lente. Il risultamento di cotesta preparazione 
* Torà. iy. V si 
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si fu , che non ostante il bollore dell’acqua, 
la colonna del Termometro non soffri la 
menoma alterazione nella sua altezza. Nel 
i 4^7 s ‘ sono rapportati esempj simiglian- ' 
ti. Laonde è forza il dire , siccome abbiala 
già dimostrato a suo luogo , che il calorico 
sviluppato dall’ acqua si fosse comunicato 
al diaccio, e quindi combinato in guisa ta- 
le con quello, che la sua temperatura non 
ne fu punto alterata. 

i5j3. Gli altri considerevoli usi del Ter- 
mometro , e i vantaggi, ch’egli arreca alle 
Manifatture , alle Arti , alla Medicina , al- 
l’Agricoltura , ed a’ varj bisogni della vita, 
son molto ovvj , e conosciuti da chicches- 
sia ; e perciò sarebbe cosa del tutto super- 
flua 1’ annoverarli partitamente. 
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LEZIONE XXV. 

Sulla Luce . 

i& 74. Dopo di aver esaminati i varj pen- 
samenti de’ Filosofi intorno al calorico , ed 
ai suoi inoltiplici effetti , entriain pur lieti 
a considerare 1’ essere il piu mirabile , la 
prima opera della divina creazione , qual 
è la luce; la cui essenza forse non differisce 
da quella del calorico ( §- * 479 ) * Dinfinita 
sottigliezza delle sue particelle , l’ immensa 
celerità con cui si propaga, gli effetti, e i 
cangiamenti prodigiosi, ch’ella cagiona nel- 
la maggior parte delle sostanze , su cui si 
slancia, cui penetra, ed attraversa, esigo- 
no certamente che ci facciam di proposito 
a formarne l’oggetto delle nostre considera- 
zioni. Ella è che ci offre la dilicata appa- 
riscenza dell’aurora, e del crepuscolo : ella 
produce il maestoso , e sorprendente spet- 
tacolo del primo apparir del Sole ; che ci 
dà l’idea della immensità dello spazio del- 
l’Universo , e de’ globi fiammeggianti , che 
vi si aggirano intorno. Non è che pel suo 
mezzo che possiam conoscere , e ‘dividere 
il tempo ne’ suoi minutissimi istanti. Inva- 
no 1’ occhio sarebbe fregiato della sua am- 
mirabile struttura senza ch’esistesse la luce*, 
ella ci offre i più bei colori, che l’arte non 
potrà giammai imitare ; anzi li contiene tutti 
in se stessa. Indarno si sforzerebbe di por- 
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re in mostra le sue sorprendenti bellezze 
la Natura : non vedremmo nè prati, nè fio- 
ri , nè monti , nè colline : non ravviserem- 
mo neppur noi stessi , nè i Giostri simili : 
non conosceremmo la -vera forma de’corpi, 
e molto meno i loro rapporti , e le distan- 
ze , che tra essi si frappongono. Non vi sa- 
rebbe nè commercio , nè navigazione , nè 
comunicazione alcuna d’ idee , e di pensa- 
menti fra gli uomini. Cesserebbero del tut- 
to le scienze , e quindi saremmo privi dei 
lumi, che somministrano a larga mano al 
nostro intelletto. Nè potremmo trarre alcun 
profitto da’ comodi della vita, che ci som- 
ministrano le arti, e le manifatture. Non 
avremmo riè case, nè tugurj , ove ricovrar- 
ci , nè vesti onde ricuoprire la nostra nu- 
dità , nè cibi onde nutrirci , nè letti ove 
adagiarci , nè farmaci onde curar le nostre 
infermità, avendo tutto ciò bisogno deìl’a- 
juto della luce. E finalmente i vegetabili , 
e gli animali privati de’benefici influssi del- 
la luce cadrebbero in un languore mortale, 
e quindi andrebbero sicuramente a perire. 
Oh Dio ! da quale orrore profondo non è 
compreso 1* animo nostro al solo immagi- 
nare per pochi istanti uno stato sì tenebro- 
so e lugubre della Natura'! Non è egli ve- 
ro dunque eh’ è della massima importanza 
il nobilissimo argomento , che ora impren- 
diamo a trattare? 

1 5; 5. Considerando i corpi per rispetto 

alla 




alla luce , debbonsi eglino distinguere in 
tre classi principali : cioè a dire in corpi 
luminosi , i quali scagliano la luce origi- 
nalmente dal proprio seno; in corpi diaja- 
ni , o sien trasparenti , la circostanza vien 
liberamente attraversata dalla luce ; ed in 
corpi opachi, la cui superficie fa rimbal- 
zare indietro i raggi di quella, qualor vi si 
imbattono : nel qual caso possono essi de- 
nominarsi corpi illuminati. Una tal distin- 
zione forma il soggetto di ire rami parti- 
colari di scienza : intendo dire dell 'Ottica, 
che considera la luce diretta nello stata * 
ch’ella si diffonde da’corpi luminosi; della 
Diottrica , la quale esamina la ftice rifrat- 
ta , ossia traviata dalla sua direzione nel- 
P attraversare i corpi diafani ; e finalmente 
della Catottrica , la quale riguarda la luce 
riflessa , o vogliam dir rimbalzata da’corpi 
opachi, e talvolta da’ trasparenti. E poiché 
coteste tre scienze prese insieme compren- 
dono in se tutta la dottrina della luce , a 
cui si da in termini generali la^denoiniiia- 
zione di Ottica ; uopo è che rivolgiamo le 
nostre mire a considerarle partitamente, *col 
dar principio dalla prima f siccome par cHe 
richiegga la stessa natura della cosa. 


ARTICOLO I. 


Delle opinioni de’.varj Filosofi intorno 
alla natura della Luce. 

t 

i 57(>. Niuno ignora eh’ altro non inten- 
diamo col nome di luce, se non quel mez- 
zo , di cui la Natura si serve per poterci 
far nell’occhio quella viva, e dilettevole 
impressione , che chiamasi chiarezza ; co- 
sicché possiamo aver l’idea della grandez- 
za , e della figura , del colore , e della si- 
tuazione di quegli oggetti , che si trovano 
fuor di noi in una convenevol distanza. Di- 
leguatila le tenebre le più folte, e porta 
il chiarore da per tutto; ma la sua natura 
ci si rende oscurissima al par di quella del 
calorico , che giusta le ragionevoli idee di 
alcuni filosofi riputar si può una stessa 
cosa : intorno a che gioverà rileggere ciò 
che noi ne abbiam detto nell’ Articolo V 
della Lezione XXIII. Questo argomento però 
sarà illustrato maggiormente per via delle 
nuove sperienze istituite su i raggi colorati 
del prisma ; e perciò bisogna attendere che 
si giunga da noi a quel Trattato per po- 
tersi formare una idea più completa dell’a- 
nalogia, che v’ha fra il calorico, e la luce. 
Qui però uopo è benanche ridursi alla me- 
moria i ragionevoli argomenti di Wallerio, 
e di de Lue brevemente da noi rapportati 
negli Articoli IV, e V della Lezione prece- 
dei 
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dente , ond’essi si affaticano a provare esser 
la luce interamente distinta dal calorico , 
abbenchè secondo le idee di de Lue entri 
ella nella formazione del calorico medesi- 
mo. Non vi ha dubbio che fra cotànta in- 
certezza volendosi abbracciate cotal suppo- 
sizione , riesce assai più agevole la spiega- 
zione di alcuni fenomeni del tutto intral- 
ciati , ed astrusi. 

1577. Credevano i Peripatetici che la lu- 
ce non fosse corpo, ma bensì una qualità » 
o un puro accidente. Andarono eglino però 
molto lungi dal vero; conciossiachè com’è 
possibil mai che la luce non sia corporea, 
quando raccolta da uno specchio concavo, 
oppur da una lente ustoria , penetra , dis- 
grega , scioglie , ed abbrucia le sostanze le 
più dure in un attimo di tempo? Come di- 
rassi mai ch’ella non è corpo, se imbat- 
tendosi in ostacoli invincibili , vieti rimbal- 
zata da quelli ; se traversando mezzi di 
diversa densità , vedesi costretta a traviar 
dal suo cammino ; se ricevuta in^ gran co- 
pia entro l’organo dell’occhio, vi produce 
costantemente una sensazion dolorosa ? 

1578. Per la qual cosa si appigliarono a 
miglior partito que’ Fisici , i quali riguar- 
daron la luce come sostanza corporea. Pure 
ad onta di un tale accordo tengono essi di- 
versa opinione intorno all’origine, o per 
meglio dire, intorno al fonte della medesi- 
ma. Passi avanti Renato delle Carte, e pre- 
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tende di farci credere che la luce non venga 
cacciata da corpi luminosi, ma che consi*' 
sla unicamente in una pressione , che essi 
fanno sulla materia del suo preteso secondo 
elemento ( $. 18). Il Sole adunque, giusta 
il suo pensare , collocato nel centro di un 
gran vortice , premendo colla sua efficacia 
la materia globosa , che il circonda da per 
tutto , dà alla medesima un certo movimen- 
to , il quale risveglia in noi la sensazion 
della luce; in quella guisa appunto che una 
campana, od altro corpo sonoro, non cac- 
cia il suono da se , ma lo produce soltanto 
coll’ imprimere all’aria , che gli è intorno, 
un„ certo moto di vibrazione , il quale pro- 
pagandosi sino all’ orecchio , genera in noi 
la sensazione del suono ( i*33). 

1 $ 79 - ^ dotto Eulero, e con esso l’Abate 
Nollet riflettendo che 1’ ipotesi Cartesiana 
non era punto sostenibile , perchè appog- 
giata sulle chimeriche sue idee intorno alia 
generazione del Mondo 18), ove si trova 
l’origine della pretesa materia globosa; nel- 
l’atto che la caratterizzò come erronea, ri- 
tenneil fondo della Teoria, e s’indusse a 
credeffe al par di Cartesio esser la luce sem- 
pre presente anche in assenza de’ corpi lu- 
minosi, ed in seno al bujo il più profondo; 

* altro ella non essendo , salvochè il fuoco' 
elementare , o vft»liam dir calorico sparso 
sempre in tutto l’Universo; il qual fuoco per 
altro ha bisogno di esser messo in un certo - 
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movimento per potersi manifestare sotto l’a- 
spetto di luce; e che siffatto uflizio è riser- 
bato unicamente dalla ISatura ai corpi lu- 
minosi. 

i58o. Cotesta ipotesi non può essere piu 
ingegnosa , e più semplice : ina come atte- 
nervisi malgrado tante ragioni, che fendono 
a distruggerla ? Il fuoco elementare è il solo 
fluido per essenza ( i44^ ) ; è mobilissi- 

mo, ea elastico; e perciò premuto egli da 
qualunque parte, dovreLbe una tal pressio- 
ne propagarsi nella sua massa in tutte le 
direzioni , giusta le leggi di tuli’ i fluidi 
(^.6 / j 6). Per la qual cosa tenendo per vera 
la mentovata ipotesi , dovrebbe necessaria- 
mente seguirne che la luce dovrebbesi pro- 
pagare in ogni sorta di direzioni, tanto cur- 
ve , che rettilinee ; e che anche in assenza 
del Sole il nostro emisfero sarebbe luminoso. 
Addio notte dunque, addio bujo, addio om- 
bre de’ corpi. *É come nò se ciò deriva im- 
mediatamente dalla sua fluidità , dalla som- 
ma mobilità , dalla sua molla ? Presentate 
ad un’ acqua messa in moto un ostacolo 
qualsivoglia : non potendo ella andare in- 
nanzi in quella direzione , vedrassi tosto 
gettarsi verso i lati di quello, e quindi pas- 
sargli al di dietro per curvi sentieri. Ecci- 
tate delle vibrazioni nell’ aria per virtù di 
un corpo sonoro; ponete poscia un ostacolo 
tale tra quello , e ’l vostro orecchio „ che 
dall 'uno all’altro punto non si possa tirare 

una 
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una retta ; udirete il suono ad onta di tutto 
questo; perchè l’aria vibrata non potendosi 
propagar direttamente, prenderà il suo cam- 
mino secondo qualunque curva, e giugnerà 
così al vostro udito. Or l’esperienza c’istrui- 
sce ( e lo dimostreremo in appresso ) , che 
la propagazion della luce si fa costantemen- 
te in linea retta , nè segue giammai veruna 
sorta di curvi sentieri. Vegliamo anche coi 
fatti che tramontato il Sole , e coperti da 
nubi gli altri corpi celesti, restiamo avvolti 
immantinente in un foltissimo liujo ; lad- 
dove essendo vera 1* ipotesi di Eulero , la 
pressione fatta dal Sole , e dagli Astri sul 
fuoco elementare del sottoposto emisfero , 
dovrebbe necessariamente comunicarsi a 
quello , che riempie l’emisfero superiore , 
e quindi farlo comparire sotto l’aspetto di 
luce. Se questa legge vedesi regnare nell’a- 
ria , nell’ acqua , ed in altri fluidi ugual- 
mente grossolani; con assai maggior ragio- 
ne dovrebbe ella eseguirsi dal fuoco, eh’ è 
assai più sottile , più fluido , più mobile , 
e più attivo di quelli. 

i58i. A vista dunque di siffatte cose egli 
è assai più ragionevole il credere col New- 
ton, seguace in ciò di Democrito, e di E- 
picuro , che la luce sia una vera, e reale 
emanazione del corpo luminoso ; cosicché 
H Sole , le stelle fisse , e tutti gli altri corpi 
lucidi , lanciano da se continuamente raggi 
della propria sostanza , i quali propagan- 
dosi 
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dosi con una indicibile rapidità , estendonsi 
poscia nell’ immenso spazio del Mondo. Nè 
v’ha ragion di temere che la sostanza del 
Sole , per esempio , sarebbesi dovuto sen- 
sibilmente scemare per aver da se scagliata 
la luce dal momento di sua creazione fino 
a’ di nostri, ossia durante lo spazio di quasi 
6000 anni. Imperciocché prima di tutto la 
luce è si tenue, e si sottile , che la nostra 
mente si smarrisce al solo immaginarlo. Vi 
rammento d’ aver già provato ( 8 ) , che 

V14 parte d' un grano di sego sviluppa da 
se tanta luce , eh' è sufficientissima a riem- 
pire uno spazio sferico del diametro di quat- 
tro miglia durante l'intervallo d’un minuto 
secondo (a) : e qui è ben di avvertire che 
in quella quattordicesima parie di un grano 
di sego vi sono molte particelle straniere, 
e pesanti, affatto diverse dalla luce. Forate 
con un ago un pezzo di carta nera: appli- 
cate l’occhio a quel tal foro; e vi riuscirà 

di 


( a ) Questo argomento non perde nulla del suo 
vigore anche nella Teoria di Lavoisier; impercioc- 
ché , quantunque a tenore di essa la luce non si 
sprigioni dal sego , ma bensì dall’ossigeno dell’aria , 
sarà sempre vero che da quella tenuissima quantità 
di ossigeno , che vassi a combinare con una quat- 
tordicesima parte di un grano di sego, si sviluppa 
tanta luce , eh’ è capace di diffondersi, e di occu- 
pare uno spazio sferico del diametro di quattro mi- 
glia durante un minuto secondo. 
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di scorgere a traverso una gran parte del 
nostro emisfero. Qn il prodigiosa piociolezza 
dunque aver non debbono le particelle della 
luce , se un numero così immenso di raggi, 
qual è qifello che viene scagliato da tanti, 
e sì differenti punti del detto emisfero è 
atto a passare nel medesimo istante per lo 
traverso d’ un foro sì esile! Passa ella in 
fatti liberamente pei minutissimi pori dQ 
vetro , del diamante, e d’altri simili corpi 
trasparenti , per cui non si fa strada ve- 
run’ altra sorta di fluido a noi noto. Qual 
prodigiosa copia di effluvj non si diffonde 
dal muschio, dall’ambra grigia, e da altri 
corpi odorosi , durante lo spazio di mesi ,• 
e di anni , senza che soffrano essi la me- 
noma diminuzione di peso! Laonde qual di- 
minuzione sensibile volete ch’abbia sofferto 
un corpo così vasto , ed immenso , com’ è 
il Sole ( il quale supera in grandezza un 
milione , e l\oo mila volte il nostro Globo 
terraqueo ) , collo scagliare da se una so- 
stanza così tenue, coni’ è quella della luce? 

i58a. D’altronde egli è ben di riflettere 
che la luce scagliata dalla forza del Sole 
ad una sterminata distanza , dee necessa- 
riamente in qualche tempo perdere l’ im- 
pulso , che 1’ è stato comunicato , per ra- 
gione che il suo peso , quantunque tenuis- 
simo , la tira costantemente in parte con- 
traria verso il centro dui Sole ; e quindi 
forz’ è che cada di bel nuovo nella màssa 


so- 
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solare, orni’ è stata scagliata; nella guisa 
appunto che un grave spinto all' insù, an- 
che in uno spazio voto , viene obbligato a 
discendere dopo un certo tempo pei succes- 
sivi ritardi , clip va generando nel suo ino-lo 
la forza rii gravità (§.401), da cui il moto 
^ » medesimo vieti finalmente distrutto. E però 
può d Sole ricuperare in tal modo una par- 
fc! te della luce da se emanata, o pur quella 
v che rimane libera dopo di avere eseguite 
le sue funzioni anche ne’Pianeti , ritornan- 
do ella così nel suo seno natio. Oltreché 
potrebbe quella venirgli supplita in qualche 
parte dalla luce delle stelle fisse , la quale 
gli si scaglia incessantemente al di sopra . 

i585. La luce , benché tenuissima oltre 
ad ogni credere, e rapidissima ne’suoi mo- 
vimenti , non solamente soggiace alla sem- 
plice forza di attrazione , ma è pur sog- 
getta all' attrazione di • composizione , ed a 
fissarsi ne’varj corpi. 1 fosfori di diversi ge- 
neri ce ne danno in primo luogo un indi- 
zio evidentissimo ( ) ; e lo veggia- 

m o con ugual chiarezza nell’atto della com- 
bustione. E non è egli vero ancora che la 
veggiamo scomparire all’ istante nel (muto 
che si fanno delle nuove composizioni , e 
poscia manifestarsi di bel nuovo quando 
segue la scomposizione delle sostanze me- 
desime? Qualunque sia il modo, ond’ essa 
opera su j vegetabili , non iscorgiain noi 
colla giornaliera esperienza che le piante 
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esposte all’ombra, oppur private affatto del- 
F influsso immediato della luce , divengono 
pallide, fragili, insipide, inodorifere? dove- 
ehè percosse dalla luce rendonsi ferme , e 
consistenti , verdeggianti , più saporose , e 
fragranti ? Il sanno bene gli Ortolani, cjje 

{ ier darci delle erbe tenere , e bianche , o 
e tengono all’ ombra, oppur ne legano le 
foglie , per impedir che la luce vi penetri 
al di dentro. De’ benefici influssi delta luce 
godono parimente gli uomini , e gli anima* 
li , alta cui esistenza , ed al cui ben essere 
contribuisce infinitamente. Ella colla sua 
azione tonica rinforza la fibra , 1’ anima , 
per così dire , la rinvigorisce , e rende più 
energiche tutte le funzioni ; e quelli , che 
partecipano delle sue beneficenze, il dimo- 
strano al colorito , alla robustezza , alia vi- 
vacità ; a differenza di quegli altri, che vi- 
vendo in luoghi chiusi , e non percossi vi- 
vamente dalla luce, a ppajono torpidi , smun- 
ti , e dominati in certo modo dalla pigri- 
zia , e dallo squallore. 


AR- 
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ARTICOLO II. 

* 

Della Propagazione della Luce. 

i 584 - La luce essendo corpo (§. 1577), 
uopo è clie impieghi successivi tempi per 
poter trapassare successive parli dello spa- 
zio. Il primo a scoprire una tal verità fu 
il celebre Romer Astronomo Danese nel 1675, 
seguito dall’ immortale Cassini, .giacché pri- 
ma di loro regnava generalmente l’opinione 
che la luce si propagasse in un istante. La 
scoperta ebbe origine dall’ osservazione de- 
gli eclissi de' Satelliti di Giove. Per poterlo 
ben concepire immaginatevi il Sole in S :T«. il, 
1 ’ orbita della Terra sia ABC ; EDF sia l’or- F ' 8 ^ 
bita di Giove espresso da D: sia I uno dei 
suoi Satelliti ; ed H 1 K rappresenti la sua 
orbita. Giunto il detto Satellite al punto L- 
di siiFalta orbita , ed immergendosi nell’om- 
bra D G del corpo di Giove , viene per con- 
seguenza ad eclissarsi ; e quindi accade la 
6ua emersione qualora comincia ad avan- 
zarsi verso I. Or le osservazioni han fatto 
scorgere che le mentovale immersioni , ed 
emersioni de’Salelliti di Giove, in tempo che 
la Terra è in B , ossia in congiunzione , 
rendonsf visibili 16 minuti,* e i 5 secondi 
più innanzi di quel che si veggono essen- 
do la Terra in A , ovvero in opposizione. 

E siccome la distanza da A a B uguaglia 
il diametro dell’ orbita terrestre rappresen- 
tata 
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tata da ABC; cosi rendesi chiaro che la 
luce impiega 16 minuti, e i 5 seconJi per 
iscorrere l’intero diametro dell’orbita della 
Terra ; e conseguentemente ch’ella richiede 
lo spazio di 8 minuti, e 7 secondi e mez- 
zo, per trapassare da S fino ad A, oppure 
a B; che vai lo stesso elle dire per giugnere 
dal Sole fino a noi. Questa bella, ed inte- 
ressante verità fu poscia confermata ulterior- 
mente nell’ anno 17 28 dal celebre Bradley 
con un grandissimo numero di laboriose os- 
servazioni intorno a W aberrazione delle stelle 
fisse , la quale Risulta dagli effetti combi- 
nati del moto della luce, e di quello della 
Terra. 

i 585 . Nell’atto che le ingegnose fatiche 
de’dichiarati Astronomi illustri rendònci si- 
curi della successiva propagazion della lu- 
ce , ci fan rilevare similmente l’ immensa 
velocità , ond’ ella si diffonde . Il diametro 
A B dell’ indicata orbita terrestre uguaglia 
piti di 68 milioni di leghe giusta lo stabi- 
limento rapportato dal Signor de la Lande: 
per conseguenza il semidiametro S A , op- 
pur la distanza del Sole fino a noi , supera 
Sg milioni di leghe, le quali si trascorrono 
dalla luce in poco più di mezzo quarto d’o- 
ra. E poiché iù siffatto tempo la Terra non 
iscorre che un arco di circa 20 secondi 
nella sua orbita ABC ; si rileva per via di 
un calcolo che la velocità , onde si muo- 
ve la Terra , è a quella , con cui scorre 

la 
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la luce, come 1 a io 3 i 3 ; non ostante che 
la Terra descriva circa 2^6*9 leghe nell» 
spazio di un’ora. Eppure malgrado una sì 
prodigiosa velocità della luce, è tale la di- 
stanza delle stelle fisse da noi , che giusta 
il sentimento del Signor de la Lande , ap- 
poggiato sopra dati non dispregevoli , im- 
piega ella lo spazio di tre anni per potersi 
dill 'iuler fin qui. Non per questo però dob- 
biam noi perderle di vista un momento , 
imperciocché ove la lor luce sia diffusa una 
Tolta durante l’ indicato tempo , i suoi raggi 
mantengonsi sempre estesi fino a noi , e 
vengono continuamente suppliti dalla nuova 
luce, ch’esse tramandano di mano in mano. 

1 586 . Il propagarsi che fa la luce con, 
una rapidità cosi immensa , ci dà 1’ idea 
dell’ eccessivo grado di forza , ond’ ella è 
scagliata : e ’t non produrre ciò non ostante 
effetti assai notabili sulle sostanze dilatatis- 
sime, quali sono le foglie di tante piante, 
i loro fiori , le parti di taluni minutissimi 
insetti , ec. , ci somministra un nuovo ar- 
gomento della prodigiosa sottigliezza delle 
sue particelle ( §. i 58 i ) ; attesoché la sua 
massa , per poco sensibile che fosse , spinta 
con una velocità così immensa , dovrebbe 
produrre una quantità di moto ben grande, 
e perciò attissima a distruggere le mento- 
vate dilicatissiine sostanze. 

1587. Dalla forza indicibile, onde abbiam 
veduto esser lanciata la luce da’ corpi lumi- 

Tom. ir.. X «osi. 


«osi (§.i586), sembra derivare la proprietà, 
che ella costantemente serba , di propagarsi 
per sentieri rettilinei ; conciossiachè la vee- 
menza di quell’ impulso fa sì , che le sue 
particelle si dispongano in serie l’una dopo 
l’altra, e quindi costituiscano de’ raggi, co- 
me si è dello nel §. 1480 , emuli di altret- * 
tante linee rette; non potendo la loro gra*s> 
vita distorli da quel retto sentiere , per es*;^ * 
ser ella infinitamente picciola in corrispon- 
denza della loro prodigiosa sottigliezza. In 
pruova di ciò si può far entrare un raggio 
di Sole entro una camera buja per un foro 
praticato in una finestra. Vedrassi egli se- 
guire immancabilmente il mentovato retto 
sentiere; talché facendosi un altro foro nel- 
la parte opposta del muro , fino a che si 
sporge il detto raggio , propagherassi egli 
al di fuori , e scomparirà del tutto quella 
6 ua porzione, che attraversa la stanza, sen- 
za diffonder in quella la menoma quantità 
di luce. Lo provano similmente le ombre 
de’ corpi , i cui perimetri sono tali , che 
scorgonsi limitali da raggi, sporgenti in li- 
nea retta dal corpo illuminato sino a’ di- 
versi loro punti. Che anzi neppur elleno 
esisterebbero, se la luce si propagasse per 
curvi sentieri ; giacché le ombre yengono 
cagionate , siccome ognun sa , da una sem- 
plice privazione di luce , oppur dall' esser 
ella debole all’ eccesso. 

t588. Per poter rintracciar con profitto 
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le vie tlella luce, e quindi seguirla di matto 
in mano in tutti gli effetti , eh’ ella cagio- , 
na , uopo è immaginare un corpo luminoso, 
il quale scagli da ogni punto della sua su- 
perficie un fascio di raggi. Affin di render 
la cosa più semplice, ci proporremo di con- 
siderar soltanto uno di cotesti punti*, e sia Tav n> 
egli il punto A della candela accesa A B. Fig. 44. 
Messa siffatta candela sopra d’un tavolino, 
qualunque sia la situazione , che 1 * occhio 
occupi all’ intorno di essa , il punto A gli 
sarà ugualmente visibile ; sia egli collocato 
in C, sia in D, sia in F, in II, in I , ec. 

Segno è dunque che il punto A tramanda 
de’ raggi intorno' intorno come dal cen- ( 
tro d’ una sfera su tutta la superficie di 
quella, e per conseguenza divergenti; sem- 
pre però per sentieri rettilinei, come si è 
detto (§. 1 537 ). Che però cotesto fascio di 
luce si può giustamente riguardare alla gui- 
sa di un cono , il cui apice , ossia punto 
raggiante, trovasi nel corpo luminoso, e 
la cui base è rivolta in parte contraria , 
ossia Verso l’occhio dello spettatore : e cia- 
scheduna delle sue porzioni CAE , EAG , 

GAI , ec. riguardar si può come un cono 
più piccolo , che faccia parte del cono in- 
tero CAI. 

1589. Che la direzione de’ raggi luminosi 
sia tale come si è qui rappresentata , può 
ciascheduno scorgerlo da se ; imperciocché 
per poco ch’altri ristringa le palpebre nel* 
r 1 X * Vano 


3*4 

l’atto che riguarda Hn corpo luminoso, ye~ 
drà scagliarsi da ogni punto di quello, su 
cui fissa I’ occhio , un fascio di raggi di- 
vergenti, i quali partendo da un apice, si 
estenderanno colla loro base verso dell’oc- 
chio. 

ìbc^o. Essendo così la cosa, ognun con- 
cepisce che la luce è più densa a misura 
eh’ è più vicina al punto raggiante; e quindi 
che la sua densità , ed efficacia , si vanno 
diminuendo di mano in mano eh’ ella si 
discosta da quel tal punto ; cosicché sono 
elleno nella ragione inversa del quadrato 
della distanza del corpo luminoso , per le 
ragioni addotte nel §- 7 <J sul proposito della 
Gravità. 

i5qi. Questa verità è capace di essere 
comprovata col mezzo di esperimenti. Il 
più semplice, e ’i più decisivo si è quello 
di porre una candela sopra di un tavolino 
collocalo in un’ ampia galleria ; di porsi un 
libro alla mano ; e di andarsi discostando 
tratto tratto da quella tal candela fino a 
tanto che F efficacia della luce si minori 
al segno di non poter più leggere il libro 
tirandosi un passo più indietro. Suppongasi 
che una tal distanza sia d’una tesa, ossia 
di 6 piedi. Diseoslandosi poscia ad una dop- 
pia distanza , ossia a quella di due tese , 
si troverà col fatto che per poter nuova- 
mente leggere il libro non sarà sufficiente 
un doppio numero di candele, ma farà me- 
stieri 
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stieri assolutamente di adoperarne quattro » 
per esser questo il quadrato di a, ch’espri* 
me la distanza già supposta. 

j5c)». Potrebbesi ricever eziandio sopra 
tin piano verticale la base di un cono di 
luce introdotto in una stanza buja per en- 
tro a un foro praticato in una finestra , e 
guernito d’ima gran lente convessa. La det- 
ta base, che verrà rappresentata su quel 
tal piano alla guisa di un cerchio luminoso, 
sarà maggiore, o minore* a misura che 
sarà quello più o meno discosto dal punto 
raggiante : e s’ altri voglia misurarla coi 
metodi geometrici, vedrà esser ella propor- 
zionale al quadrato della distanza del piano 
dal mentovato punto : e perciò la densità 
della luce, la quale si scema a propnrzion 
che si accresce il detto cerchio luminoso , 
sarà nella ragione inversa de’ quadrati delle 
distanze. 

i5g5. Quindi si rileva la ragione , per 
cui gli oggetti lontani si van perdendo dì 
vista di mano in mano; e si deduce pari- 
mente che la densità della luce solare esser 
dee sommamente notabile presso al suo fon- 
te; sulla considerazione che malgrado la di- 
stanza di 09 , e più milioni di leghe(§.i585) > 
giugrre ella a noi bastantemente addensata 
per poter produrre un’azione sensibilissima* 
qual è quella di dilatare , e generar del 
calore. 

*5c)4. Difendendosi i raggi della luce alla 
2 . a guisa. 
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guisa di tante rette , le quali divergono 
scambievolmente a misura che si tan di- 
scostando dal punto raggiante ( i5iUI); 
dee necessariamente accadere eh' eglino si 
andranno intersecandogli uni cogli altri nel- 
l’intero tratto del lor corso , nel modo ap- 
punto che vien rappresentato dalle linee pnn- 
T'aT.n. teggiate della Figura 44- Per verità non si 
può allatto comprendere come mai addivenir 
possa chetanti innumerabili raggi , malgrado 
Findicibil numero delle loro intersezioni , non 
si disturbino gli uni cogli altri, e non diven- 
gano improprj a renderci visibili que’ punti , 
da cui vengono scagliati. L’impossibilità 
di poterlo chiaramente concepire trasse Ma- 
dama du-Chastellet a dubitare che la luce 
fosse penetrabile : ella stessa però , come- 
che seguendo le dottrine Leibniziane riguar- 
dasse l’ impenetrabilità come un semplice 
fenomeno , e non già come un attributo 
essenziale de* corpi , conobbe 1’ improprietà 
del suo assunto , e propose candidamente 
le ragioni , che lo contrastavano , siccome 
può riscontrarsi nella sua Dissertazione sul 
Fuoco. Di fatti è cosa del tutto assurda il 
riguardar la luce come un corpo, e poi 
crederla spogliata dell’impenetrabilità, che 
le compete per essenza. Con ugual fonda- 
mento dubitar si potrebbe della impenetra- 
bilità dell’ aria , scorgendosi ‘alla giornata 
che tanti , e si diversi tuoni d’ una sinfonìa 
giungono illesi all’ orecchio , senza che le 
* ' • - -> onde 
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onde sonore (g.nfjo) disturbinsì a vicen- 
da : ciocché è ugualmente assurdo , e i ri- 
sussistente. Quello , che ci ajuta in qual- 
che modo a poter comprendere I’ indicato 
fenomeno , si è da una parte 1’ immensa 
sottigliezza de’ raggi della luce ( §. 1 58 1 ), 
e d’ altronde la distanza , che dee neces- 
sariamente frapporsi tra loro , avuto riguar- 
do alla loro divergenza (§. i588). Possono 
dunque tra siffatti iuterstizj passar libera- 
mente altri infiniti esilissimi rajrsi di luce 

on 

senza disturbarsi 1* un 1’ altro. £ quando 
anche taluni di essi s’imbattessero per av- 
ventura con altri simili, ed interrompessero 
il lor corso , non per questo cesserebbero 
d’ esser visibili i punti raggianti , da cui 
se ne scaglia un immenso numero di altri. 
Oltre di che la superfìcie d’un corpo lumi- 
noso non ci sembrerebbe punto interrotta dal 
rendersi invisibili alcuni de’ suoi punti rag- 
gianti , nella guisa medesima che la superfìcie 
d'un tavolino di marmo, d’ una piastra di 
metallo , d’ un piano dUlegno , ec. , sem- 
bra del tutto liscia , ed unita in tutt’ i suoi 
punti anche all’ occhio il più tino , non o- 
stante che vi sia in quella un’ infinità di 
pori, i quali certamente ci sono invisibili, 
poiché da essi non si laiftcia sopra di noi 
verun raggio di luce. 


5s8 


ARTICOLO III. 


De' principj della Diottrica , o sia delle 
leggi della Luce rifratta. 

i5<)5. La luce -, che scagliata da’ corpi 
si diffonde per sentieri rettilinei traver* 
sando lino spazio voto , tutte le volte che 
s’ imbatte in corpi diafani , o siano lraspa~ 
remi , come sono l’acqua , il vetro , l’aria, 
1’ olio , ed altri simili , che può ella tra- 
passare da parte a parte , soffre un certo 
deviamento dalla sua direzion primitiva ; 
e questo è ciò , che dicesi Rifrazione. A 
siffatti corpi diafani dassi generalmente la 
denominazione di mezzi ; e dieonsi eglino 
densi , ovvero rari , secondoehè trovansi 
essere più o meno compatti. 

i5c)(>. La luce adunque segue in questo 
caso quella legge , che abbiam veduto com- 
petere a’ corpi solidi ( i !\ 5 ) : anzi se- 

guendo ella il naturai costume di quelli , 
non devia giammai dal suo diritto sentie- 
re , quulora vien lanciala entro a’ mezzi 
in direzion verticale ; ma si rifrange sol- 
tanto qualor vi cade obbliquamente. V’ ha 
però questa essen’/.iat differenza , che lad- 
dove tutti gli altri corpi passando da un 
mezzo raro in un mezzo denso, supponiam 
dall’aria nell’acqua, traviano rial lor sen- 
tiere primitivo con legge tale, che si di- 
scostano dalla perpendicolare alla superficie 
o ■ ■* del 
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del mezzo rifrangente , che si suppone ti- 
rata pel punto d’incidenza; ed al contrario 
(§.a/.|5); la luce all’opposto si approssima 
maggiormente a siffatta perpendicolare; da 
cui cominciasi di ragione a discostare quan- 
do da un mezzo denso trapassa entro di un 
raro, come a dire dall’ acqua nell’aria. 

1597. Queste verità essendo immediata- 
mente dedotte dall’esperienza, render si pos- 
sono agevolmente sensibili col mezzo di quel- 
la. Pongasi in primo luogo su gli orli del 
vaso , supponiam di majolica , ABCD, un T«.rt. 
bastone E F in situazione orizzontale; e r ‘ 8 ' ,4 ' > * 
facciasi dallo specchio G rimbalzar talmen- 
te un raggio di Sole , che cada a piombo 
sull’aiizidelto bastone. Or siccome l’ombra, 
che un lai bastone dee necessariamente get- 
tare dalla parte opposta , ossia sul fondo 
del vaso , vedesi ratiere esattamente sullo 
stesso sito, si qualora il vaso è voto , come 
quando è pici o- d’ acqua , o d’altro fluido 
'simigliatile ; non v’ha. luogo da poter du- 
bitile che in entrambi i casi l’accennato 
raggio di luce arrivi al fondo del vaso sen- 
za soggiacere ad alcuna rifrazione ; altri- 
menti l'ombra del bastone, cli’è da esso rag- 
gio circoscritta , dovrebbe necessariamente 
cangiare la sua situazione. 

ibgd. In secondo luogo , facendo uso del 
vaso A B C li adoperato dianzi; dell’ atto Tu. II. 
eh’ egli è «lei tutto voto, si collochi in liti F ‘ s ' 
luogo esposto al Sole , talché i suoi rag- 
li 1 
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gi I , K , L , scagliati obbliquamente sul- 
l’ orlo CD, facciali ravvisare l'ombra di 
questo nella parie NO del fondo del vaso. 
Tostochè il medesimo si empie d’ acqua , 
l’ombra, ch’era in ON, vedesi passare in 
s Q. Segno è dunque che i raggi , i quali 
andavan prima a dirittura da 1 ad N , da 
L ad O , ec. ; ritratti poscia nell’ internarsi 
entro 1’ acqua , vengono diretti da b ad s , 
da K a Q , ec. ; accostandosi così alla per- 
pendicolare S 2. 

1699. Ch’egli accada il contrario traver- 
sando eglino un mezzo denso per entra- 
re in un raro , è facile provarlo nel t modo 
che qui segue. Messa, per cagion d’e- 
it. sempio , una moneta a sul fondo del vaso 
A B C D affatto voto , incominciate ad al- 
lontanarvene fino al segno eh’ ella inco- 
minci a scomparir del tutto. Supponiamo , 
che l’occhio si trovi collocato in T quando 
la moneta principia a rendersi invisibile. Ri- 
manendo fermo in quella situazione , fate 
riempiere il vaso di acqua , ed osserverete 
che quella moneta , che non polea in verun 
conto vedersi essendo l’occhio in T , si ren- 
derà visibilissima anche quando sia egli me- 
no elevato, come sarebbe in I. Dal che uopo 
è conchiudere che il raggio s A, il quale, 
essendo il vaso voto , procedeva in su giu- 
sta la direzion rettilinea s T , rifralto poi 
dall'acqua contenuta nel vaso stesso , devia 
da quel sentiere , e prende la direzione di 
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b I ; altrimenti non potrebbe rendersi visi- 
bile all’occhio collocato in I. E poiché b I 
è più lontana di b T dalla retta b S , che 
tirata pel punto d’ incidenza b , è perpen- 
dicolare alla superficie rifrangente CD; chia- 
ro si scorge che la luce trapassando da un 
mezzo denso entro di un raro , va a disco- 
starsi da una tal perpendicolare. 

1600. Nel praticare quest’ ultima espe- 
rienza porta il pregio dell’opera di osser- 
vare che la moneta esistente in a si rav- 
visa dallo spettatore , eh’ è in I , come se 
fosse collocata in P , ossia nel punto , ove 
la perpendicolare X P, elevata dall’estremi- 
tà P del raggio P b , sega il raggio rifrat- 
to I b prolungato verso N ; e per conse- 
guenza scorgesi ella più sollevata , essendo 
il raggio b s , procedente dal luogo vero 
della moneta , assai più depresso di b N , 
il qual procede dal luogo apparente. E poi- 
ché ciò segue costantemente in ogni rifra- 
zione di tal natura , uopo è conchiudere 
che gli oggetti veduti per lo traverso di 
mezzi di diversa densità, veggonsi sempre 
fuori di luogo, e propriamente nella dire- 
zione del raggio ritratto; la quale scostan- 
dosi dalla perpendicolare nel passaggio da 
un mezzo denso in un raro , com’ è appunto 
il caso di b 1 , fa sì , che il detto luogo 
apparente sia in tali occorrenze più elevato 
del vero. Quindi è che il fondo de’ vasi ri- 
pieni di qualche liquore , oppure gli og- 
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getti ivi collocati , veggonsi sempre più irl 
alto ili quel die realmente sono : e sap- 
piala per esperienza che tutte le volte che 
un oggetto qualunque trovasi in fonilo del- 
l’acqua , ed è veduto perpendicolarmente, 
la rifrazione è tale , che scorgevi edi eie» 
vato della quarta parte della profondità di 
quella , per essere il seno d’incidenza a 
quello di rifrazione ( secondochè diremo più 
innanzi ) nel passa? dall’ aria nell’ acqua , 
come 4 a 3 , talché il primo supera l’altro 
di un quarto. Questa è in fatti la ragione, 
per cui un remo , od un bastone , immerso 
in parte obbliqua mente nell’acqua , c< com- 
parisce curvalo a forma di angolo , quasi- 
ché fosse egli spezzalo nel punto , ove co- 
minciasi ad internare dentro di quella. 

1601. Dalle cose fin qui riferite si conce- 
pisce benissimo onde accada che il nascere, 
e ’l tramontar degli astri non si vegga 11 se- 
guire ne’ «empi precisi , che risultano dal 
calcolo. Immaginatevi uno spettatore collo- 
cato nel punto A sitila superficie terrestre 
rappresentata da B A C sia FG una por- 
zione dell’ atmosfera , che la circonda. Es- 
sendo il Sole H al di sotto della retta FD, 
la quale fa le veci dell’orizzonte sensibile, 
che circoscrive i limiti della vista dello spet- 
tatore collocato in A ( ^.557 ) , non gli si 
dovrebbe egli render visibile in verun patto; 
poiché il raggio H G incontrerebbe 1 ’ osta- 
colo della Terra ; e gli altri lanciati nella 
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direzione di HE , o in qualsivoglia altra di- 
rezion siinigliante , andrebbero a diffondersi 
negl’immensi spazj celesti, senza potersi di- 
rigere all' occhio del mentovalo spettatore. 
Ciò nondimeno però, giunto il raggio li fi 
( e così s’ intenda degli altri siuuTi ) per 
sentiere rettilineo a toccare l’atmosfera nel 
punto E ; e passando da un mezzo raro , 
qual è lo spazio celeste ( il quale o è del 
tutto \oto , oppure trovasi ripieno di un ete- 
re sottilissimo ) , in un mezzo denso , co- 
in’ è l’aria; per la legge già esposta ( §. i5q6) 
devierà egli dal sentiere E K * e seguirà 
quello di EA , accostandosi alla perpendi- 
colare. Per tal ragione l’astro H, donde 
il raggio procede , non vedrà ssi dallo spet- 
tatore nel luogo vero , ove attualmente si 
ritrova , ma bensì in un luogo apparente » 
eh’ è 1 , giusta il prolungamento del raggio 
rifralto A E ( 1600 ). Laonde malgrado 

la reale esistenza di quell’ astro al di sotto 
dell’orizzonte, sembrerà esso elevato al di 
sopra di quello d' una quantità più o meno 
notabile, secondochè la densità dell’aria sarà 
maggiore o hiinore , e conseguentemente tl 
suo rifraltivo potere più o meno efficace*. 
Dal che vuoisi dedurre che qualora ci sem- 
bra che il Sole comincia ad elevarsi al di 
sopra del nostro orizzonte , egli esiste quivi 
soltanto in apparenza , poiché in realtà tro- 
vasi abbassato notabilmente al di sotto di 
quello; siccome d’altra parte quand’egli si 
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scorge che comincia a tramontare , ha già 
oltrepassati da qualche tempo i limiti dell’o- 
rizzonte. Cosi s’ intenda degli altri corpi ce- 
lesti , i quali per conseguenza non mai si 
veggono da noi nel sito in cui sono , ma 
sempre più elevati ; ond’ è che gli Astrono- 
mi nel praticare le loro osservazioni su gli 
astri , sogliono tener conto dell’ errore pi o- 
dotlo dall’accennala rifrazione , il quale es- 
sendo di circa 55 minuti presso all’ oriz- 
zonte , va minorando tratto tratto , finché 
in ultimo divien nullo nel zenit , donde i 
raggi vengono scagliati in direzione perpen- 
dicolare. » 

1602. Di qui prendon l'origine l’Aurora, 
e’1 Crepuscolo , ossia quel leggiero , e dili- 
cato chiarore , che illustrando vagamente 
l’aria infino ad una certa altezza , non meno 
prima del nascere , che dopo il tramontar 
del Sole , non solamente ci presenta un bel- 
lissimo spettacolo co’ suoi vaghi , e variati 
colori , ma prolunga oltre a ciò la durala 
del giorno. Comincia l’Aurora a farsi scor- 
gere fin da quando il Sole trovasi inferiore 
di 18 gradi al lembo dell’ orizzonte , ossia 
un’ora e più prima del suo levare; si fa 
quindi più sensibile di inano in mano fino 
a tanto che il Sole spiega , e disvela col 
suo nascere tutta la sua vivacità , e ’l suo 
sfolgorante splendore. 

1603. L’angolo ABD , formato dallaqjer- 
pendicolare i)B, e dal raggio di luce AB, 

che 
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die s’interna nel mezzo RSTV, dicesi an- 
golo d' incidenza ; siccome l’angolo E BC, * 
formato dal prolungamento della stessa per- 
pendicolare e dal raggio rifrattb B C , si 
denomina angolo di rifrazione ; ed AD,EC, 
sono i loro rispettivi seni. Or egli è mate- 
ria di fatto dìe qualunque sia 1’ inclina- 
zione , con cui il raggio A B vien lanciato 
dentro d’ un dato mezzo , gl’ indicati seni 
hanno sempre una ragion costante tra essi: 
così passando egli dall’ aria nell’ acqua , il 
seno d’ incidenza A D sarà a quello di ri- 
frazione EC, come 4 a 3; inguisachè se 
1’ inclinazione di A B sarà tale , che A D 
sia di 12 linee, E C sarà certamente di g. 
Nel passar dall’ aria nel cristallo , A D è 
ad EC , come 5 a a a un fidi presso ; lad- 
dove nel passar dall’aria entro al diamante 
è come 5 a a ; e così del rimanente. Quan- 
tunque però il rapporto tra i mentovati seni 
sia inalterabile nel passaggio , che fa la luce 
per un determinato mezzo, nulladimeno la 
quantità della rifrazione è maggiore o mi- 
nore , a norma della diversa natura , ossia 
del vario rifrattivo potere de’ mezzi diffe- 
renti. Generalmente parlando , ne’corplnn- 
combustibili ella si aumenta secondochè i 
mezzi hanno maggior densità ; trattandosi 
poi di corpi combustibili , la rifrazione è 
nella ragion composta della loro densità , 
e della infiammabilità. Quindi è che il chia- 
rissimo Newton osservando il rifrattivo po- 
tere 
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tere del diamante, e dell’acqua, congliiet» 
turò che il diamante fosse una sostanza com- 
bustibile, e die l’acqua in se contenesse un, 
principio infiammabile. Ed in fatti è ora di- 
mostrato da’ Chimici, che il diamante si 
brucia $ e si volatilizza , senza lasciar di se 
verun residuo , e noi abbinai già veduto 
che uno de’ princìpi dell’acqua è l’ idroge- 
no , ch’è attissimo ad infiammarsi (§.i 3 i i). 

1604. Internandosi i raggi della luce da 
uno iu un altro mezzo ; dopo di aver sof- 
ferta l’ indicata rifrazione ( i 5 c)S ) , pro- 
seguono ad attraversarlo per sentieri retti- 
linei tutte le volte ch’egli sia di ugual den- 
sità in tutta la sua massa , come effettiva- 
mente si è l’acqua, l’olio, ed altri fluidi 
di simigliarne natura. La cosa però va tut- 
t’ altrimenti ne’ fluidi di diversa densità , 
com’ è 1 ’ aria , la quale abbiam veduto es- 
ser variamente densa nelle varie altezze al 
di sopra della superficie terrestre ( §. 824 )• 
Per la qual cosa si rende chiaro elle i raggi 
tramandati da’ corpi celesti , oltre alla ri- 
frazione , a cui soggiacciono nell’ internarsi 
dentro l’atmosfera ( §. 1601 ), debbono sof- 
frirne parecchie altre nél discender fino a 
noi ; e quindi che il lor sentiere è vera- 
mente tortuoso ; coniechè poi le direzioni 
parziali dall’uno all’altro punto di rifra- 
zione sieno effettivamente rettilinee. 

ib’o 5 . Immaginiamoci ora che un raggio 
di luce già rifratto per essersi internalo in 

im 
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un mezzo più denso , torni ad uscire da 
quello per l’opposta superfìcie , affici di pe- 
netrare di bel nuovo nel mezzo più raro. 

Le leggi, che egli seguirebbe in tal caso , 
non si possoirè in verun modo determinare , 
senza eli’ altri abbia riguardo alla qualità 
d’entrambe le superficie del mezzo, ch’egli 
è costretto di traversare. E poiché questo è 
precisamente il caso delle lenti, giusto è che 
prendiamo a ragionarne in questo luogo. 

ARTICOLO IV. 

Delle varie spezie di Lenti , e delle loro 
proprietà rispettive. 

* 

1606. Prima di entrare in questa mate- 
ria fa mestieri premettere che i raggi di 
luce , che traversano da parte a parte un 
corpo diafano, le cui superficie fossero per- 
fettamente parallele, come è appunto RSTV, Tav. ir. 
comechè sieno rifratti due volte ne’ punti B, Fl s- 
ed F, per cui s’internano, e n’escon fuori, 
tuttavoita la lor direzione rispettiva non si 
altera in verun modo ; cosicché proseguono 
essi ad esser paralleli , se vi sono entrati 
in tal direzione; oppur conservano lo stesso 
grado di convergenza , o divergenza , con 
cui per avventura vi si sono internati. Que- 
sto è ciò , che avvenir suole generalmente 
in tutti i cristalli piani; i quali per conse- 
Tom.IF. Y guen- 
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guenza non alterano pùnto la grandezza 
degli oggetti veduti pel loro traverso. 

1607. Ma que’ cristalli , che servir deb- 
bono agli usi ottici , sogliono lavorarsi in 
maniera che la loro supeificie sia piana da 
una parte , e convessa dall’ altra , oppur 
convessa in ambe le facce. Taluni hanno 
una superfìcie piana, e l’altra concava ? e 
ve n’ ha di quelli , i quali sono concavi in 
ambedue le superficie. 1 cristalli conformati 
in questa guisa diconsi Lenti ; ed a tenore 
dell’ accennata forma delle loro superficie 
si denominano piano convesse", convesso - 
convesse", piano concave ; e concavo con- 
cave. V’ è anche il menisco , eh’ è concavo 
da una parte , e convesso dall’ altra ; ma 
oggigiorno non è più in uso, poiché la lente 
piano-convessa è molto più atta, a far le 
sue veci. 

1608. Àbbenchè le leggi , che segue la 
luce nel traversare le riferite spezie di len- 
ti, sieno in tutte le medesime, nondimeno 
però la diversità delle, loro superficie vien 
poscia a cagionare diversi risdllaiiienti, sic- 
come ora vedremo co’ fatti. 

1609. Esaminiamo prima d’ogni altra la 
Tav. 11. lente piano-convessa ABC, su cui cada il 
Iig. 48 . raggio FG parallelo all’asse BD della lente. 

Essendo B C la superficie rifrangente ; la 
perpendicolare tirata pel punto d’incidenza 
G, verrà espressa da EH. Che però il rag- 
gio F G , deviando dal suo sentiere G 1 , e 
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dovendosi accostare alla perpendicolare EH 
( i5y6) , uopo è che segua il sentiere 

Gl) , o altro simigliarne , che si andrà ad 
intersegare coll’asse BD nel punto D. Lp 
stesso accader dee a tutti gli altri raggi 
paralleli ad F G ; e quindi è facile il de- 
durre che tutti cotesti raggi andranno a 
concorrere nel punto 1) , o in altro esistente 
nell’ asse B D : il qual punto suolsi deno- 
minare foco reafe. La superficie ABC, 
siccome vedete , è un segmento della sfpra 
AB CD ; ed è dimostrato che in una lente 
piano-convessa il rammentato foco D, ossia 
il punto di riunione di tuli* i raggi , che 
la traversano, è distante dal vertice B della 
lente per l’ intero diametro B D dell’ anzi- 
detta sfera. Ciocchi ci somministra un mez- 
zo agevolissimo e sicuro per poter rintrac- 
ciare il foco di qualsivoglia lente piano- 
convessa.,, 

1610. Il medesimo effetto succede ezian- 
dio se gli anzidetti raggi paralleli vadano 
- a cadere sopra d’ una lente convesso- con- 
vessa : col solo divario , che laddovg nella 
piauo-convessa vanno eglino a concorrer Ta*. ir. 
tutti nel punto D in distanza del diame- F ‘ 8 
tro della dichiarata sfera ; nella convesso- 
convessa SINO si vanno a riunire nel punto Fig 49. 
P , eh' è il centro di M N O X ; inguisachè 
il foco in questa spezie di lente è distante 
dal vertice N pel semplice raggio della sfe- 
ra , di cui' la convessità M N O trovasi es- 
sere un segmento. Y 2 »6u i- 
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Tai. it. 1611. Ciò però vuoisi intendere quando 

F ‘° ^ ' le convessità MNO, MRO , sieno amen- 
due uguali; conciossiachè in caso contrario 

11 metodo per determinare la distanza fo- 
cale , si è quello di dividere il prodotto dei 
raggi di entrambe le convessità per Ja metà 
della loro somma; poiché il quoziente espri- 
merà la distanza richiesta. Così, per cagioni 
d* esempio , se il raggio di RINO sia di 

12 pollici, e quello' di MRO sia di 8 ; 
moltiplicando l’un per l’altro, si avrà per 
prodotto 96. Laonde dividendo g6, eh’ è il. 
prodotto de’ raggi , per la metà della loro 
somma , eh’ è 10 ; il quoziente 9 G /i 0 espri- 
merà la distanza focale della lente MNO 
dal vertice N. 

. 1612. In grazia di coloro , che non voles- 

sero far uso de’ metodi fin qui proposti per 
poter determinare il foco d’ una lente del- 
I’ indicata spezie , proporremo brevemente 
un metodo meccanico ugualmente certo , e 
sicuro. Prendasi la lente , sia ella piano- 
convessa , oppur convesso-convessa ; e le- 
nendola esposta a’ raggi del Sole contro d’un 
piano qualunque biancheggiato , si accosti, 
oppur si allontani da quello fino a tanto 
che i raggi , ch’ella raccoglie , vadano ivi a 
formare un piccini cerchio luminoso , eh’ è 
1 ’ immagine del Sole. Ridotto che sia co- 
testo cerchio alla minima picciolezza pos- 
sibile coll’ accostare , o discostar la lente , 
la sua distanza dalla lente medesima ci 
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esprimerà il foco di essa. Si può ottener 
questo similmente in un modo più comodo, 
e più pronto , cioè coll’ avvicinare , od al- 
lontanare la lente dal muro d’ una stanza, 
anche quando non vi sia Sole , fino a che 
scorgasi quivi dipinta con distinzione, o in 
tutto , o in parte , una finestra , o un altro 
simile oggetto, che le sta a rincontro. 

1610. Posciachè i raggi S P, T P , ec. , t»v. ir. 
vansi a raccorre nel foco P, s’egli avvien *’*g- 49- 
mai che non si presenti loro alcuna sorta 
d’ostacolo , atto ad impedire il lor progresso, 
s’ intersecano quivi scambievolmente, e quin- 
di proseguono il lor corso nelle direzioni PX, 

PV, ec. , cosicché si rendono divergenti : e 
se mai essendo essi in tale stato , vengasi 
a presentar loro un’altra lente convessa VX, 
sono da quella r i f ratti in guisa , che n’esco- 
no poscia paralleli , corrispondentemente a 
ciò che si dichiarerà or ora , e nel modo 
che si scorge nella qui annessa Figura. 

1 6 1 4- Per l a stessa ragione, per qui i ? 
raggi FG,KL, ec. , i quali cadono in Tiv ,, 
direzion parallela sulla lente piano-convessa F.g 48. 
ABC, dopo la rifrazione rendonsi conver- 
genti , e si van tutti ad unire nel foco D 
in distanza dell’intero diametro della sfera, 
di cui ABC è un segmento , dee necessa- 
riamente avvenire che varj raggi di luce , 
i quali partendo divergenti dal punto D (co- 
me sono appunto D L , D G,:e i loro in- 
termedi), vadano a traversare la lente me- 
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desima , debbono uscir fuora da quella in 
direzion parallela, come sono LK,GF, e 
tutti quegli altri , che tra essi si frappon- 
t»y. ii. g°no. La qual cosa avvenir dee ugualmen- 
Fig. 49. te nella lente con vesso- con vessa MNO tut- 
te le volle che i raggi partano divergenti 
dal ponto P, eh’ è il centro della sfericità 
della lente. 

161 5 . Che se il punto raggiante sia col- 
locato in maggior vicinanza dalle accenna- 
te lenti di quel die sono i loro rispettivi 
Fi*. 48, 49. fochi D , e P ; in tal caso i raggi da esso 
lanciati tra se divergenti , proseguiranno 
divergere più o meno, secondochè il detto 
punto sarà più, o meno vicino a quelle tali 
lenti: e per difetto della loro unione, nep- 
pure in questo caso si formerà veruna im- 
magine di quel tal punto. Ove poi il punto 
raggiante fosse più distante dalle lenti di 
quel che sono i loro fochi, coin’è di fatti il 
T«». 11. punto E, eh’ è molto più discosto dalla lente 
F'g. 5 o, CB di quel che sia ilfoco D; i raggi dopo 
d’essersi rifratti uscirebbero dalle lenti con 
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< 
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convergenza più 0 meno notabile, atta a 
farli riunire in un punto , la cui distanza 
dal vertice di quelle è maggiore o minore, 
secondochè il detto punto raggiante è più 
prossimo , o più discosto da’ rispettivi lor 
fochi : ed in cotal punto di unione forine- 
rassi l’immagine del punto raggiante testé 
mentovato. E poiché segue lo stesso d’ o- 
gni altro punto A, F, ec. , collocato al di 




là dell’ anzidetto foco D, è agevole il de- 
durre che i raggi tramandati da’ punti vi- 
sibili di qualunque oggetto (suppongasi AF) 
collocato in quella tal distanza , si andran- 
no a raccorre in altrettanti punti corrispon- 
denti nell’opposta parte della lente, Ove 
rappresenteranno al vivo l’immagine di esso, 
nella guisa appunto che i raggi AC , AB , 

AL , si uniscono in 1 ; E C , E L , E B , si 
raccolgono in H ; ed F C , F L , t B, vansi 
ad unire nel punto G. La qual cosa suc- 
cedendo ugualmente per rapporto ai punti 
inlermedj , l’intero oggetto AEF vedrassi 
rappresentato in GHI, quantunque tutl’al 
rovescio ; e ciò per cagione della scambie- 
vole intersezione de’ raggi mentovata nel 
§. 161Ó, come si ravvisa nella Figura. 

16:6. In questo caso la distanza dell' im- 
magine G I è sempre reciproca a quella t»? 
deli’oggello AF : intendo dire, ette a misura F, s* 
che l’oggetto A F si accosta alla lente CR, 
l’immagine Gl se ne discosta; e così a vi- 
cenda. Giusta la proporzione di un tale al- 
lontanamento si aumenterà eziandio la sua 
grandezza lineare , ossia la sua altezza, e 
larghezza ; coneiossiaehè per ragione della 
simiglianza de’triangoli GLI, ALF, la retta 
AF, eh’ è la lunghezza dell’oggetto, è a Gl, 
ch’è la lunghezza dell’ immagine , come AL, 
oppure E L , eh’ è la distanza dell’oggetto 
dalla lente , è a G L , ovvero 11 L , eh’ è la 
distanza dell’immagine dalla lente stessa. 
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Quindi è poi che là superficie deli' imma- 
gine Gl sarà come il quadrato dell’ indicata 
sua distanza dalla lente GB, e la sua 
lidità in ragione del* cubo della distanza^ 
medesima, siccome vien dimostrato in Ma* 

• tematica. 

1617. Abbenchè i raggi tramandati dal 
Sole , e dagli altri corpi celesti , vengano 
a noi assai divergenti ( i 588 ) ; attesa 

nondimeno la sterminata lontananza di tali 
astri , riguardar si sogliono dagli Ottici co- 
me tra se paralleli. Or poiché i raggi pa- 
ralleli ri fiat ti da lenti piano-convesse, op- 
pur convesse da entrambe le parti , vanno 
tutti a concorrere in un punto , . che nelle 
prime è costituito nell’estremità del diame- 
1 tro ( 1609), e nelle seconde nel centro 

della loro convessità ( §. i6ìO ) ; ne dee 
necessariamente seguire che coteste spezie 
di lenti esposte a’ raggi solari gli faranno 
convergere nel lor foco: in forza di tale 
unione dovrà crescere la loro intensità , e 
dovranno essi conseguentemente rendersi 
più attivi. Ecco la ragione , onde avviene 
che parecchi corpi combustibili posti al foco 
dichiarato veggonsi divampar nell’ istante. 
Egli è cosa trivialissima l’accender l’esca, 
la polvere, il legno, per via di picciole lenti 
ordinarie della riferita natura : ma gli ef- 
fetti, che si producono da lenti particolari 
d’nnn notabile grandezza, sono veramente 
ammirabili. È celebre quella di Parigi co-, 

’ strutta 
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strutta da MrJ cte Berniere, e detta di Mr. 
Trudaine, che la fece costruire a sue spe- 
se. Ella è formala di due segmenti di sfera 
tra se congiunti per via del loro orlo alla 
guisa il’ un piatto, che ùe ricopra un altro 
simile a se : il voto , che vi rimane fram- 
mezzo , è ripieno di spirito di vino. Espo- 
sta ella a’ raggi del Sole abbrucia nell’ i- 
stante parecchie sorte di corpi combustibili, 
e fonde nel tratto di pochi secondi il rame, 
l’argento, e l’oro, esposti al suo foco, eh’ è 
distarne dal suo vertice poco meno di un- 
dici piedi. 11 genio insigne «lidi’ ingegnoso 
Parker lo ha tratto, non ha guari, a fon- 
der rielle lenti ustorie di grandezza notabi- 
" lissima ; ed ha egli avuto in ciò un sì fe- 
lice successo , che con la loro prodigiosa 
efficacia praticar si possono esperimenti di 
ogni sorta, .q?’ altri riehiegga un vigore stra- 
ordinario ne’ raggi solari. Egli me ne ha 
Spedito di reqpnte una ben grande per mio 
uso, che ha lina efficacia notabilissima. Ve 
ne ha similmente dqe ben grandi, e famose 
tra se combinate nel ricco Gabinetto di Mac- 
chine della nostra K. Accademia Militare (a)^ 

i6icl. 


fa) Questa superba collezione di Marchine de- 
stinata all’ istrtixione della gioventù militare man- 
tenuta a Regie spese nella suddetta R. Accademia, 
fu fatta t! a me costruire in Inghilterra dagli Arte- 
fici più illustri; e quando S. M. mi onorò del co- 
mando dell Accadsmia medesima, volle arricchirla 

ulle- 
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1 6 1 3 . Nel far uso di fan spezie di lenii 
non si vede giammai che i raggi rifranti 
vadano ppscia a concorrer tutti in un sol 
< punto, come si è di sopra dichiarato; ina 
si scorge costantemente eh* essi formano un 
picciol piano circolare luminoso, più o meno 
grande a tenore deHe circostanze. Ciò proce- 
de principalmente dalla convessità della len- 
te, la quale fa si, che i raggi vicini all’asse 
vallatisi ad unire in un punto più lontano 
dal suo vertice , di quel che sieno gli altri 
punti, ove concorrono insieme i raggi pros- 
simi all’orlo. Al che si aggiugne poi la di- 
versa rifrangibilità ile* raggi stessi, come si 
dirà un poco più innanzi. 

16 /£). È ovvio l’immaginare che a cose 
pari , quanto è piti picciolo il detto cerchio 
luminoso , ovvero il foco d’ una lente , al- 
trettanto cresce il suo potere di abbruciare, 
poiché i raggi vi si addensano vie maggior- 
mente. Che però la densità de’ raggi rac- 
colti dalla lente , sarà alla naturai densità 
de’ raggi stessi, onde son lanciati su quel- 
la , 

ulteriormente , aggiungendovi tutte quelle Macelli- 
ne, che serbavansi nel R. Museo di Capodimonte. 
"V’ha fra queste, all’infuori delle due Unti accen- 
nate , due grandi specchi ustorj di metallo , una 
Macch'na per le forze centrali , ed un' altra con 
varie potenze meccaniche, entrambe fregiale di or- 
namenti di finissimo lavoro, un Telescopio binoco- 
lo , ed altre simigliami. 
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la , come 1* aja , ossia la superficie della 
lente, che li riceve, all’aja dell’ immagine 
circolare del foco ( §.1618): e conseguen- 
temente il naturai calore de’ raggi solari 
sarà al calore , ch’essi hanno nel foco della 
lente , come la superficie di questa alla su- 
perficie di quello. Or costando dall’ espe- 
rienza che il calore del fuoco di legna su- 
pera ben 55 volle il massimo calor del So- 
le, è naturale il concepire che per far sì, 
che una lente sia alta a produrre un ca- 
lore uguale a quello del fuoco , uopo è as- 
solutamente ch’ella condensi di tanto i rag- 
gi della luce, che. la superficie del suo fo- 
co (ch’altro non è, se non se una picciola 
immagine del Sole) uguagli 'fa della super- 
ficie della lente . Orni’ è poi che a misura 
che il foco si andrà minorando , si accre- 
scerà la sua efficacia al di sopra di quella 
del fuoco indicato. Paragonando dunque 
amendue le dichiarate superficie , si potrà 
agevolmente rilevare il rapporto tra il na- 
turale calor del Sole , ovvero del fuoco , e 
quello , che vien prodotto dalla lente. 

1620. Dall’esame delle lenti convesse uo- 
po è passare a quello delle concave. Sup- 
pongasi dunque che il raggio E F cada sul- 
la lente piano-concava ABC in direzione 
parallela all’ asse DB. Essendo 1 K la retta 
perpendicolare al piano rifrangente ABC; 
giunto il detto raggio in F , uopo è olle 
travìi dalla sua direzione F M per appros- 
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situarsi ad F K (i 5 gS). Làonde descriverà 
egli il sentiere FL, il quale prolungato in 
su, andrà a segare l’asse DB nel punto D: 
la qual cosa accadendo in simil guisa al 
raggio G II , e a tutti i loro interinedj , si 
rende manifesto che i raggi paralleli sono - 
rifratti in modo ila una lente piano-concava, 
che la lor direzione è la medesima di quel 
che sarebbe se fossero lanciati in direzion 
divergente da un punto distante dal verti- 
ce della lente per I’ intero diametro della 
sua concavità. Cosi i raggi rifratti FL,HN, 
sembrano procedere dal punto D , eh’ è il 
punto estremo del diametro D B . Cotesto 
punto immaginario dicesi foco .negativo , 
ovver foco virtuali;. 

16» t. Lo stesso accade se i raggi paral- 
leli A B , C D , vengano rifratti dalla lente 
concavo-concava B E D ; col solo divario , 
che laddove nella piano - concava i raggi 
prolungali all’ indietro vanno a concorrere 
ad un punto , eh’ è distante dal vertice del- 
la lente per l’intero diametro della sua con- 
cavità , in questa al contrario un tal foco 
virtuale è nel centro della concavità stessa , 
e per conseguenza distante dal vertice E 
pel solo suo semidiametro EF. Così i raggi 
AB, CD, sono rifratti talmente verso 1 G, e 
K H , come se fossero stati tramandati dal 
punto F nelle direzioni F I , ed F K. 

1622. Dalle quali cose vuoisi conchiude- 
re , come per regola generale che la pro- 
prietà 



I’ ri elà delle lenti concave si è quella di far 
divergere i raggi ; Siccome dalle cose rife- 
1 ite di sopra risulta ma infestamente che le 
'enti convesse hanno il potere di renderli 
convergenti ; èssendosi già dimostrato che 
esse fanno convergere i raggi paralleli , e 
rendono paralleli i raggi divergenti (§1610, 

, 6 ,/ 0 - 

1620. Dall’essersi detto costantemente in 
tutto il tratto di questo Articolo , che i rag- 
gi di luce scagliati su i varj mezzi vengo- 
no a soffrire una data rifrazione , sarebbe 


erroneo il dedurre che tutt* 


raggi 


che 


sopra di essi si tramandano , vadansi a ri- 
frangere. S’ egli è pur vero che non ci si 
può render visibile verun punto di un og- 
getto , senza che da' quello ci si tramandi 
all- .occhio un raggio di luce; e s’ egli è 
cosa indubitata cìie noi possiam vedere l’in- 
terna sostanza d’una lente, una massti d’ac- 
qua chiara fino al suo fondo , e così altri 
corpi trasparenti ; non si durerà fatica a 
persuadersi che tra i va rj raggi tramandati 
su varj mezzi , alcuni si rifrangono, e gli 
, traversano da parte a parte , altri vengo- 
no rimbalzati indietro dalla loro superficie, 
altri dal lor fondo , e da tutte le parti in- 
termedie , posciachè vi si sono internati i 
e sono stati quivi rifratti: ond’è poi eh’ essi 
ci rendono visibili coteste parti accennate. 

\ 6 z\. Parecchi Fisici son d’opinione se- 
guendo le idee Cartesiane , che il deviamen- 
to , 


I 
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to , che soffre la luce nel trapassare di- 
versi mezzi , delibasi attribuire alla sensi- 
bile alterazione prodotta nella sua velocità 
dalla varia resistenza de’ mezzi smessi, sic- 
come abbiam veduto accadere negli altri 
corpi (§. 24^)- 'E poiché a tenor di questa 
ipotesi , trapassando la luce da un mezzo 
raro in un deoso , dovrebbesi discostare 
dalla perpendicolare, come si è detto 
attengonsi eglino al partito di dire eli’ ella 
passa con maggior libertà pel vetro , per 
l’acqua, ec. di quel che passi per l’aria. 
Newton all’opposto credendo che la rifles- 
sione , e rifrazion della luce non potessero 
succedere in forza de’mezzi meccanici, on- 
de si eseguono negli altri corpi, fu d’avviso 
ch’esse sieno l’ effetto della varia forza at- 
traente , e ripulsiva degli ostacoli , su cui 
slanciasi la luce , e de’mezzi , che ne so- 
no traversati. Laonde suppose che la forza 
attraente, e ripulsiva de’corpi si estenda a 
qualche picciola distanza dalla loro super- 
ficie , maggiore o minore secondo la va- 
rietà della loro natura , per modo che nel 
caso nostro un raggio di luce prima di giun- 
gere alla superficie del mezzo , ovvero del 
corpo eh’ è forzato di trapassare, quando è 
ancora fuori del punto del contatto comin- 
cia a risentire gli effetti della riferita forza 
attraente, e quindi comincia a deviare dalla 
T.r. 11. sua primiera direzione. Il raggio A B per 
«e- 47* esempio , slancialo obbliquamenle dall’ aria 

nel- 
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nell’acqua RT, la cui densità , e ’l cui po- 
tere attraente sono maggiori di quelli del- 
1’ aria per esser maggiore il ninnerò delle 
parti, che attraggono, prima di giungere in 
contatto della superficie acquosa RS, va ad 
immergersi nell’attività della l'orba attratti- 
va , espressa da K L : e poiché questa opera 
nella direzione BE perpendicolare alla su- 
perficie RS, dovrà egli abbandonare la sua 
direzion primitiva B G , e quindi portarsi 
lungo BC ($.i56). Lo stesso succeder dee, 
comechè in ordine inverso , quando il rag- 
gio rifratto B C esce dal mezzo per inter- 
narsi nell’ aria , imperocché discostasi egli 
allora dalla linea perpendicolare D E , de- 
scrivendo il sentiere F 1 parallelo ad A B. 

i6'i5. Le ragioni, onde Newton fu tratto 
ad, abbracciare la riferita sentenza , non 
sono per verità di picciol peso. Impercioc- 
ché se la rifrazion della luce derivasse dal- 
la varia resistenza de’mezzi , dovrebbe ne- 
cessariamente seguirne che mezzi della stes- 
sa densità dovrebbero sempre produrre , a 
cose pari , il medesimo grado di filiazione; 
e quelli di diversa densità tuli’ al contrario. 
Ciò però ripugna manifesta mente all’espe- 
rienza , la quale ci mostra che un raggio 
di luce soffre della rifrazione facendosi stra- 
da dal vetriuolo nell’allume , malgrado d’es- 
ser eglino ugualmente densi; che passa ir- 
refratto dall’olio d’ulivo nel borace ( eh’ è 
una materia salina dotata delle proprietà 
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d’un sale neutro), quantunque la densità 
di questo superi quasi del doppio la densità 
di quello; e finalmente che trapassando egli 
dall’acqua ueli’olio di trementina, eh’è meno 
denso dell’acqua, si accosta alla perpendico- 
lare contro la legge, a cui egli generalmente 
soggiace in altre spezie di corpi (§. i 5 y 6 ). 
Risulta in somma dalle osservazioni di New- 
ton che le sostanze oliose, sulfuree, spiritose 
ec.; hanno un potere ri frati ivo molto mag- 
giore di quello, che si ravvisa in altre so- 
stanze di piii notabile densità (a). Oltreché 
osservasi col fatto che un raggio di luce ob- 
bligato a passare tramezzo a’ tagli di due 
coltelli, situati in direzione parallela in pie- 
ciolissima distanza l’un dall’altro, declina 
sensibilmente dal suo primitivo sentiere io 
virtù della forza attraente de’ tagli mento- 
vali. Aggiungasi a tutto ciò che la legge 
della rifrazion della luce è tutt’ al rovescio 
di quella, che compete a tutti gli altri corpi 
in generale. 4 

1626. Quanto poi alla riflessione considera 
il Newton che se i raggi della luce si riflet- 
tessero dalla 'superficie de’ corpi , in cui si * 
imbattono , siccome abbiam dimostrato av- 
venire ne’ solidi, non potrebbe mai accadere 
che l’angolo di riflessione riuscisse esatta- 
mente eguale a quello d’incidenza, imperoc- 
ché per quanto levigata esser possa la super- 
ficie 


( a ) Veggasi il §. iGo5. 
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iìcie di un corpo, e sia pure quella di imo 
specchio, non è inni tale a fronte della te- 
nuità inconcepibile delle molecole della luce. 
Non v’ha corpo, che non abbia fiori infiniti; 
nè abbiamo mezzi tali di pulimento elle non 
lascino delle insensibili scabrosità , ed in- 
eguaglianze, che pur fanno ostacolo alla lu- 
ce. Le (filali cose unite ad altre simi»lianti , 

l , . a 

che preseli tnvansi alla niente perspicace del 
• Newton, lo indussero ad escogitarla qui 
esposta Teoria, che come ben comprendete 
ha tutto il fondamento di probabilità ; ed è 
tanto più pregevole perchè riduce la cagio- 
ne di varj fenomeni ad una stessa legge 
generale. 

1627. La maggior parte de’ corpi cristal^ 
lizzati , come sono il cristallo di rocca , il 
talco, lo spato d’islaqda ( carbonato di cal- 
ce romboidale ) ec. hanno la proprietà di ^ 
produrre una doppia rifrazione: quest’ ulti- 
mo particolarmente è dotato di colai proprie- 
tà in grado eminente. Quando cade sovra di 
esso un raggio di luce, possiede egli la fa- 
coltà di d^viderlcf in due, uno de’ quali nel 
traversarlo rifrantesi accostandosi alla per- 
pendicolare , seguendo la legge universale 
da noi dichiarata , e 1’ altro discostandosi 
da quella direzione , prende un’ altra via 
soggiacendo ad una legge affatto particolare. 
Dal che ne deriva che un punto, una linea , 
un triangolo , veduto a traverso di cotesto 
spato, sembra raddoppiato, vedendosi due 
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punti , due linee , due triangoli. Una dell© 
immagini vie» formata dal raggio ordina- 
rio , e l’altra dallo straordinario y o sia da 
quello , che abbinili detto deviare dal pri- 
ino : non sono però entrambe nello stesso 
piano; ma una di esse apparisce alquanto 
più sollevata dell’altra. Dopo di Newton, 
e di Ilugenio , che fu il primo a dar la 
spiegazione di tal fenomeno, vi si sono oc- 
cupati altri filosofi insigni , fra i quali Ma-* 
* lus , o Wollaston , per modo che questo 
argomento è divenuto famigerato , e troppo 
lungo per potere aver luogo nelle nostré 
istituzioni. 

1628. Or qui viene opportunamente il de- 
ntro di accennare una recente scoperta ri- 
guardante la polarizzazione della luce; la 
cui conoscenza ha tratta la sua origine dal- 
i' indicato fenomeno della doppia rifrazione. 
Quando un raggio di luce trapassa un rom- 
boide di spato d’ Islanda, o altra sostanza, 
che possiede la doppia rifrazione, si modifica 
in guisa che le facce omologhe delle mole- 
cole, di rui si compone, ordinate in serie 
parallele, rivolgonsi tutte alla stessa parte 
dello spazio , eh’ è loro a fronte , non al- 
trimenti che una serie di aghi messi in bi- 
lico , ed assoggettati all’ influenza d’ una 
calamita, rivolgonsi tutti similmente ad uno 
stesso polo. Per questa ragione il Signor 
Malus , che fu il primo scopritore di un- 
tai fenomeno , denominollo polarizzazione 
-• •! - della 
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tl ella luce , e die il nome di raggi polariz- 
zati a quelli, che hanno già acquistata la 
modificazione suddetta, che ne forma il ve- 
ro carattere. 

1629. Vi sono de’ casi , in cui la luce 
polarizzata ritiene invariabilmente cotal pro- 
prietà, ed allora dicesi polarizzazione J issa ; 
dovechè in altre circostanze le molecole del- 
la luce già polarizzate posseggono un cer- 
to movimento di oscillazione intorno ai loro 
centri di gravità , e talvolta anche quello 
di rotazione continuata ; ond’ è che dicesi 
polarizzazione mobile. La polarizzazione di 
tal natura osservasi particolarmente nel sol- 
fato di calce (gesso)) e nella mica, in cui 
internandosi ohbliquamente un raggio di. 
luce polarizzata, non soffre veruna altera- 
zione fino ad una certa profondità , dove- 
chè profondqndovisi più oltre , le molecole 
della luce cominciano tutte ad oscillare in-! 
torno al lor centro di gravità , come si è 
detto (a). 

Z 2 i 63 o. 


(a) Si è andato fant'oltre in queste ricerche che 
si é giunto a scoprire che siffatte oscillazioni si ese- 
guono con diversa celerità ne‘ raggi colorati, disor- 
taché sciolto un raggio di luce ne’ diversi colori per 
mezzo del prisma , e messo ciascnno di essi alla pruo- 
va, si è osservato che le molecole violette oscilla- 
no più velocemente , meno le blu , indi le verdi 
con minor velocità, e cosi in seguela fino' alle ros- 
se , la cui celerità è più lenta di tutte le altre. 
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i6'o. La proprietà, clip possiede nn rag- 
gio polarizzato è quella di soggiacere alia 
forza d’un mezzo riflettente, o rifrangente, 
oppure di sottrarsi interamente da quella 
secondo il verso, ovvero il lato, in cui egli 
presenta a quel tal mezzo le sue molecole 
luminose , o per dirlo col linguaggio pro- 
jrno di questo argomento , secondochè co- 
teste molecole girano i loro poli ai cristalli 
indicati. _ 

i63i. Suppongasi un piano di cristallo 
non rivestito di amalgama come sono gli 
specchi; e si disponga in guisa die dirigasi 
contro la sua superfìcie un raggio di sole 
sotto un angolo di 55 gradi , e ib minuti (a). 
(Cotesto raggio ne verrà rimbalzalo colla. so- 
lita legge di formar 1’ angolo, di riflessione 
uguale a quello d’incidenza. Ciò fatto di- 
spongasi un altro siimi piano di cristallo 
in modo che cotesto raggio riflesso vada ad 
imbattersi nella sua superficie collo stesso 
angolo d’ incidenza indicato dianzi. Ne ver- 
rà egli riflesso non altrimenti, e colla stes- 
sa 


(«) La polarizzazione completa della luce nor* 
si, ottiene pèv mezzo delia riflessione , se non nel 
solo caso che il raggio cada sul piano riflettente 
colla inclinazione di 55 gradi , e 2 Ó minuti. Ciò. 
però vuoisi intendere per rapporto a’ cristalli ; im- 
perciocché in altre sostanze questo rapporto divien 
variabile , e generalmente parlando divien minore 
a misura che si accresce la forza rifrangente. 


557 

sa legge , che fu rimbalzalo dal pi i ino pia- 
no. Rimanendo in tale stato le cose , fac- 
ciasi uso della macchinetta inventata all’uo- 
po di far girare cotesto secondo piano in- 
torno al proprio asse, senza cangiar punto 
il detto angolo di 55 gradi e -z5 minuti; e 
si vedrà che quando il secondo piano avrà 
fatto un giro di 90 gradi , talché passi in 
posizion verticale al primo , 1 ’ indicato rag- 
gio in vece di essere riflesso s’internerà nel 
cristallo, e soffrirà la rifrazione. Prosegui- 
le a girarlo fino a tanto cfie giunga alla 
metà della sua intera rivoluzione , o sia a 
1 do gradi. Troverassi egli allora in silua- 
zion parallela col primo piano sottoposto , 
e ne avverrà che 1 ’ indicato ra«jrio ne sarà 
riflesso come nella prima jmsizione. Conti- 
nuate ulteriormente I’ intrapreso giro Ano 
al terzo quadrante di eotesta rivoluzione , 
sicché il detto secondo piano di cristallo 
giunga da questa parte di bel nuovo alla 
posizion perpendicolare col primo , in cui 
trovossi dall’ opposto lata. Facendovi atten- 
zione scorgerete che quello stesso raggio di 
luce non sarà più riflesso , ma bensì ritrat- 
to non^altrimenti che nel primo quadrante. 
Ciocche apertamente dimostra che nella fin 
qui rapportata rivoluzione dello stesso pia- 
no, il medesimo raggio è stato ora riflesso, 
ed ora rifratto secotuiochè le sue molecole 
luminose han rivolto al piano indicato or 
l’una , or l’altra faccia , o sia or 1 ’ uno , 
ed era l’altro de’ loro poli. i65a. 
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1602. Questo argomento è divenuto a’ dì 
nostri una materia vastissima , trattata con 
prolusione da diolli insigni soggetti , discussa 
per via di sperienze assai dilicate, e curiose, 
ed eseguite con apparecchi ingegnosissimi, 
non solamente da Malus , ma eziandio da 
Wollaston, da Arago, da Brewster, e da al- 
tri filosofi, il solo illustre , e sagace spe- 
rimentatore Biot ha impiegata una gran 
parte del IV. Volume del suo Trattato di 
Fisica per dilucidare questo argomento. 
Quindi è che coloro , i quali non hanno 
l’opportunità di osservare coleste sperienze, 
eh’ è l’ unica via di potersi formare una 
completa e chiara idea di cotal materia 
tie’ tanti diversi casi, che occorrono, con- 
vien che per forza di studio, e di medita- 
zione l’ attingano principalmente dall’Opera 
testé citata, e da un’altra dello stesso Au- 
tore, che ha per titolo: Ricerche sulla luce s 
da cui scorgerassi non meno il suo fecondo 
ingegno, che la giudiziosa avvedutezza nel 
rintracciare le leggi , e nel dare la spiega- 
zione de’ diversi fenomeni, che riguardano 
la polarizzazione della luce. 


All- 
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ARTICOLO V. 

i 

Della struttura dell’Occhio , e del modo 
meccanico , onde si esegue la Vista. 

1 i. i 

j635. Fra gli stromenti diottrici inventati 
finora in forza dell’ umano ingegno , non ve 
il’ ha alcuno, che metter si possa al para- 
gone dell'occhio , il quale per verità supera 
tli gran lunga tulli gli altri in perfezione, 
ed eccellenza. In quest’organo ammirabile 
sembra che il divin Creatore abbia voluto 
sfoggiare i tratti più luminosi dqlla sua in- 
finita Sapienza. Quale arte mirabile nel suo 
jiortenloso disegno ! Quale moltiplicità di 
parti nella sua struttura, e quale unità non 
si ammira nel concorso di tutte al mede- 
simo fine! Quale intelligenza nell’ assegnar 
a ciascuna il luogo opportuno, nel dar loro 
le proporzioni adattate e convenienti all’uso, 
a cui son destinate ! Qual dilicatezza , e 
quale sensibilità in quelle, che ricever deb- 
bono le sensazioni degli obbietti visibili, e 
su cui debbonsi dipinger le immagini, che 
l’anima vede, percepisce, e discerne! Quale 
robustezza non si ravvisa nel tessuto, che 
tutte in se le avvolge, e le custodisce! E fi- 
nalmente quale sagacità non si scopre nel- 
1’ averlo , diciam così, incassato fra dure 
ossa a fine di preservarlo dagli oltraggi, e 
dalle ingiurie , che avrebbe potuto ricevere 
essendo rirnaso allo scoperto; e per dare a 

Z4 - lui; 
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un tempo il necessario ^appoggio a quel!» 
congerie ili muscoli , per la imi forza si 
eseguono (ulti i suoi movimenti ! Per col* 
ino ili tante meraviglie aggiungasi ancor 
quella di averlo collocato nella parte la più 
sublime , e unibile della nostra macchina , 
onde far sì che l’anima, che ne riceve tan- 
te, e sì variate impressioni, ne faccia pom- 
pa in certo modo , e signoreggi con una 
certa maestà sulle opere non meri della na- 
tura , che su quelle dell’arte. Occupiamo- 
ci dunque un poco ad acquistarne almeno 
qualche conoscenza (n). 

i654- La maniera più semplice , e più 
naturale per concepire la struttura dell’oc- 
chio , la cui sezione orizzontale vie» rap- 
presentala dalla Fig. della Tav. ili.., si 
è quella d’immaginarsi imo de’ nervi ottici 
À, il quale introdottosi appena dentro l’or- 
bita, ossia nella cavità ossea, destinata dalla 
Natura per comodo ricettacolo dell’occhio, 
diveste la sua polpa della dura , e pia ma- 
dre bb , co , che son due membrane , ,che 
lo tengono avviluppato , per quindi espan- 
derle tuli’ all’ intorno , e conformarle alla 

guisa 


(a) L'unico iupzzo per po'er acquistare una chiara 
e Compilila idea della struttura dell’ occhio è quello 
di provvedersi di un occhio di bue , e di farsene 
mostrare le parli da una persona , che sappia farne 
la selione anatomica. Celesta operazione , che potrà 
facilmente esegu i si . recherà nel tempo stesso som- 
mi meraviglia, istruzione, e diletto, 
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* guisa d’un picciol globo. Figuratevi dunque 
prima di lutto la dura madre bb ridotta a 
formare il piimy involto esteriore b^> C b 
dell’ occhio , a cui si dà il nome di Scle- 
rotica, ossia di Cornea opaca (.a). Lascia 
ella però un l'oro notabilissimo 1} C nella 
sua parte anteriore , il quale vien coperto 
da. una membrana sferica alquanto promi- 
nente rr, che alla guisa del cristallo d’un 
orinolo vi s r incassa appuntino , e vi ri- 
mane fortemente aderente. Essendo questa 
trasparentissima al par d’ una lamina di 
corno assottigliata con diligenza; ed essen- 
do formata in simil guisa di parecchi strati 
♦ strettamente afialdcllati l’un sull’altro, si 
suol denominare perciò Cornea (i asparente, 
a differenza della Sclerotica , che abbiain 
dello essere opaca. Taluni han creduto che 
■ entrambe siffatte membrane fossero la stes- 
sa cosa. Parecchi negano d’altronde che la 
Sclerotica , e l’altra membrana sottoposta, 
di cui or ora parleremo, sieno una conti- s «. 

nuazione della dura , e pia madre , sicco- 
me noi abbiali) proposto di riguardarle : e 
a dire il vero v’ è da ragionare sopra di 
ciò in prò e conira. 

i635. Tutta l’interna superfìcie della Scie- tv. ni. 
rotica trovasi foderata dalla Coroide ceec 

de- 

— — - ■ ■ — ■■ ■ *■ — — — 1 ' — * " " * j + 

(a) Questo involto è per stia natura rosi robusto, 
e tenace, che per qnahta ferii si adoperi non può 
lacerarsi colla mani : con vien tagliarlo col tempe- 
rino , o pur colle forbici. 
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derivala , siccome alcuni credono , dall'e- 
spansione della pia madre (/§. i634 ) : la 
sua l’accia riguardante la Sclerotica , alla 
quale si congiugne per mezzo d’una tessi- 
tura cellulare , ugualmente c|ie per via di 
nervi , e di vasi sanguigni , è tinta d’ un 
Lei nero. Si diè il nome di membrana Rnjr~ 
schianti ad una rete vascolosa di ammirabile 
struttura , che ricopre da per tutto la men- 
tovata faccia della Coroide. Giunta questa 
in picciola distanza dall’orlo interiore della 
Sclerotica immediatamente unito alla Cor- 
nea (§. i634), vi si attacca intorno intorno 
per via di un forte tessuto cellulare , a cui 
a.T. hi. si dà poscia la denominazione di Legamento 
‘ s J ’ cigliare , ossia di tinello cigliare atta : indi 
spandendosi in giro da’ varj punti di quel- 
lo in direzion verticale , costituisce una spe- 
Tav- ITT. zie di diaframma , ossia di tramezzo o o 
Fl *‘ ■*' quasi parallelo al piano della Cornea r r. 
Trovasi egli guernilo d’un foro circolare 
che dicesi Pupilla , atta a dilatarsi , oppu- 
re a ristrignersi seeondoehè si richiede una 
maggiore o minor quantità di luce , per 
via di alcune fibre, le quali partendo alla 
guisa di altrettanti raggi dalla circonferen- 
za del dichiarato tramezzo , sporgonsi fin 
presso alla circonferenza della Pupilla; ove 
diramandosi , la circondano similmente in- 
torno intorno alla foggia di un anello. Veg- 
gasi la Fig.5. della Tav. III. È chiaro che 
contraendosi le prime, ovvero quelle dell’a- 

uello 
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nello cigliare, uopo è che la Pupilla si di- 
lati; laddove fora’ è che si ristringa per la 
contrazione delle ultime , oppur di quelle 
della Pupilla medesima. 

i656. Siffatto tramezzo , .che non senza 
ragione piace a molti di riguardarlo coinè 
di {(articolar natura , e non già come con- 
tinuazione della Coroide ( §. ib'35 ) , vien 
formato da due membrane , messe a falda 
l’una sull’altra. L’anteriore variegata di 
differenti colori dicesi Iride: ella fa ch’ai- ( 
tri abbiati l’occhio nero, altri bianco, altri 
turchino, ed altri di variato colore. La po- 
steriore, rivolta verso il fondo dell’occhio, 
dicesi Uvea: ella è di color nero, e tale che 
non è punto dissimile dalla corteccia d’un 
acino d’uva nera privato della sua polpa. 

1637 . Finalmente il nervo ottico A spo- 
gliato in tal guisa delle membrane, che il * 
tenevano avvolto, spandesi tosto in un gran 
minierò di sottilissimi filamenti di natura 
mocciosa, i quali intrecciandosi scambievol- 
mente in mille guise , vengono a formare 
Una spezie di finissima rete m ira , che ri- Tar. in. 
copre la Coroide fin presso alle vicinanze F ‘ 8- 
dell’Anello cigliare. Questa è quella, che 
dicesi Retina , destinala a ricever le imma- 
gini degli oggetti visibili , come di qui a 
{poco dimostreremo. Giova qui però il men- 
tovare che il mezzo del nervo ottico, o per 
cosi dire il suo asse, nella parte , ond’ ei 
a’ interna nell’occhio , che si approssima al- 

quan* 
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Tot.iii. quanto al naso, vien penetralo da un ramo 
arterioso tt , procedette dall’ arteria oftalmi- 
ca , il quale prende per tal motivo la deno- 
minazione il 'Arteria centrale. 

i658. 11 globo dell’ occhio , conformato 
e costrutto nella manièra qui esposta , ser- 
ve di attissimo ricettacolo a varj umori , il 
cui rifrattivo potere è tale , che . i raggi , 
che vi s’internano, andandosi ad unire in 
varj punti al di sopra della Retina, dipin- 
gono quivi P immagine dell’oggetlo visibile. 
11 primo di colesti umori dicesi acquoso per 
cagione della gran simiglian/.a , ch’egli ha 
coll’acqua, si per rapporto alla sua limpi- 
dezza , e gravità specifica , come per tiguar- 

Tav.iu. d° a N a poteoz 3 rifraltiva. Occupa egli per- 

Fig- 4- fedamente le due cavità o o , n n , e rende 
cosi la Cornea r r proluberante all’ infuo- 
ri. Le -accennate due cavità essendo divise 
l’ima dall’altra per via dell’Iride oo, co- 
inechè poi comunichino insieme col mez- 
zo della Pupilla s , ricevono il nome eli 
Camera anteriore , e Camera posteriore . 
All’ umore acquoso segue immediatamente 
la Lente cristallina nn , cosi detta si per- 
chè la sua sostanza assomigliandosi ad una 
gelatina trasparentissima di notahil consi- 
stenza , sembra un picciol pezzo di cristal- 
lo , sì ancora perchè la sua forma è con- 
vesso-convessa alla guisa d’una lente : però 
la ! sua convessità è alquanto i più notabile 
nella faccia posteriore. La sua gravità spe- 
cifica 
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cifica paragonata a quella dell’ acqua è co- 
me 11 a io. Viene ella racchiusa in una 
particolar membrana assai fina , e traspa- 
rente ; e ’l suo lembo vien coperto da una 
spezie di picciola frangia circolare , formata 
da un gran numero di sottilissime fibre, le 
quali sporgenti quivi dalla parte inferiore 
dell’Anello cigliare ( i655 ) ; ,ond’ è che 

O \ •> ? . . Tav. Iti 

soglionsi denominare Processi cig/iari. V eg- 5 . ‘ 
gasi la Fig. 5. >E caduto in pensiere a pa- 
recchi che i medesimi servir potessero per * 
alterare nelle occorrenze la forma della Lente 
cristallina , oppur per accostarla, ed allon- 
tanarla dalla Retina , per iseorger distinta- 
mente gli oggetti in varie distanze. Quel ch’è 
certo si è , che ne’ cadaveri trovansi eglino 1 
sempre privi di qualunque sorta di attacco 
colla Lente accennata. 

i65<j. Tutta la rimanente cavità dell 5 oc- 
chio, ossìa la terza camera meem, eh 5 è Tjt m 
al di là della Lenle cristallina , trovasi ri- Fig. 4- 
piena d 5 un’ altra sostanza , la quale essen- 
do assai copiosa , le fa prender la figura 
d’ un globo. Questa sostanza dicesi l mor 
vitreo , e somiglia di molto il bianco d’un 
uovo , anche in genere dj consistenza : del 
resto la sua gravità specifica, e 5 l rifrattivo 
potere, eccedono di poco quelli dell’acqua. 

E avvolto da una finissima membrana , delta 
aracnoide ; ed ha una picciola cavità e e 
nella parte d’ avanti, che in se riceve , ed 
abbraccia la faccia posteriore della Lente 
cristallina. . " 1640 . 
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iG^o. Dichiarata a sufficienza la struttu- 
ra interna dell' occhio par quanto richiede 
il nostro proponimento , altro non manca 
per poter intendere il meccanismo della vi- 
sta, salvochè l’applicazione delle teorie, che 
si son dichiarale negli Articoli precedenti. 

1 1>4 1 . Per la qual cosa egli è ben ili 
rlg ^sovvenirsi eh’ essendo I’ occhio A B C rin- 
volto all’oggetto E; da ciascuno de’ punti 
di cotesto verrà scagliato un fascio di rag- 
gi divergenti c E d ( §. i5">8 ) , che chia- 
meremo d’ora innanzi Pennello luminoso. 
Giunto questo alla Cornea A C , il raggio 
di mezzo E F , ovvero il suo asse , a cui 
si dà il nome di jfsse ottico , traversan- 
do perpendicolarmente sì la Cornea anzi- 
detto, come la massa degli umori dell’occhio, 
andrà per certo irrefratto al punto B della 
Retina. Se i rimanenti raggi E c , Ed , ec., 
soggiacessero all’ istessa sorte , andrebbero 
essi innanzi secondo le direzioni c H , d G; 
e conseguentemente impediti dall’Iride rabo r 
non potrebbero internarsi dentro la Pupilla 
a b. Che però avendo la saggia Natura co- 
strutta la Cornea di densità differente da 
quella dell’ aria , d' onde procedono i detti 
raggi ; ed avendo inoltre ripiene dell’umore 
< acquoso entrambe le Camere , anteriore, e 
posteriore o r , ed n m ( §. i638 ) ; uopo è 
che quelli deviando dal lor sentiere, ed ap- 
prossimandosi alla perpendicolare (^.i5*)6), 
prendano le direzioni c e , « d s ; cosichà 
; tra- 
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trapassando al di là della Pupilla , vanno 
a cadere sulla Lente cristallina • e s. Scor- 
rerebbero eglino i sentieri s g , e li , se pe- Ti», li. 
netrandola non venissero a soffrire alcuna F| s < 53- 
rifrazione : ma poiché essendo la detta Len- 
te più densa dell’ umore acquoso , è forza 
che di bel nuovo si avvicinino alla perpen- 
dicolare ; verranno essi tramandati fuora 
lungo le rette s B , e B , anche in virtù 
del rifrattivo potere dell’ umor vitreo; tal- 
ché andranno finalmente a concorrer tutti 
nel punto B , e dipingeranno quivi l’imma- 
gine distinta del punto E , da cui vengono 
scagliati. La qual cosa succedendo ugual- 
mente per rispetto agli altri punti del sup- 
posto oggetto ; può comprendersi benissimo 
com’ egli si renda visibile in tutte le sue 
parti all’occhio stesso ABC. Siffatta pro- 
gressione de’ raggi tramandati da’varj punti 
d’un oggetto , e quindi schierati in fondo 
all’occhio al di sopra della Retina , vedras- 
si chiaramente rappresentata nella Fig. 54 * 'ù* 

ove i varj pennelli luminosi A B , C D , E F, 
lanciati da’varj punti G , II , I , dell’ogget- 
to , rifratti , e incrocicchiati nella Lente cri- 
stallina NO, vanno a dipingere la sua im- 
magine ne’ rispettivi punti K , L , M , della 
Retina , e conseguentemente in situazione 
rovesciata. 

1642. Gli esperimenti ci fan palese che 
tutti 1 punti raggianti , il cui foco va a fe- 
rire non già la Retina , ma bensì il tronco 

del 
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del nervo ottico, dà cui quella' si dirama, 
ci si rendono affatto in visibili ; e ciò jier 
cagione dell’arteria centrale, onde abbiala 
delio (§. 1637) essere occupato il suo asse. 
Questo fenomeno avvien molto sovente nel- 
r atto che vediamo; e quindi o tutto, o 
parte di taluni ocelli ci si rende invisibi- 
le in quell’ istante : ma è tale la mobilità 
dell’ occhio , eh’ essendo un tal effetto di 
cortissima durata , non ci si rende sensi- 
bile a verini patto , nella guisa medesima 
che neppur ci accorgiamo delt’ istantanea 
cecità , die in noi cagiona il rapidissimo 
chiuder delle palpebre . Nulladimeno però 
si può agevolmente contrarre l'abituazione 
di far in modo , che il foco d’ un fascio 

a ualunque di raggi vada a ferire il centro 
el nervo ottico , che la Natura ha provvi- 
damente collocato verso un angolo del fon- 
dp dell’ occhio , accostatesi al naso. Io so- 
glio attaccare tre pezzettini di carta rossa 
a un muro bianco all’altezza della mia te- 
sta, e alla distanza di circa un palmo l’un 
dall’altro, talché formino una fila orizzon- 
tale. Ciò fatto ini ritiro in dietro dal muro 
per circa quattro palmi - t/ e chiudendo con 
una mano l’occhio destro, rivolgo il sini- 
stro al pezzetto di ^arla , eh’ è a destra : 
mi si rendono visibili nel tempo stesso e 
questo pezzetto, e l’altro, eli’ è a sinistra; 
ma quel di mezzo scomparisce del tutto , 
come s J egli non, vi fosse sulla faccia deL 

muro. 
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muro. Se tenendo aperto lo stesso occhio, lo 
dirigo al pezzettino di mezzo, scomparisce 
soltanto quello di sinistra. Se finalmente 
chiudo l’occhio sinistro,, e cob destro fisso , 
lo sguardo al pezzettino di sinistra , veggo 
questo, e l’altro, ch’è a destra, ma perdo 
affatto di vista il pezzettino di mezzo; per 
esser eglino in quelle tali posizioni dell’oc- 
chio diametralmente opposti al centro del 
nervo ottico. Il principal requisito per riu- 
scire in questo esperimento si è quello di 
fissar determinatamente l’occhio aperto sul 
pezzettino indicato in questa regola, e non 
riguardare- l’altro, che dee anche compari- 
re, se non colla coda dell’occhio. Fino a 
tanto che non si sarà acquistata questa pra- 
tica , sembrerà che l’ esperimento non sia 
punto riuscibile. 

i6^5. S’egli awien mai che la convessi- 
tà della Cornea vengasi ad accrescere per 
la grande abbondanza degli umori ; oppur 
che il potere rifrattivo di cotesti si venga ad 
aumentare per 1* accresciuta loro densità , o 
per altre cagioni ; se finalmente la Lente 
cristallina -rendesi più lontana dalla Retina 
di quel che si richiede per far che i raggi 
si vadano ad unire sopra di quella ; ne do- 
vrà necessariamente seguire che il penne!- Tav. ti. 
lo luminoso bAc , scagliato dal punto A col- r ' 6 ‘ 5 ^' 
locato in qualche distanza, sarà ivi rifrat- 
to a tal segno , che i suoi raggi Ar , As , 
andranno a concorrere nel punto / prima 

Tom. IV. Àa di 
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di giugnere alla Retina ; onci’ è che dopo 
di essersi scambievolmente incrocicchiali in 
tal punto , procederanno nelle direzioni fin y 
fn ; ed aneli» ndo ad occupare in quella lo 
spazio mu , non potranno ivi produrre la 
vista distinta del punto A. Questa viziosa 
disposizione delle parti dell’ occhio , molto 
frequente ad incontrarsi ne’ giovani , dicesi 
Miopìa ; e Miopi si dicon coloro , il cui oc- 
chio è conformato in tal guisa. Costoro han 
per costume di riguardar gli oggetti assai 
da vicino ; poiché in tal caso essendo i rag- 
t iy. li. gi lanciati con maggior divergenza , come 
Fl *' ^'apparisce dalla Fig. £>4, ove i raggi PS,QS, 
sono assai più divergenti di GS, IS, non 
sono essi forzati ad unirsi si tosto dalla gran 
rifrattiva potenza delle parti dell’occhio , e 
quindi il lor foco può giugnere infino alla 
Retina , e dipingere quivi una immagine 
distinta ; scorgendosi per mezzo delle lenti 
arti filiali , che l’ immagine del corpo lumi- 
noso , da’ cui raggi sono elleno investite , 
fassi tanto più chiara, e distinta, quanto più 
si minora la superficie del cerchio luminoso, 
che rappresenta il lor foco ( i6ifl ). 

164^. Tutto il contrario accade ne’ Pre- 
sbiti , ossia in coloro , il cui occhio per ca- 
gioni affatto opposte a quelle , che si son 
mentovate nel parag. antecedente , ha un po- 
Tav. 1. tei e rifiatino poco notabile; cosicché i rag- 
r 'S- >7- gi , esempigrazia , del pennello in A n non 
essendo rifratti a sufficienza , andrebbero 

a con- 



-p*’ 


371 

a concorrere nel punto B al di la della Re- 
tina: ina poiché il proceder tant’oltre viene 
loro vietato dalle membrane componenti il 
fondo dell’ occhio , vanno ivi*ad occupare 
lo spazio de, e quindi rendonsi disadatti 
a formar l’ immagine del punto raggiante A. 

Questa viziosa disposizione dell’ occhio è 
assai comune a’ vecchi , in cui le parti del- 
l’occhio stesso soglionsi alquanto appianare 
per cagion di scarsezza di umori. Di qui 
è che i medesimi possono veder bene gli 
oggetti lontani ; conciossiachè i raggi tra- 
mandati da quelli essendo naturalmente più 
convergenti ; malgrado il lieve potere di ri- 
frangere del loro occhio, vanno unitamen- 
te a concorrer sulla Retina. Cosi i raggi Tav. 11. 
GS,IS, tramandati dall’oggetto Gl, col- Fl °- 
locato in notabile distanza dall’occhio R LT, 
sono meno divergenti de’ raggi P S , Q 5 , 
tramandati dall’oggetto P Q , che si ritrova 
in maggior vicinanza all’occhio mentovato. 

i645- La scienza della Natura ci fornisce 
de* mezzi agevolissimi per poter rimediare 
a siffatta sorta d’inconvenienti. Ricorre ella 
tosto al poter delle lenti ; e propone ai Mio- 
pi gli occhiali formati da lenti concave , 
ed ai Presbiti all’opposto gli occhiali con- 
vessi. Rivolgendo in fatti lo sguardo alla Tav.tf. 
Figura 55 , manifestamente appare che lad- ,0 ' 
dove i raggi A b , A c , seguendo il natu- 
rale lor corso , andrebbero a ferire la Lente 
cristallina ne’ punti r, ed i , e quindi si 

Aa 1 uni- 
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tmirebbero nel foco y prima eli giugntjre alla 
Relina ( 1 6l\b ) ; tostochè si applica in- 

nanzi all’occhio la lenle concava CD , ren- 
dendosi eglino alquanto pi ìi divergenti per 
P efficacia di quella ( 1612), vanno sul- 

la Lente cristallina nelle direzioni bd , ce t 
e conseguentemente formano il lor foco al- 
quanto più in là del punto f, e propria- 
luenU in B , che trovasi precisamente al di 
sopra della Retina. Tutta l’attenzione , che 
vuoisi avere in tal caso , consiste nello sce- 
gliere lenti concave di lai curvatura , che 
rendano i raggi divergenti al segno , che 
vadano poscia a concorrere esattamente sul- 
la Retina. 

Facendo attenzione in simil guisa 
. alla Fig. 17, rendesi manifesto che 1 raggi 
A b , A c deviando da’loro sentieri b m , cn , 
che gli porterebbero a concorrere nel punto 
B al di là della Retina , si faranno più con- 
vergenti per virtù della lente convessa GD 
( §. 1611 ); cosicché andando a ferire nei 
punti o , .c , la Lente cristallina , andranno 
quindi a concorrere nel punto S , eh’ è nel 
fondo dell’occhio. Per iscegliere la conves- 
sità degli occhiali , atta a produrre P indi- 
cato effetto , fa assolutamente mestieri di 
ricorrere agli esperimenti. Abbiasi però per 
regola generale che nel far la scelta degli 
occhiali, sieno essi per miopi, ovvero per 
presbiti , uopo è por mente di prenderli di 
un tal foco * che basti per vedere ben di- 
stinta 
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stiftto e chiaro l’ oggetto nell’atto che l’oc- 
chio non venga forzato a risentire la me- 
noma molestia , e vi ritrovi una certa pia- 
cevole sensazione.. Ogni minimo incomodo, 
che l’occhio soffra nel far uso d’occhiali, 
non può che nuocere alla vista. 


j 647 - Le fi* 1 qui dichiarate dottrine pos,- 
sono tutte rendersi evidentissime col mezzo 
del fatto. Non si ha a far altro, se non se 
prendere , a cagion d’ esempio , un occhio 
fresco di bue ; e recisa quella parte della 
Sclerotica , e della Coroide , che ne ricopre 
il fondo , unitamente alla Retina , adattarvi 
una pellicina sottile , od anche una carta 
oliata, affinchè non iscorran fuori gli muo- 
ri. Se dopo di averlo così preparato s’ ap- 
plichi la Cornea ad un foro praticato nel- 
1’ uscio della finestra d’ una canora oscura , , 
vedrassi l’immagine degli oggetti esteriori, 
collocati in una determinata distanza , di- 
pinta al rovescio al di sopra della carta 
con tutti i suoi colori. Si scorge di van- 
eggi 0 che siffatta immagine si minora, op- 
pur^si accresce , secondo la maggiore , o 
minor lontananza dell’ oggetto dall’occhio-, 
iu guisachè* s' ella è di mezza linea, es- 
sendo l’oggetto in distanza di n piedi, di- 
vien poscia d’una linea , ove quello sia lon- 
tano soli sei piedi ; corrispondentemente a 
ciò, che si è già dichiarato nel §. 1616. 

1648. Suol benanche costruirsi un occhio 
artifiziale per via d’ un piccini globo di me- 

Aa 5 .. tallo 
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tallo guarnito di varie lenii , atte a rappre- 
sentare l’immagine de’ varj oggetti sul fon- 
do di quello. Può altri ottenere col mezzo 
suo le più chiare ripruove delle dottrine da 
noi esposte intorno alla Miopia, e Presbio- 
pìa (§. i 6 ^ 3 , 16^4) '> conciossiachè adattan- 
do nell’interno dell’occhio lenti più conves- 
se , o più piane di quelle , che si richieg- 
gono per dipinger distintamente gli oggetti 
al di sopra della Retina , o vogjiain dire 
in fondo all’ occhio , si rileva che la loro 
immagine è assai confusa, ed imperfetta. 
Ciò non ostante però, coll’applicare innan- 
zi all’occhio medesimo una lente convessa, 
se la lente interiore anzidetta è più piana 
del dovere, ovvero una lente concava, s’ella 
è più convessa di quel che si richiede; si 
'fa in maniera che i raggi vadano a con- 
correre precisamente nel fondo dell’occhio, 
e quindi che si rappresenti quivi 1 ’ imma- 
gine del tutto chiara , e distinta (a). 

1649. Egli è ben di sapere intorno a que- 
sto proposito che l’impressione fatta da’raggt 
della luce al di sopra della Retina, non è 
punto istantanea nella sua durata. £ poiché 
col mezzo di essa , con artifizio del tutto 
ignoto a noi , si risveglia nell’ anima la 
percezione dell’oggetto visibile, chela pro- 
duce ; ne vien quindi a derivare che nial- 

* grado 


(«) Si può acquistare un occhio artifiziale ben co- 
•truito per ìa Ducati. 
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grado l’assenza di quel tale oggetto , che 
ci lia colpito poc’anzi , proseguiamo a ve- 
derne 1’ immagine per un brevissimo spa- 
zio di tempo. Ch’ ei sia cosi, cel persuade 
pienamente un tizzone infocato , portato in 
giro con qualche rapidità, il quale non la- 
scia giammai di rappresentarci una spezie 
di nastro circolare di color rosso di fuoco, 
pel solo motivo che non cancellandosi im- 
mediatamente le impressioni fatte nell’ oc- 
chio da ciascuna delle sue parti in ciascu- 
no de’ punti di quel cerchio , vengono esse 
rappresentate tutte all’anima nel tempo stes* 
so ; e quindi esprimon così un cerchio lu- 
minoso. Da varj esperimenti praticati da Fi- 
sici illustri sembra risultare che la durata 
dell’ anzidetta impressione suole ascender 
d’ordinario ad un minuto .secondo. Io perii 
posso assicurare su una sperienza fatta su 
ine medesimo in varie epoche / che cotale 
impressione vassi facendo assairpiù dure- 
vole per ragion di età , o per altee cagio- 
ni, onde i nervi divengono meno elastici , 
e la vista è più debole. 

i65o. È tale 1’ indole dell’ organo della 
vista , che non differisce punto da quella 
degli altri organi sensorj: vale a dirè, che 
siccome un suono forte non ci fa sentire il 
debole ; un dolore intenso rende insensibile 
un altro più mite; un odore acuto distrug- 
ge quello , eh’ è .piii lieve., ec.; così del pari 
l’ impressione originata nell’occhio da una 
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luce assai viva', 0 fa scomparire totalmente , 
oppure offusca in buona parte quell’ altra , 
che vi cagiona uno splendore più debole . 
Questa è la ragione , onde accade alla gior- 
nata che colóro , i quali sono collocati in 
lina stanza, suppongasi al pian terreno , di- 
stinguono benissimo le persone , che sono 
nella strada , senza poter esser affatto ve- 
duti da quelle. Chi si trova in istrada ha 
1' occhio colpito da una luce viva , che gli 
rende insensibile l’ impressione di quella del* 
la statlza , la quale per verità è molto de- 
bole al suo paragone. " - . * 

" ’.t . 

ARTICOLO- VI. 

Di alcuni particolari Fenomeni 
riguardanti la Vista. 

i 65 i. Il primo motivo di curiosità , na- 
turalissimo ad eccitarsi per avventura in 
coloro , i quali vorranno esaminar con pon- 
derazione il modo meccanico , onde abbia m 
detto poc’ anzi formarsi in noi la vista , è 
quello di sapere donde inai addivenga che 
veggiam costantemente gli oggetti diritti ad 
onta della loro immagine capovolta in fron- 
te alla Retina (§. 1641). Per verità la ri- 
cerca è del tutto ragionevole ; ond’ è che 
parecchi Filosofi si son presa la pena di ri- 
durla ad esame. Tra i varj pareri da esso 
loro adottati , che per altro son molti , non 

ve 
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« n ’ha cl.c due, i qua'! f sembrano .1- 

„ss,„,i ^ degli og- 
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sensazione , rappo.ta^i p ^ ^ rice . 
“'u 40 e corrispondente niente riferisce M ad 

vuta, e cornspo. • hè rappprtpn- 

punto inferiore K 

filili sopra, A'è Gj e^rjOEe.lJ 

pe/ neci -dà'aJv'ii^i- elU vegli* og- 
ff«u, C immagme" 

alla Relina. U rene KG . . » 1 -j,"""'* 
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M SS veegiamo noi costantemente le 

! q Ì n T de’ .frettivi punti dell’ oggetto , 

:T«: quelli tramandati , siccome 

^ITórvM^TrcXo.iqualiridct- 
,b u' r //i P J -nvescio sono idee rela- 
Z' C e h ch^X;» un uomo , esempla, 

si giudica esser capovolto , qiiandeg » tenga 

i medi m alto, ov’altri ergono .1 capo. Or 
s’egli è verità di fatto che tutti gli °gg ^ 

il 


dipingonsì rovesciati in fondo alla Retina , 
non si altererà in nulla il lor rapporto scam- 
bievole : tutti gli animali avranno i loro pie- 
di contro la terra; su cui avranno in simil 
guisa le loro fondamenta tutti gli edifizj. 
D’ altronde le sommità di questi , il capo 
degli animali , le cime degli altieri , e cose 
simili , guarderan tutte uniformemente verso^ 
il cielo. Qual ragione dunque può esservi 
giammai per giudicar rovesciati cotesti og- 
getti , se in nulla viene alterato il lor na- 
turale , e scambierei rapporto ? Serviamoci 
in conferma di ciò di un semplice paragone. 
A voler considerare i nostri antipodi relati- 
vamente alla nostra posizione , non v’ ha 
dubbio che dobbiamo figurarceli capovolti , 
essendoci eglino diametralmente opposti coi 
loro piedi. Consideriamo un poco la lor po- 
sizione assoluta come se effettivamente fos- 
simo fra di loro: non ritroveremo ombra 
di motivo per dire d’ esser eglino rovescia- 
ti ; conciossiachè appoggiansi essi co' piedi 
sulla faccia della Terra , ed hanno tutti il 
capo rivolto al cielo non altrimenti che noi. 

,655. 11 secondo motivo di stupore si è 
il considerare che ad onta della doppia im- 
magine di un oggetto , che si dipinge nei 
due occhi, in realtà non ne scorgiamo che 
un solo. Quante supposizioni non si son latte 

f ,er ispiegare un tal fenomeno ! Citi ha vo- 
uto supporre che entrambi i nervi ottici, 
pel cui mezzo recasi all’anima la sensazione 

della 
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della vista, andassero ad incorporarsi scam-. 
bievolmente (a) prima di giugnere a’ loro 
talami , donde si diramano ; e quindi che 
ambe le immagini si andassero quivi a con- 
fondere. Chi ha preteso che l’unità dell’og- 
getto derivi unicamente dalla riflessione del- 
l’anima , la quale rileva coll’esperienza non 
\i esservene che uno , malgrado che le venga 
egli rappresentato come doppio ; ed in conr 
seguenza che nèlla prima età, allorché l’a- 
nima non è ancora istrutta di cotesti faU 
ti , ogni oggetto in realtà comparisce rad- 
doppiato. Altri han tenuto opinione che cii» 
provenisse dal far noi uso d’un occhio alla 
volta , malgrado 1’ errore , in cui siamo di 
adoperarli tutt’ q due nel tempo stesso. In 
Somma chi si è attenuto a un partito , e 
chi a un altro. Il migliore di tutti' a me 
sembra esser quello di dire , che 1’ unità 
degli oggetti debbasi attribuire alla perfet- 
tissima simiglianza delle due immagini , la 
quale risulta dal farsi le impressioni de’rag- 
gi in punti d’entramhe le Retine totalmente 
corrispondenti. Ciò fa sì , che l’anima non 

sia 


(a) Non v’ ha dubbio che i nervi ottici , proce- 
denti dal cervello , e propriamente da due promi- 
nenze ovali , che si denominano talami ottici , pri- 
ma di giungere agli occhi s'incrocicchiano tra se 
a guisa della lettera X : ma non si è potuto decider 
con sicurezza se questo sia un semplice incroria- 
mento, ovvero una incorporazione, che quivi suc- 
cede della loro sostanza. 
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sia valevole a distinguere l'una dall’altra; 
ond’è poi che mancando una tal condizione, 
■veggonsi di ragione gli oggetti raddoppiati. 
Volete assicurarvene col fatto? Applicate uu 
dito sulla palpebra inferiore di un occhio , 
e premetelo un po’ obbliqua mente infuori , 
sicché rimanendo T altro nella sua piena 
libertà, venga ad esser il primo alquanto 
distratto : vedrete immantinente gli oggetti 
raddoppiati , siccome appunto accade a co- 
loro , che patiscono di strabismo. E poiché 
in tal caso altro non succede che dirigere 
gli assi ottici in maniera , che non vadano 
essi a ferire punti corrispondenti in entram- 
be le Reflue , dà ciò una fortissima ripruo- 
va della ragionevolezza dejla testé accen- 
nata sentenza. In fatti dirigendo noi ambi-* 
due gli occhi all’ istesso punto visibile nella 
vista libera , facciamo ivi concorrere tutt’e 
due gli assi ottici ; nè vediamo con distin- 
zione salvochè quel punto solo , giacché il 
rimanente dell’oggetto si scorge in confuso , 
come ognuno potrà sperimentare da se stes- 
so. Ora gli occhi essendo ivi ugualmente 
diretti , l’estremità degli assi ottici dovranno 
necessiariamente ferire ambedue le Retine 
in punti corrispondenti. 

r654. AfBn di render sensibile tutto que- 
sto, io soglio istituire il seguente esperimen- 
to. Ergo un bastone verticalmente in Taccia 
al muro d’ una stanza , e poi ini pongo a 
rincontro in distanza di due , o tre palmi. 
Prendo fralle dita in siluaziort verticale un 
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pezzo di crine, un bastoncino di ceralacca, 
o altra simile cosa ; ed in mancanza di tut- 
to ergo il mio dito indice ; e tenendolo nel- 
la direzione del naso , discosto per circa sei 
pollici , 1' oppongo cosi direttamente al ba- 
stone. Tutte le volte eh’ io fisso altentainen - 
le lo sguardo sovra il bastone, non ne scor- 
go che un solo : veggo bensì raddoppiato il 
mio dito , coinechè la sua immagine sia al- 
quanto confusa . Se in tale stato di cose 
fisso il mio sguardo sul dito , il veggo u- 
,nico immediatamente , e mi si raddoppia 
il bastone , la cui vista è alquanto confusa, 
laddove il dito mi comparisce distinto. Vo- 
lendo ragionare un poco su tal fatto , si ri- 
leverà senza veruna pena , che quand’ io 
rivolgo entrambi gli occhi al bastone , fo 
necessariamente concorrere in un punto di 
quello ambidue gli assi ottici (§. i655) ; e 
quindi fo sì, eh’ essi vadano a ferire punti 
corrispondenti in entrambe le Retine. Egli 
è vero che nel tempo stesso veggo confusa- 
mente anche il mio dito ; ma è similmen- 
te fuor di dubbio che non essendo i miei 
occhi direttamente fissati su quello , non è 
possibile che i pennelli luminosi scagliati 
da’ varj suoi punti , vadano a cadere su 
punti analoghi nel fondo di tutt’ e due gli 
occhi. Ma da ciò segue il raddoppiamento 
dell’oggetto , laddove nel primo caso appa- 
riva egli d’ essere un solo : v’ ha dunque 
grandissima ragion di credere che 1’ unità. 
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dell’oggetto, malgrado le due immagini, che 
si formano negli occhi , derivi unicamente 
dalla perfettissima simiglianza di «{nelle, ca- 
gionata dal farsi l’ impressione su punti del 
tutto analoghi in fronte alla Retina. 

i655. Giova poi riflettere di vantaggio t 
che «juesta spiegazione è del tutto confor- 
me all’ indole degli altri organi sensorj, in- 
torno a’ quali scorgiamo che non ostante 
l’opera di due orecchie , di due narici , di 
due mani, non -udiamo che un suono , non 
sentiamo che un odore, non tocchiamo che 
un corpo. E siccome ciò non deriva che 
dalla perfetta simiglianza di siffatte impres- 
sioni , cosicché l’anima è del tutto incapa- 
ce di distinguerle , e non già da veruna 
sorta d’ incorporamento tra i nervi de’men- 
tovali organi; nell’alto che si conferma la 
spiegazione rapportata di sopra (§. i654)j 
si rovescia similmente 1’ ipotesi appoggiata 
sull’intima mescolanza de’ nervi ottici ( §. 
i653 ) ; tanto vie più che la medesima è 
oltremodo dubbiosa. Al che vuoisi aggiu- 
gnere che se l’unità degli oggetti dipendes- 
se per avventura da una tal mescolanza , 
non mai dovrebbero essi comparir raddop- 
piati , contro ciò che abbiam veduto acca- 
dere ne’ casi riferiti (§. i653 , e segu.) L’in- 
sussistenza dell’opiiiìoue dell’insigne natura- 
lista de Buffon, cioè a dir che i bambini sul 
primo lor nascere veggono gli oggetti rad- 
doppiati lino a tanto che 1* anima acquisti 
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la pratica di correggere un tal errore ( $. 
j 655), si fa tosto palese dal ponderare che 
un cieco nato , a cui fu renduta la vista 
col deprimergli le cateratte , cominciò a ve- 
dere gli oggetti semplici dal primo momen- 
to , eh’ essi gli ferirono gli occhi. 

i656. Dal concorso d’ entrambi gli assi 
ottici in un sol punto dell’oggetto visibile , 
avviene senz’ alcuji dubbio die per quanto 
ci sembri di vedere distintamente a un col- 
po d’occhio tutte le parti di quel tale og- 
getto, su cui teniain rivolto lo sguardo , 
nulladinieno non abbiamo la vista distinta, 
altroché di un punto solo. Se ciò per av- 
ventura vi sembra strano, io vi propongo 
un mezzo facilissimo per rendervene con- 
vinti. Aprite un libro qualunque, e getta- 
te lo sguardo sopra d’una delle sue pagine, 
^i parrà a primo lancio di scorgerne di- 
stintamente tutte le lettere nel tempo stesso. 
Egli è però un grandissimo inganno. Fa- 
teci un poco di riflessione , e vi accorgerete 
che per poter distintamente vedere una sola 
lettera , uopo è che fissiate gli occhi parti- 
colarmente su quella ; ed allora vedrete an- 
che le altre , ma molta confusamente. Vi 
dico anche di più , ed è , che facendovi 
jjlterior riflessione, rileverete col fatto che va- 
lendo distintamente scorgere un punto solo 
di quella semplice lettera, vi sembrerà pa- 
rimente indistinta la rimanente parte della 
medesima. 

1657. 
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1637. S’ egli è vero esser l'occhio una 
macchina diottrica composta di differenti 
mezzi atti a rifrangere i raggi , ed a farli 
concorrere in un foco al di sopra della Re- 
tina , coni’ è possihil poi eh’ egli possa di- 
stintamente scorgere gli oggetti collocati in 
varie distanze? Se facendo uso dell’occhio 
arlifiziale (5.1648), veggiamo dipinta con 
distinzione sul vetro appannato , che costi- 
tuisce il suo fondo , l’ immagine d’ un og- 
getto collocato in distanza di sei piedi ; per 
far che un altro distante 1 5 piedi vi si possa 
rappresentare con ugual distinzione, fa me- 
stieri assolutamente che il detto v$lro, eh’ è 
figura della Retina , si spinga alquanto più 
addentro col mezzo della sua vite , oppur 
che la lente oggettiva gli si accosti di van- 
taggio ; siccome uopo è che si pratichi il 
contrario qualora l’oggetto fosse più vicino» 
Or come tutto ciò accada nell’occhio è som- 
mamente arduo a determinarlo. Il ricorre- 
re , come parecchi han fatto , all’ efficacia 
de’ processi ciliari ( §. i 638 ) , e ’1 supporli 
idonei , o ad avanzare alquanto la Lente 
cristallina verso l’ Iride , o a renderla più 
convessa giusta l’idea di Cartesio, non par 
cosa punto soddisfacente; si perchè i pro- 
cessi anzidetti non sono di natura musco- 
losa, sì ancora perchè non le si ritrovano 
attaccati, ma soltanto sovrapposti. E quan- 
tunque il dottissimo Haller inclini a credere 
che ciò avvenga unicamente ne’ cadaveri , 

pure 
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pure confessa egli medesimo che l’aderenza 
non si fa che col mezzo cruna inucillagine 
«libratissima, niente atta ad esercitar quella 
forza , che si richiede per rimuovere dal suo 
sito, oppur per cangiar la forma della Len- 
te cristallina. Sembra dunque molto più ra- 
gionevole il credere con Moli netti, con Boer- 
haave , e con tanti altri insigni soggetti , 
che ne’ casi accennati vengasi ad alterare 
l’intera forma dell’occhio per forza de’ suoi 
muscoli attissimi ad accorciarlo , ovvero a 
renderlo più lungo secondo che l’ uopo il 
richiede. E per verità sentiamo costante- 
mente negli occhi una certa sensazione fa- 
stidiosa tutte le volte che ci sforziamo di 
vedere un oggetto , il quale sia o vicino di 
molto , oppur lontano (l’assai. A me accade 
alla giornata che avendo un libro fra le 
mani, che sto leggendo per qualche ora con 
grande attenzione , qualor tolgo da esso lo 
sguardo per rivolgerlo tutto ad un tratto , 
supponiamo alla finestra , o a qualche per- 
sona , eh’ entra nella mia stanza , la vi- 
sta di quel tale oggetto mi si rende con- 
fusa in quel primo istante : tosto però di- 
Vfen ella distinta , e mi sento succeder nel- 
l’occhio qualche sorta di alterazione , ch’io 
non so qual sia , ma so che mi spiace. Se 
dopo d’esser ciò seguito ritorno a gettar di 
lancio 1’ occhio sul libro , noi ritrovo atto 
in quell’ istante a poter distintamente leg- 
gere in quella picciola distanza : lo divien 
ìTom.IK *: ' Bb egli 
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egli però nel momento che segue ; ma nor» 
lascio ili provare la mentovata spiacevole 
sensazione. Non reputo neppure inverisi- 
niile l’opinion di coloro , i quali suppon- 
gono che la vista degli oggetti lontani ci 
si rende pressoché ugualmente distinta che' 
quella de’ vicini col mezzo della dilatazio- 
ne , e ilei ristrignirnento della pupilla ; sul- 
la considerazione clic la sua apertura più 
ristretta fa passar sulla Retina quo' raggi 
soltanto , che son più prossimi all’ asse ; 
laddove 1’ apertura maggiore permette che 
vi s’introducano parimente i raggi laterali» 
e più obbliqui. Or egli è certo che questi 
ultimi , attesa la loro obbliqtiità maggiore, 
non si vanno ad unire in un punto ugual- 
mente distante dalla Cornea , di quell’ al- 
tro , ove vanno a concorrere i raggi cen- 
trali. Qualche cosa di simile vedesi effet- 
tivamente seguire nella Camera oscura in 
virtù de’ notabili ristrigniiuenti della sua 
apertura. E chi sa se le due qui mentovate 
cagioni non concorrano entrambe unitamen- 
te a produrle lo stesso effetto ? 

165.^. Abbiamo altrove dimoslrato(§. 

Fig! 54! che gli assi G 8 , 1 S , de’pennelli luminosi 
A B, E F, frastagliandosi scambievolmente 
nell’occhio , vanno quindi a ferire i pon- 
ti K, M della Retina, e a dipingervi l'im- 
magine MK. Or l’angoIrt GS I , formato da 
cotesti raggi , dicesi Jngolo ottico , a cui 
è sempre uguale 1’ angolo opposto al ver- 
tice 
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tice MSK; e siccome G S I ha per base 
l’oggetto visibile G 1 , cosi MSK ha per 
base la delta sua immagine KM. Abbiamo 
osservato nell’esperimento praticato coll’oc- 
chio di bue ( §. 16^7 ) che. siffatta imma- 
gine si minora a misura che l’oggetto è più 
lontano dall’occhio, ed a vicenda; e cor- 
rispondentemente vediamo che l’angolo ot- 
tico GSI, e’1 suo uguale MSK, spettanti 
all’oggetto lontano , sono minori dell’ango- 
lo PSQ , e del suo opposto al vertice VSX, 
appartenenti al medesimo oggetto più vici- 
no. Essendo dunque indubitato che l’ an- 
golo ottico maggiore forma una maggiore 
immagine in faccia alla Retina , ed al con- 
trario ; egli è parimente fuor di dubbio che 
la grandezza dell’ angolo ottico è il mezzo 
principale , di cui l’anima si serve per farci 
rilevare la grandezza degli oggetti. Non per 
questo però dir si dee d’esser egli il solo. 
Imperocché se cosi fosse , un oggetto qua- 
lunque posto alla distanza, esempigrazia, 
di 10 piedi , dovrebbe comparirci doppia- 
mente più grande di quel che si scorge alla 
distanza di 20 piedi , essendo 1' angolo ot- 
tico nel primo caso esattamente doppio di 
quello del secondo : e pur la cosa non è 
, cosi in effetto. Uopo è dunque affermare 
che in occorrenze di tal natura prende gran 
parte un certo giudizio dell’ anima , deri- 
vato dall’osservazione, e da una lunga pra- 
tica , il quale rettifica in certo modo quel- 
• Bb a lo , 
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lo , che risulta dall’efficacia dell’angolo ot- 
tico. Ponete una 'persona , eli’ è vivuta in 
paesi mediterranei , a fronte d’ un piloto , 
o d’ un capitano di nave ; e fate che os. 
servino entrambi un legno assai distante in 
alto mare.* Nell’atto che il primo giudicherà 
asseverantemente esser quello un picciolo 
battello , il capitano vi dirà a colpo sicuro 
eh’ egli è un vascello d’ alto bordo : nè vi 
sarà pericolo che sbagli , essendo egli istrut- 
to da una lunga pratica, che le grandi navi 
collocate in quella distanza soglion sempre 
apparire di quella tal picciolezza : e cosi 
ragionate del resto. 

iG5g. Anche nel determinare la distanza 
degli oggetti, forz’ è che l’anima ricorra 
all’ indicato giudizio prudenziale , derivante 
da una lun<*a , e consumata attuazione : e 
di coloro , che 1’ hanno acquistata , sogliaiu 
dir d’ordinario che hanno il compasso ne- 
gli occhi. Un buon cacciatore , un esperto 
ingegnere, sapran determinarvi a colpo d’oc- 
chio talune distanze con una precisione nota- 
bile; laddove un’altra persona, a cui manca 
tal pratica , ne formerà un giudizio assai 
lontano dal vero. Di fatti il cieco nato , a 
cui furori depresse le cateratte, perchè del 
tutto sfornito di uso non potea formare ve- 
run giudizio delle distanze, parendogli che 
ogni cosa , benché lontana, gli saltasse su 
gli occhi. Per altro i mezzi ordinarj , che 
l’anima suole adoperare in tal caso , sono, 
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prima di tutto , la grandezza degli oggetti 
conosciuti ; cosicché un uomo , esempigra- 
zia , la cui statura ci è nota , si giudica 
esser molto lontano qualora si vede molto 
picciolo : un bue , che pascendo sulla cima 
d' un colle, ci sembra grande come un ca-‘ 
pretto, si reputa immediatamente esser mol- 
to distante. Che ciò sia vero apparisce chia- 
ro dall’incapacità, che abbiamo di valutar 
le distanze di que’ tali oggetti , la cui gran- 
dezza ci è ignota. Coloro, i quali han viag- 
giato per contrade straniere assai montuo- 
se, avran ravvisalo per pruova quanto sia 
facile l’ingannarsi nell’ assegnar la distanza 
d’ una montagna , oppur d’ un minaccioso 
burrone. In secondo luogo l’impressione più 
debole , o più vivace , cagionata in noi da- 
gli oggetti , fa sì , chegij reputiamo più 
•lontani , o più vicini ; essendoci noto per 
esperienza che gli oggetti posti in vicinanza 
tramandano luce pili viva di quegli altri , 
cjre son più rimoti. Vuoisi dir lo stesso del 
vederli ben distinti, o confusi; scorgendosi 
alla giornata che la distinzione degli og- 
getti si scema colla lor lontananza. Volgete 
lo sguardo al Vesuvio , alla costa di Sor- 
rento , all’ Isola di Capri , o ad altri luoghi 
del nostro delizioso Cratere , allorché dopo 
una dirotta pioggia scorgasi l’aria del tutto 
pura , e serena : vi parranno essi ingran- 
diti , e sì vicini , quasiché gli poteste toc- 
care collo stender della mano; dovechè in 
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diverso stalo dell’atmosfera vhsembreranno 
più piccioli , e riinoti d’assai. Ciò deriva , 
siccome ognun comprende, dal comparirci 
eglino forte illuminati, e distinti nel primo 
caso , e più oscuri , e confusi nel secondo. 
Corrispondentemente a siffatte idee veglia- 
mo avvenire con nostra gran sorpresa , e 
diletto , che un pittore usando l' artifizio 
d’impicciolire tratto tratto la grandezza de- 
gli oggetti, e d’ indebolire gradatamente le 
loro tinte, gugne a farci illusione tale, che 
non solo ci fa comparire gli uni collocati 
al di dietro degli altri , ma ci fa scorgere 
una sterminata lontananza sopra un pic- 
ciolo quadro di un sol piede. Finalmente 
a far che l’anima determini con precisione 
la distanza degli oggetti contribuiscono mol- 
tissimo gli altri oggetti inlermedj , qualor 
ve ne sono ; imperciocché dalla somma di 
pieciole distanze separatamente rilevate, for- 
masi poi la stima dell’intera distanza del- 
l’ultimo oggetto. Credono taluni che gl’ in- 
dicali giudizj possano talora venire avvalo- 
rati dalla percezione della maggiore , o mi- 
nor divergenza degli assi otto i , i quali sic- 
come abbialo notalo ( i 6 j 3 ) , vanno en- 
trambi a concorrer nell’oggetto, oppur da 
quella degli altri raggi , che s’ internano 
nell’occhio ; cosicché nel primo caso gli og- 
getti si reputano vicini , e nell’altro collo- 
cali in distanza. 

1660. È cosa d’ avvertirsi però che in ge* 
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bere di distanza la Natura ha stabiliti certi 
limiti , al di là de’ anali niun'ojwtto ci si 
può render visibile. Cosi scorgiamo còl fatto 
che trattandosi di oggetti vicini , non è pos- 
sibile di poterli vedere con distinzione ( es- 
sendo la vista perfetta), se non sono collo- 
cali in distanza di sei in otto pollici dall’oc- 
chio. Essendo eglino più vicini, i raggi da 
essi tramandati entrano nell’occhio con tal 
grado di divergenza ( 16'p ) , che il po- 

tere rifrangente degli umori di quello non 
è valevole a farli convergere quanto basta 
per poterli riunire in un foro. Di qui è che 
non si può dipingere la loro immagine in 
fondo della Retina. D'altronde a misura che 
gli oggetti si allontanano dall’ occhio , l’an- 
golo ottico si va facendo minore (§.i 658 ), 
tino a tanto che arrivi a tal picciolezza , 
che ugnagli a mala pena minuti se- 
condi. In tal caso cominciano essi a vedersi 
confusi , e la distanza ove debbonsi ritro- 
vare per far che questo succeda , uopo è 
elle sia tale, giusta gli esperimenti del Si- 
gnor Mayer , che superi di circa sei mila 
volte il proprio Inr diametro. Quindi è che 
essendo noto il diametro di un oggetto qua- 
lunque ( lo supponiam sempre ili unii nato a 
sufficienza ) , si può agevolmente determi- 
nar la distanza , fino a che potrà egli scor- 
gersi distinto. Tostochè il detto angolo giu- 
gue ad uguagliare un minuto secondo , di- 
vien 1’ oggetto invisibile , siccome accade 
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appunto per rapporto a* tagli , ed agli an- 
goli degli edifizj ; ond’ è poi che le torri 
quadrate ci semLranò. elei tutto rotonde. 

1661. Par cosa naturale il concepire che 
il moto dell’ immagine della Retina fa per- 
cepire all’ a ni ina il moto dell’ oggetto. Lo 
scorgiamo palesemente ne’ vertiginosi , ed 
ubkriachi , i cui nervi soffrendo delle vio- 
lente, ed insolite commozioni in quell’alto, 
fan loro parere che si aggirino intorno le 
case , ed altri oggetti , che realmente non 
si muovono. Risulta dalle osservazioni che 
quando il cammino descritto dall’ oggetto 
in tempo d’ un minuto secondo è si lieve, 
che occupa nella Retina uno spazio minore 
di i 5 secondi, siamo del tutto incapaci di 
ravvisare il suo movimento ; e quindi ci_ 
comparisce egli immobile. 

i66z. Essendo noi collocati in un luogo 
elevato , oppure in mezzo ad una vasta pia- 
nura , sembra che la nostra vista venga li- 
mitata tutt’ intorno da un cerchio imma- 
ginario , il cui centro è il nostro occhio, 
e che abbiain detto denominarsi Orizzonte 
sensibile (§. 507). V’ ha mille modi per po- 
tersi assicurare per via di espi rimenti , che 
il campo della vista , ossia la parie di co- 
testo cerchio , cui l’occhio abbraccia ad uno 
sguardo (quando si faccia uso d’un occhio 
solo) , adegua un intero quadrante ; e con- 
seguentemente un semicerchio, quando len- 
gonsi aperti entrambi gli occhi. Ciòdipen- 
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de , com’ è manifesto , dalla quantità del- 
r angolo ottico (§. i658), la cui grandezza 
vien limitata dall’apertura della pupilla. Il 
ra ggio poi dell’indicato cercliio limitatore ci 
aumenta a proporzione che 1 * occhio , op- 
pur gli oggetti visibili trovansi più elevati; 
inguisachè essendo egli di circa 6 miglia 
per coloro , i quali trovandosi sopra d’ una 
pianura , riguardano oggetti vicini all’oriz- 
zonte ; giugne poi ad oltrepassare 80 miglia 
ove l’occhio si trovi elevato fino all’altez- 
za d’un miglio ; oppur nel caso ch’essendo 
l’occhio vicino all’orizzonte , si trovino gli 
oggetti elevati d’assai. L'efficace cagione, 
che in siffatti casi ci vieta di poter vedere 
più oltre , è senza verun dubbio la sferici- 
tà della Terra. 

* 

Fine del Tomo IV. 
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AVVERTIMENTO. 


Proseguendo anche per questo Volume 
il metodo tenuto pe? Volumi precedenti , ad 
oggetto di abbreviarne l’ insegnamento , fa 
d’uopo avvertire che nella Lezione XX. sul 
Suono nulla vi ha da tralasciare. 

Possono bensì tralasciarsi l’art. 6. sulle 
acque minerali , e’I 7 . sull’ origine defonti y 
a cagione che essendo puramente storici , 
e di facile intelligenza , non han bisogno 
dell’ insegnamento del maestro. 

Le Lezioni XXI , XXII , e XXIII deb - 
borio insegnarsi interamente. 

I primi sei articoli della Lezione XXIV 
possono riserbarsi per la lettura degli stu- 
den ti , essendosi precedentemente già sta- 
bilita la teoria del Calorico. 

Gli ai t. 7 . ed 3. non si possono trala- 
scia re , avendo bisogno della spiegazione 
del maestr o. 

F inaimene la Lezione XXL ' sulla Luce 
dovrà insegnarsi compiutamente , richieden- 
dosi assolutamente per ben intenderla la 
voce dtd maestro , 
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